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UFFICIALI  E  SOCI  DELLA  SOCLETA  PER  L'ANNO  1900 

SUA  MAESTÀ  LA  REGINA  MARGHERITA  DI  SAVOJA 


UFFICIALI 


PRESIDENTE 

Cav.  aran  Cr.  GIULIO  BENSO,  Duoa  di  Verdura, 

Senatore  del  Regno 


PRESIDENTE  ONORARIO 

Sua  Eccellenza 
L'Avv.  Francesco  Grispi 

Cavaliere  dell'Ordine  Supremo  della  SS.  Annunziata, 
Deputato  al  Parlamento. 


VICE-PRESIDENTI 

Sua  Eccellenza 
MoNS.  Prof.  Comm.  Vincenzo  Di  Giovanni 

Vescovo  titolare  di  Teodosiopoli, 

Prelato  ordinario  di  S."  Lucia  del  Mela, 

Membro  onorario  del  Consiglio  per  gli  Archivi  di  Stato 

Socio  corrispondente  dell'Istituto  di  Francia. 

Dott.  Comm.  Prof.  Giuseppe  Pitré. 


rV  ELENCO  DEI  SOCI 


SEGRETARIO  GENERALE 

Dottor   Gav.    Giuseppe   Lodi 
Primo  Archivista  di  Stato. 

VICE-SEGRETARI 

Gav.  Avv.  Carlo  Crispo-Moncada. 
Cav.  Avv.  Giuseppe  Falcone. 

DIRETTORI  DELLE  CLASSI 

Can.   Gav.   Giuseppe  Beccaria 

Ufficiale  nelV Archivio  di  Stato 

Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana 

Direttore  della  P  Classe. 

Bar.  Comm.  Dott.  Raffaele  Starrabba 

Sopraintendente   Direttore  dell'  Archivio  di    Stato 

Vice  Presidente  della  Commissione  Araldica  Siciliana 

Direttore  della  5»  Classe. 

Comm.  Prof.  Antonino  Salinas 
Socio  corrispondente  dell'  Istituto  di  Francia 
Membro  della  Consulta  Aì^aldica  e  della  Commissione  Araldica 
•  Siciliana 

Direttore  della  3<*  Classe. 

CONSIGLIERI 

Comm.  Prof.  Luigi  Sampolo. 
Comm.  Prof.  Giuseppe  Patricolo. 
DoTT.  Ferdinando  Lionti. 
MoNS.  Comm.  Gioacchino  Di  Marzo. 
Prof.  Cav.  Salvatore  Romano. 
Prof.  Cav.  Alfonso  Sansone. 

TESORIERE 
Comm.  Napoleone  Siciliano 


ELENCO  DEI  SOCI 

BIBLIOTECARIO 

DoTT.  Giuseppe  La  Mantia 
Ufficiale  nell'Archivio  di  Stato. 


CORPI  MORALI  CHE  HANNO  PRESO  DELLE  AZIONI 

Ministero  dell'Istruzione  Pubblica  per  400  azioni. 
Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  per  5  azioni. 
Provincia  di  Palermo  per  20  azioni. 
Provincia  di  Catania  per  20  azioni. 
Municipio  di  Palermo  per  100  azioni. 
Municipio  di  Messina  per  10  azioni. 
Municipio  di  Acireale  per  4  azioni. 
Municipio  di  Castrogiovanni  per  4  azioni. 
Municipio  di  Marsala  per  4  azioni. 
Municipio  di  Monte  S.  Giuliano  per  4  azioni. 
Municipio  di  Nicosia  per  4  azioni, 
Municipio  di  Noto  per  4  azioni. 
Municipio  di  Parco  per  4  azioni. 
Municipio  di  Termini-Imerese  per  4  azioni. 
Municipio  di  Alcamo  per  2  azioni. 
Biblioteca  Fardelliana  di  Trapani  per  4  azioni. 
Biblioteca  Comunale  di  Vicenza  per  4  azioni. 
Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  per  4  azioni. 
Biblioteca  Nazionale  Braidense  di  Milano  per  4  azioni. 
Biblioteca  Universitaria  di  Messina  per  4  azioni. 
Biblioteca  Comunale  di  Verona  per  2  azioni. 
Circolo  Artistico  di  Palermo  per  4  azioni. 
Circolo  del  Gabinetto  di  lettura  in  Messina  per  4  azioni. 
Circolo  Bellini  in  Palermo  per  4  azioni. 
Nuovo  Casino  di  Palermo  per  4  azioni. 
Direzione  dell'Archivio  di  Stato  di  Venezia  per  4  azioni. 
Ufficio  Regionale  per  la   Conservazione  dei  Monumenti  della 
Sicilia  per  4  azioni. 


VI  ELENCO  DEI  SOCI 


CORPI  MORALI  ASSOCIATI  ALLE  PUBBLICAZIONI 
DELLA  SOCIETÀ 

Ministero  dell'Interno  per  1  copia  di  ciascuna  pubblicazione. 

Ministero  della  Guerra  idem    idem 

Camera  dei  Deputati  idem     idem 

Biblioteca  Palatina  di  Parma  idem     idem 

Archivio  di  Stato  di  Palermo  idem     idem 

Archivio   di   Stato   in   Firenze  per    1   copia  del  periodico. 

Archivio   di   Stato   in    Napoli  idem    idem 

Archivio  di   Stato   in  Cagliari  idem     idem 

Biblioteca  Labronica  di  Livorno  idem     idem 

Biblioteca  Comunale  di  Caltanissetta  idem    idem 

Biblioteca  Comunale  di  Castelvetrano  idem    idem 

E.  d'Oleire  (librairie  Triibner)  —  Strasburgo  idem    idem 


ELÈNCO  DÈI  soci 


Vlt 


PEIMA   CLASSE 


DIRETTORE 

Gan.  Gay.  Giuseppe  Beccaria 
predetto. 

SEGRETARIO 
DoTT.  Prof.  Garlo  Alberto  Garufi. 

SOGI 


Accardi  Gav.  Uff.  Avv.  Gioacchino  ~  Palermo. 

Agnello  Gav.  Prof.  Angelo  —  Palermo. 

Albanese  Gav.  Garlo  —  Palermo. 

Amato-Pojero  Gr.  Uff.  Michele,  Senatore  del  Regno — Palermo. 

Arenaprimo  Gav.   Giuseppe,  Barone  di  Montechiaro,  Membro 

della  Commissione  Araldica  Siciliana  —  Messina. 
Arezio  Prof.  Luigi  —  Trapani. 
Arezzo  Nob.  Pietro  —  Palermo. 
Armò  Gav.  Gr.  Gord.  Avv.  Giacomo,  Primo  Presidente  di  Corte 

di  Cassazione  a  riposo.  Senatore  del  Regno  —  Palermo. 
Atenasio  Barone  Francesco  Paolo  —  Palermo. 
Avarna  Nicolò,  Duca  di  Gualtieri  —  Palermo. 
Avellone  Avv.  Salvatore  —  Palermo. 
Barcellona  Prof.  Pietro  —  Garini. 
Battaglia  Dott.  Antonio  —  Termini-Imerese. 
Battaglia  Anton  Giuseppe  —  Termini-Imerese. 
Beccaria  Gan.  Gav.  Giuseppe  predetto  —  Palermo. 


Vili  ELENCO  DEI  SOCI 


Bella  Can.  Prof.  Salvatore  —  Aci-Gatena. 

Benfante  Avv.  Giovan  Battista  —  Palermo. 

Bianco  Giuseppe  ~  Partanna. 

Bonfiglio  Prof.  Parroco  Simone  —  Palermo. 

Bordiga  Erminia,  Direttrice  del  Reale  Educatorio  M."  Ade- 
laide —  Palermo.  \ 

Borzì  Prof.  Gav.  Antonino,  Direttore  dell' Orto  Botanico  — V di- 
lermo. 

Bottalla  Gav.  Avv.  Pietro,  Segretario  della  Procura  Generale 
del  Re  presso  la  Corte  di  Cassazione  —  Palermo. 

Bova  Mons.  (S.  E.)  Gaspare,  Vescovo  di  Samaria  e  Ausiliare 
dell'Arcivescovo  —  Palermo. 

Buonpensiere-De  Baggis  Albina  —  Palermo. 

Gali  Parroco  Andrea  —  Palermo. 

Galvino  Gomm.  Angelo  —  Palermo. 

Gambria-Nicolaci  Ing.  Agr.  Francesco  —  Barcellona  (Sicilia). 

Canzone  Prof.  Salvatore  —  Palermo. 

Gaputo-Montalto  Francesco  — Palma  di  Montechiaro. 

Gascavilla  Prof.  Gan.  Michele  —  Palermo. 

Castellana  Ambrogio  —  Palermo. 

Castelli  Sac.  Bartolomeo,  Decano  della  Cattedrale — Mazzara 
del  Vallo. 

Gataliotti-Valdina  di  Chiapparla  Dott.  Ferdinando  —  Parigi. 

Gelesia  (Sua  Emin.)  Cardinale  D.  Michelangelo  dei  Marchesi 
Gelesia,  Arcivescovo  —  Palermo. 

Cervello  Gomm.  Dott.  Prof.  Vincenzo  —  Palermo. 

Cesareo  Prof.  Giovanni  Alfredo  —  Palermo. 

Chiaramonte  Dott.  Socrate  —  Palermo. 

Gigliutti  Prof.  Gomm.  Valentino,  Preside  del  R.  Liceo  E.  Qui- 
rino Visconti  -—  Roma. 

Ciofalo  Avv.  Gomm.  Francesco  —  Palermo. 

Giotti-Grasso  Gav.  Avv.  Pietro  —  Palermo. 

Civiletti  Sac.  Prof.  Michelangelo — Palermo. 

Golumba  Prof.  Gaetano  Mario  —  Palermo. 

Colucci  Gav.  Gr.  Gr.  Avv.  Giuseppe,  Prefetto  al  riposo — Roma. 


ELENCO  DfiI  SOOt 


IX 


Conforti  Gav.  UflF.  Luigi,  Economo  generale  dei  Beneficj  va- 
canti in  Sicilia  —  Palermo. 

Conte  Prof.  Anacleto  —  Palermo. 

Corradi  Prof  Giuseppe  —  Palermo. 

Costantini  Avv.  Costantino  —  Palermo. 

Crisafulli  Comm.  Ab.  Vincenzo  —  Palermo. 

Crisafulli  Lomonaco  Avv.  Calogero  —  Palermo. 

Crispi  (S.  E.)  Avv.  Francesco,  Cav.  dell'Ordine  Supremo  della 
SS.  Annunziata,  Deputato  al  Parlamento  —  Roma. 

Culotta  Sac.  Paolo  —  Palermo. 

Curti  Cav.  Avv.  Achille  —  Catanzaro. 

Cusumano  Cav.  Uff.  Prof.  Vito  —  Palermo. 

Cutrera  Cav.  Antonino  —  Palermo. 

D'Alessandro  Mons.  Gaetano  (S.  E.)  Vescovo  —  Cefalù. 

De  Ciccio  Benef.  Giuseppe  —  Palermo. 

Dell'Agli  Antonio  —  Giarratana. 

De  Lorenzo  (S.  E.)  Mons.  Antonio  Maria  Arcivescovo  —  Roma. 

Deodato  Cav.  Pietro  —  Villarosa. 

De  Seta  Marchese  Gr.  Cord.  Francesco,  Prefetto  della  Pro- 
vincia di  Palermo. 

De  Stefani-Ficani  Cav.  Calogero,  R.  Ispettore  degli  Scavi  e 
Monumenti  —  Sciacca. 

Di  Bartolo  Can.  Dott.  Salvatore  —  Palermo. 

Di  Benedetto  Avv.  Vincenzo  —  Centuripe. 

Di  Blasi  Avv.  Agostino,  Barone  della  Salina  —  Palermo. 

Di  Blasi  Cav.  Prof.  Andrea  —  Palermo. 

Di  Giovanni  Prof.  Leonardo  —  Palermo. 

Di  Giovanni  (S.  E.)  Mons.  Prof  Comm.  Vincenzo  predetto— Pa- 
lermo. 

Di  Girolamo  Cav.  Avv.  Andrea  —  Marsala. 

Di  Gregorio  Pasquale,  Perito  Agrimensore  —  Palermo. 

Di  Lorenzo  Cav.  Dott.  Niccolò  —  Palermo. 

Di  Martino  Prof.  Mattia  —  Noto. 

Di  Piazza  Bartolomeo  —  Monreale. 

Di  Pietro  Dott.  Sac.  Salvatore  —  Palermo. 


ELEildÓ  DBt  soci 


Di  Salvo  Barone  Vincenzo  —  Palermo. 

Domìnìci-Morillo  Ab.  Dott.  Prof.  Luigi,  Bibliotecario— Foììzzì- 
Generosa. 

Donatati  Gav.  Ing.  Lorenzo  —  Palermo. 

D'Ondes-Gottù  Gav.  Francesco  —  Palermo. 

Drago-Galandra  Dott.  Giuseppe,  Giudice  presso  il  Tribunale  — 
Palermo. 

Falcone  Avv.  Gav.  Giuseppe  —  Palermo. 

Ferrara  Dott.  Gaetano  —  Palermo. 

Ferrara  P.  Gaetano  Maria  —  Palermo. 

Ferrara-Gandolfo  Gaetano  —  Palermo. 

Fignon  Sac.  Giuseppe  —  Palermo. 

Fiorenza  (S.  E.)  Mons.  Giuseppe,  Arcivescovo  —  Siracusa. 

Firmaturi  di  Chiosi  Nobile  Caterina  —  Palermo. 

Floreno-Foschini  Alfonsina  —  Roma. 

Franciosi  Prof.  Cav.  Pietro  —  Palermo. 

Friihwirth  fr.  Andrea,  Maestro  Generale  delV  Ordine  dei  Pre- 
dicatori —  Roma. 

Fucile  Bar.  Comm.  Luigi  —  Palermo. 

Galatti  Giacomo  —  Messina. 

Garofalo  Avv.  Filippo  —  Ragusa. 

Garufì  Dott.  Prof.  Carlo  Alberto  -—  Palermo. 

Giambruno  Avv.  Gav.  Salvatore,  Archivista  di  Stato— P9i\ermo. 

Gianforraaggio  Giovanni  —  Granmichele. 

Giliberti  Gav.  Uff.  Angelo,  Consigliere  Delegato  di  Prefettura— 
Massa-Carrara. 

Gioja  Cav.  Avv.  Vincenzo,  Gonsigliere  alla  Corte  di  Appello- 
Palermo. 

Gorgone-Caruso  Lorenzo,  Proc.  leg.  —  Palermo. 

Gramignani  Luigi  Filippo  —  Palermo. 

Guarneri  Avv.  Prof.  Gr.  Uff.  Andrea ,  Senatore  del  Regno  — 
Palermo. 

Guarneri  Avv.  Eugenio  —  Palermo. 

Guarneri  Avv.  Luigi  —  Palermo. 

Guercio  Benef.  Silvestro  —  Palermo. 
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xt 


Guli  Prof.  Sac.  Giovanni  —  Palermo. 

Gurgone  Sac.  Prof.  Antonino  —  Nicosia. 

Ingroja  Cav.  Prof.  Biagio  —  Galatafimi. 

Inguagiato  Vincenzina  —  Palermo. 

Labate  Prof.  Dott.  Valentino  — Palermo. 

La  China  Mons,  Federico  —  Vittoria. 

La  Colla  Cav.  Uff.  Avv.  Prof.  Francesco  —  Palermo. 

La  Corte  Prof.  Giorgio  —  Sassari. 

Lalia -Paternostro  Alessandro  —  Palermo. 

La  Manna  Comm.  Avv.  Biagio,  Presidente  della  Deputazione 
provinciale  —  Palermo. 

La  Mantia  Dott.  Francesco  Giuseppe,  Giudice  di  Ti-ihunale  — 
Palermo. 

La  Mantia  Gr.  Utf.  Vito,  Primo  Presidente  onorario  di  Corte 
d'Appello,  Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana — 
Palermo. 

Lancia  (S.  E.)  Mons.  D.  Domenico  Gaspare,  Cassinese,  Arci- 
vescovo —  Monreale. 

Lancia  Nob.  dei  Marchesi  Giuseppe  —  Palermo. 

Lanza  Nob.  Giulia,  Principessa  di  Trabia  e  di  Butera— Palermo. 

Lanza  Ignazio,  Conte  di  S.  Marco  —  Palermo. 

Lanza  di  Scalea  Cav.  Lucio  —  Palermo. 

Lanza  Dott.  Cav.  Pietro,  Principe  di  Scalea,  Deputato  al  Par- 
lamento —  Palermo. 

Lanza-Mantegna  Conte  Giuseppe,  nobile  dei  Conti  di  Mazza- 
rino —  Palermo. 

La  Rocca  Cav.  Giuseppe  —  Palermo. 

La  Rocca-Impellizzeri  Cav.  Paolo  —  Ragusa-Inferiore. 

La  Rosa  Sac.  Giureppe  M.  —  Pedara. 

La  Vecchia  Avv.  Gioacchino  —  Palermo. 

Leone  Avv.  Giovanni  —  Palermo. 

Lombardo  P.  Maestro  Vincenzo  Giuseppe  dei  Predicat.— Palermo. 

Longo  Dott.  Prof.  Cav.  Antonio  —  Palermo. 

Longo  Sac.  Prof.  Giovanni  —  Catania. 

Lorico  Avv.  Filippo  —  Palermo. 


Xlt  ELENCO  DEI  soci 


Lumbroso  Prof.  Gav.  Giacomo  —  Roma. 

Macaluso  Prof.  Comm.  Damiano  ~  Palermo. 

Maggiore-Perni  Avv.  Prof.  Cav.  Francesco  —  Palermo. 

Majelli  (S.  E.)  Gav.  Or.  Gr.  Giuseppe,  Primo  Presidente  della 
Corte  di  Cassazione  —  Palermo. 

Majorca-Mortillaro  signorina  Rosalia  —  Palermo. 

Mangiameli   Dott.  Salvatore ,  Sotto-Archivista  di  Stato  —  Pa- 
lermo. 

Mangione  Francesco  —  Palermo. 

Manno  Sac.  Antonino,  Arciprete  —  Misilmeri. 

Marino  Can.  Giuseppe  —  Lercara-Friddi. 

Marino  Prof.  Nicolò  —  Palermo. 

Marinuzzi  Comm.  Avv.  Antonio  —  Palermo. 

Marraffa  Avv.  Eduardo,  Giudice  di  Tribunale  —  Palermo. 

Mastropaolo  Nob.  Alfio  —  Palermo. 

Maurici  Prof.  Andrea  —  Palermo. 

Mazziotta  Cav.  Francesco  —  Messina. 

Mellina  Lorenzo,  Ufftziale  Commissario  di  Marina  —  Spezia. 

Messina  P.  Serafino  dei  Min.  Riformati  —  Palermo. 

Mestica  Prof.   Comm.  Giovanni ,  Deputato  al  Parlamento  — 
Roma. 

Mirabella  Prof.  Francesco  Maria  —  Alcamo. 

Montalbano  Cav.  Placido,  Consigliere  di  Cassazione — Palermo. 

Mora  Sac.  Bernardo  —  Palermo. 

Morvillo  Avv.  Antonino  —  Palermo. 

Mulè-Bertòlo  Cav.  Giovanni,  Segretario  Capo  dell'Amministra- 
zione Provinciale  di  Caltanissetta. 

Musso  Avv.  Giuseppe  —  Cefalù. 

Natoli  Prof.  Luigi,  Direttore  della  Scuola  Normale  e  Convitto 

di  Nuoro  (Sardegna). 
Natoli-La  Rosa  Aw.  Antonino  —  Lipari. 
Notarbartolo-Merlo  Cav.  Leopoldo,    Tenente  di  vascello— ^di- 

lermo. 
Notarbartolo  e  Santo  Stefano  Gaspare,  Duca  di  Serradifalco— 
Palermo. 


BLENCO  DEI  SOCI 


XIII 


Oberty  Cav.  Dott.  Enrico,  Consigliere  di  Corte  di  Appello— ì^apoìì. 

Orlando  Francesco  —  Palermo. 

Orlando  Cav.  Prof.  V.  Emanuele,  Deputato  al  Parlamento— 

Palermo. 
Ottone  Ing.  Giuseppe  —  Palermo. 
Pace  Prof.  Avv.  Salvatore  —  Palermo. 
Pagano  Prof.  Avv.  Giacomo  —  Palermo. 
Pajno  Barone  Giuseppe  —  Palermo. 
Palizzolo  Gr.  Uff.  Nob.  Raffaele  —  Palermo. 
Palizzolo-Gravina   Cav.    Gr.  Cr.  Vincenzo,  Bar.    di   Ramione, 

Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana— Pdiìermo. 
Palomes  P.  Luigi  dei  Conventuali  —  Palermo. 
Pandolfini  P.  Antonio  dei  PP.  Crociferi  —  Palermo. 
Pandolfini  Cultrera  Francesco  —  Palermo. 
Pantaleo  Cav.  Uff.  Vincenzo  —  Palermo. 
Paolucci  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 
Parisi  Benef.  Francesco  Paolo  —  Palermo. 
Pasqualino  Gaetano  —  Riesi. 
Passanisi  Bar.  di  Granville  Mario  —  Caltagirone. 
Passarello  Avv.  Alfonso  —  Leonforte. 
Pasta-Marzullo  Giuseppe  —  Palermo. 
Pasta-MarzuUo  Benef.  Mariano  —  Palermo. 
Patera  Dott.  Paolo  —  Partanna. 
Paterno  Comm.   Prof.   Emmanuele,  Cavaliere  dell'Ordine  del 

Merito  Civile  di  Savoja,  Senatore  del  Regno  —-  Roma. 
Patiri  Giuseppe  —  Termini-Imerese. 
Patricolo  Corrado  —  Palermo. 
Pecorella  Dott.  Camillo,  Sotto-Bibliotecario  alla  Nazionale  — 

Palermo. 
Pelaez  Avv.  Cav.  Emanuele  —  Palermo. 
Perricone  Francesco  —  Palermo. 
Piazza  Prof.  Salvatore  —  Palermo. 
Pignone  Carlo  Conte  del  Carretto  —  Palermo. 
Pincitore  Dott.  Alberico  —  Palermo. 
Pizzillo  Dott.  Cav.  Niccolò  —  Palermo. 
Pizzoli  Mons.  Parroco  Domenico  —  Palermo. 


XIV  ELENCO  DEI  SOCI 


Pollaci-N uccio  Cav.  Fedele,  Sopraintendente  allo  Archivio  Co- 
munale, Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana — 
Palermo. 

Pollacl-Testa  Fedele,  Commissario  nelle  RR.  Dogane --Y'^\Qvmo. 

Pulci  Sac.  Prof.  Francesco  —  Caltanissetta. 

Raciti  Romeo  Can.  Prof.  Vincenzo  —  Acireale. 

Raccuglia  Prof.  Salvatore,  R.  Ispettore  Scolasiico-  Castroreale. 

Raimondi  Sac.  Pietro  —  Palermo. 

Reber  Alberto  —  Palermo. 

Restivo  Avv.  Francesco  Empedocle  —  Palermo. 

Ricca  Salerno  Comm.  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Ricciardi  Dott.  Leonardo ,  Preside  del  R.  Istituto  Tecnico  di 
Palermo. 

Rifici  Not.  Alfio  —  S.  Agata  Militello. 

Riservato  Avv.  Giuseppe  —  Palermo. 

Ryolo  Comm.  Domenico  —  Naro. 

Robbo  Cav.  Giuseppe  —  Palermo. 

Rodolico  Dott.  Prof.  Niccolò  —  Girgenti. 

Romano  Prof.  Cav,  Salvatore,  Ufficiale  dell'Accademia  di  Fran- 
cia —  Palermo. 

Romano-Catania  Dott.  Cav.  Giuseppe,  Maggiore  Medico  nella 
riserva  —  Palermo. 

Rossi  Cav.  Avv.  Enrico,  Deputato  al  Parlamento — Palermo. 

Rossi  Prof.  Vittorio  —  Pavia. 

Rosso  Sac.  Giuseppe  —  Caccamo. 

Ruggieri  Vincenzo  —  Palermo. 

Russo  Dott.  Prof.  Angelo,  Uffic.  nell'Archivio  di  S^a/o— Palermo. 

Russo  Can.  Prof.  Giuseppe  —  Girgenti. 

Russo-Giliberti  Dott.  Prof.  Antonino —Palermo. 

Russo- Onesto  Cav.  Avv.  Michele,  Sostituto  Procuratore  gene- 
rale —  Palermo. 

Russo-Riggio  Can.  Prof.  Luigi  —  Butera. 

Salemi-Battaglia  Can.  Emanuele  —  Palermo. 

Salvioli  Cav.  Prof.  Giuseppe  — Palermo. 

Salvo  Benigno,  Magazziniere  delle  privative— No\2ìY2ì  (Sicilia). 

Sampolo  Comm.  Prof.  Luigi  —  Palermo. 


ELENCO  DEI  SOCI 


Sanfllippo  Cav.  Avv.  Giacomo,  Deputato  al  Par  lamento —Psi- 

lerrao. 
Sainte  Agathe  (de)  Conte  Giuseppe  —  Besan^on  (Francia). 
Sansone  Cav.  Prof.  Alfonso  —  Palermo. 
Santangelo-Spoto  Avv.  Enrico  —  Palermo. 
Sardofontana  Notar  Francesco  Paolo  —  Palermo. 
Savagnone  Avv.  Francesco  —  Palermo. 
Savagnone  Dott.  Francesco  Guglielmo  —  Palermo. 
Scavo  Sac.  Parroco  Agostino  —  Palermo. 
Sciacca  Avv.  Giovan  Crisastomo  —  Patti. 
Sciarrino-Husso  Giuseppe  —  Palermo. 
Settimo  Girolamo   Cav.  Ulf.,  Principe  di  Fitalia,  Gentiluomo 

di  Corte  di  S.  M.  la  Regina  Margherita  di  Savoia — Palermo. 
Siciliano  Giuseppe  —  Palermo. 
Siciliano  Prof.  Luigi  —  Palermo. 
Simiani  P.  Don   Pier  Giuseppe  dei   Benedettini  Olivetani  — 

Soulac-sur-mer  (Gironde)  —  Francia. 
Sortino  Schininà  Cav.  Eugenio  —  Ragusa  Inferiore. 
Storiano  Can.  Arcip.  Gaspare  —  Marsala. 
Tamburello  Prof.  Giuseppe  —  Collesano. 
Terrasi  Sac.  Giovanni  —  Palermo. 
Testasecca  Conte  Ignazio ,  Deputato  al  Parlamento  —  Calta- 

nissetta. 
Tirrito  Ing.  Rosario  —  Palermo. 
Tommasini  Comm.  Oreste,  Cav.  dell'Ordine  Civile  di  Savoja— 

Roma. 
Tosi  Cav.  Uff.  Gaetano,  Cancelliere  alla  Cassazione —PdìQTmo. 
Varvaro-Pojero  Comm.  Francesco  —  Palermo. 
Vasi  Sac.  Prof.  Luigi  —  San  Fratello. 
Zangara  Avv.  Ignazio  —  Catania. 
Zenatti  Prof.   Albino,  Ispettore   centrale  al   Ministero   della 

P.  /.  —  Roma. 
Ziino  Prof.  Giuseppe  —  Messina. 
Zuccaro  (S.  E.)  Mons.  Ignazio,   Vescovo  di  Caltanissetta. 


XVI  ELENCO  DEI  SOCI 


SECONDA  CLASSE 


DIRETTORE 

Starrabba  Comm.  Dott.  Raffaele,  Barone  di  Ralbiato 

predetto. 

SEGRETARIO 

Travali  Cav.  Uff.  Dott.  Giuseppe 

predetto. 

SOCI 

Anelli  Avv.  Giuseppe  —  Palermo. 

Avolio  Prof.  Comra.  Corrado  —  Noto. 

Barrilà-Vasari  Proc.  leg.  Ignazio,  Sotto-Archivista  di  Stato— 
Palermo. 

Battaglia  Avv.  Giorgio  —  Palermo. 

Beccadelli-Acton  Comm.  Paolo,  Principe  di  Camporeale,  Sena- 
tore del  Regno,  Membro  della  Commissione  Araldica  Si- 
ciliana —  Palermo. 

Belilo  Cav.  Prof.  Vittore  —  Pavia. 

Boglino  Mons.  Can.  Luigi  —  Palermo. 

Bona  Ignazio,  Uffiziale  nell'Archivio  di  Staio  —  Palermo. 

Bottino  Ing.  Prof.  Francesco  —  Palermo. 

Briquet  Carlo  Mosè  —  Ginevra. 

Cappellani  Prof.  Gaetano  —  Corleone. 

Casano  Sac.  Ferdinando  —  Palermo. 

Chalandon  Ferdinando,  Archivista  paleografo ,  Membro  della 
Scuola  francese  di  Roma. 

Chianello  Di  Maria  Zappino  Cav.  Uff.  Giovan  Battista,  Barone 
di  Boscogrande  —  Palermo. 

Cianciolo  Avv.  Carlo  —  Palermo. 
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Cosentino  Prof.  Cav.  Giuseppe,  Archivista  di  ^'^a^o— Palermo. 

Costantini  Cav.  Nob.  Costantino  Maria,  Tenente  Colonnello  di 
Artiglieria  —  Vigevano. 

Cozzucli  Prof.  Can.  Giambattista  —  Palermo. 

Crispo-Moncada  Avv.  Cav.  Carlo,  Sotto-Bibliotecario  alla  Na- 
zionale —  Palermo. 

De  Gregorio  Marchese  Prof.  Giacomo  —  Palermo. 

Dichiara  Dott.  Francesco  —  Palermo. 

Di  Marzo  Mons.  Comm.  Gioacchino,  Capo  Bihlioteca?'io  della 
Comunale,  Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana — 
Palermo. 

Paraci  Parroco  Giuseppe  Emmanuele  —  Palermo. 

Favaloro  Prof.  Cav.  Francesco  Paolo  —  Palermo. 

Ferrante  Sac.  Prof.  Giuseppe  —  Termini-Imerese. 

Giorgi  Cav.  Prof.  Dott.  Ignazio,  Bibliotecario  della  Casana- 
tense  —  Roma. 

Gnoffo  Sac.  Domenico  —  Palermo. 

Guastella  Avv.  Ernesto,  Sotto-Bibliotecario  alla  Nazionale — 
Palermo. 

Heinemann  Dott.  Prof.  Lotario  —  Tubinga  (Germania). 

Inghilleri-Di  Bella  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Lagumina  Prof.  Can.  Giuseppe  —  Palermo. 

La  Mantia  Dott!  Giuseppe,  U/f.  nell'Archivio  di  S^ai^o— Palermo. 

La  Via-Bonelli  Cav.  Avv.  Mariano,  Rapp.  il  Municipio  di  Ni- 
cosia  —  Nicosia. 

Lionti  Dott.  Ferdinando,  Archivista  di  Stato  —  Palermo. 

Lodi  Dott.  Cav.  Giuseppe  predetto  —  Palermo. 

Manasia  Sac.  Cav.  Calogero,  Capo  Bibliotecario-— Cs^\ì3inisseU^, 

Mango  Cav.  Nob.  Antonino,  Marchese  di  Casalgerardo— Palermo. 

Mantia  Avv.  Pasquale  —  Palermo. 

Manzone  Cav.  Gaspare,  Sotto  Assistente  nell'Archivio  di  Sta- 
to —  Palermo. 

Marano  Dott.  Giuseppe  —  Borgetto. 

Martines  Ing.  Amilcare  —  Palermo. 

Masi  (S.  E.)  Mons.  Giuseppe,  Vescovo  di  Tempe  —  Faiìermo. 
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Milazzo-Cervello  Dott.  Luigi  —  Palermo. 

Montalbano  Can.  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Montalbano  Can.  Saverio  —  Palermo. 

Nota  Comm.  Giovanni,  Consigliere  Delegato  di  Prefettura  — 

Cremona. 
Palmeri  di  Villalba  Nob.  Gav.  Niccolò,  Tenente  Colonnello  co- 
mandante il  Distretto  Militare  di  Caltanissetta. 
Parlato  Avv.  Liborio  —  Palermo. 
Pennino  Mons.  Prof.  Antonino,   Vie.  Gen.    della  Archìdiocesi 

di  Palermo. 
Piaggia  Nob.  Domenico ,  Sotto   Assistente    nello   Archivio  di 

Stato  —  Palermo. 
Pipitone-Federico  Dott.  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 
Pitrè  Dott.  Prof.  Comm.  Giuseppe,  Membro  della  Commissione 

Araldica  Siciliana  —  Palermo. 
Randacio  Dott.  Comm.  Prof.  Francesco  —  Palermo. 
Romano-Polizzi  Bar.  Vincenzo  —  Catania. 
Russo  Cav.  Filadelflo  —  Palermo. 

Salomone-Marino  Cav.  Dott.  Prof  Salvatore  —  Palermo. 
Salvo-Cozzo  di  Pietraganzili  Nob.  Cav.  Giuseppe,  Bibliotecario 

della  Nazionale  —  Palermo. 
Savona  Can.  Dott.  Giuseppe  —  Palermo. 
Serio  Cav.  Simone  —  Palermo. 
Starrabba  Dott.  Comm.  Raffaele ,  Bar.  di  Ralbiato  predetto  — 

Palermo. 
Strazzulla  Dott.  Prof.  Sac.  Vincenzo  —  Taranto. 
Tasca-Lanza  Comm.  Giuseppe  —  Palermo. 
Travali  Cav.  Uff.  Dott.  Giuseppe  predetto  —  Palermo. 
Vitrano  Giuseppe  Filippo  —  Palermo. 
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XìX 


TERZA  CLASSE 


DIRETTORE 

Salinas  Prof.  Comm.  Antonino 
predetto. 

SEGRETARIO 
Mangano  Avv.  Giuseppe 


SOCI 

Abbate  Dott.  Comm.  Onofrio,  Pascià  —  Cairo  (Egitto). 
Agnese-Pomar  Cav.  Ignazio  —  Palermo. 
Alagna  Prof.  Dott.  Francesco  —  Marsala. 
Alagna  Ing.  Vincenzo  —  Palermo. 
Allegra  Francesco  Paolo  —  Palermo. 
Alliata  Cardino  Cav.  Filippo  Maria  —  Palermo. 
Armaforte  Prof.  Emanuele  —  Palermo. 
Armò  Cav.  Ing.  Ernesto  —  Palermo. 
Atenasio  Bar.  Giuseppe  —  Palermo. 
Basile  Comm.  Ing.  Prof.  Ernesto  --  Palermo. 
Beltrani  Vito  -  Palermo. 
Beuf  Rag.  Costantino  —  Palermo. 
Biondolillo  Ing.  Giovanni  —  Palermo. 
Bonflglio  Dott.  Salvatore  —  Girgenti. 
Buonpensiere  di  Naduri  Prof.  Emilio  Claudio  —  Palermo. 
Busacca  Carlo,  Marchese  di  Gallidoro  —  Palermo. 
Butera  Cav.  Uff.  Salvatore  —  Vicari. 
Cantone  Ing.  Salvatore  —  Girgenti. 

Chiararaonte-Bordonaro  Barone  Gabriele,  Senatore  del  Regno- 
Palermo. 
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Cicchetti  Prof.  Eduardo  —  Palermo. 

Ciofalo  Prof.  Saverio,  Bibliotecario  —  Termini-Imerese. 

Coppola  Ing.  Angelo  —  Palermo. 

Costa  Avv.  Giuseppe  —  Palermo. 

Cottone  Ing.  Vincenzo  —  Palermo. 

Crocco-Paterna  Giovanni  —  Palermo. 

D'  Antoni  Salvatore,  Duca  di  Feria  —  Palermo. 

De-Spuches  Cav.  Antonino,  Principe  di  Calati    -  Palermo. 

De  Stefani  Ing.  Carlo  —  Palermo 

Destefano  Ing.  Salvatore  —  Palermo. 

Donati-Scibona  Ing.  Cav.  Francesco  —  Palermo. 

Fazio  Giuseppe,  Conservatore  al  Museo  Nazionale  —  Palermo. 

Férraro  Prof.  Ing.  Corrado  —  Palermo. 

Genovese-Ruffo  Salvatore  —  Palermo. 

Giardina  Dott.  Cav.  Giuseppe,  Medico  Provinciale  ^- Pisa. 

Grazia  Sac.  Pasquale,  R.  Ispettore  dei  Mo7iumenti  —  Catlatùfìmì. 

Greco  Comm.  Ing.  Ignazio  —  Palermo. 

Kirner  Prof.  Giuseppe  —  Bologna. 

Lagumina  (S.  E.)  Mons.  Bartolomeo  Vescovo  di  Girgenti. 

Lanza  Gr.  Uff.  Francesco,  Principe   di    Scalea,  Senatore  del 

Regno  —  Palermo. 
La  Scola  Avv.  Virgilio  -  Palermo. 
Lucifora  Comm.  Avv.  Giovanni  —  Palermo. 
Machi  Salvatore  —  Palermo. 

Majorca  Dott.  Luigi,  Visconte  di  Francavilla  —  Palermo. 
Maltese  Notar  Faustino  —  Rosolini. 
Mangano  Avv.  Giuseppe  —  Palerm9. 
Mangano  Avv.  Vincenzo  —  Palermo. 
Martorana  Sac.  Carmelo  —  Cianciana. 
Marvuglia  Cav.  Arch.  Domenico  — -  Palermo. 
Mauceri  C^av.  Uff.  Ing.  Luigi,  Segretario  della  Direzione  gè- 

nerale  per  le  ferrovie  sicule  —  Palermo. 
Mauro  Prof.  Antonino  —  Palermo. 

Melfi  Corrado,  Barone  di  Santa  Maria  —  Chiaramonte-Gulfl. 
Millunzi  Prof.  Can.  Parroco  Gaetano  —  Monreale. 
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Moncada  Gav.  Pietro,  Conte  di  Galtanissetta  —  Palermo. 

Mora  Rag.  Eugenio  —  Palermo. 

Mora  Can.  Vincenzo  —  Palermo, 

Naselli-Notarbartolo  Gav.  Leopoldo  —  Palermo. 

Natoli  Marchese  Gav,  Giuseppe  —  Palermo. 

Nicolosi  Ing.  Luciano  —  Gatania. 

Orsi  Gav.  Prof.  Paolo,  Direttore  del  Museo  —  SìraLCUsa. 

Pajno  Nobile  Giulia  —  Palermo. 

Parisi  Sac.  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Patricolo  Achille  —  Palermo. 

Patricolo  Prof.  Gomm.  Giuseppe,  Direttore  dell'Ufficio  Regio- 
nale per  la  conservazione  dei  monumenti  della  Sicilia-— 
Palermo. 

Pennavaria  Gav.  Dott.  Filippo  —  Ragusa. 

Pepoli  Gonte  Agostino,  Barone  di  Gulcasi  —  Trapani. 

Perdichizzi  Antonio  —  Palermo. 

Pintacuda  Gomm.  Ing.  Prof.  Garlo  —  Palermo. 

Piraino-De  Gorrado  Ing.  Antonino  —  Palermo. 

Pitrè  Salvatore  Giuseppe  —  Palermo. 

Portai  Gomm.  Emanuele,  Ufflziale  delV Accademia  di  Fran- 
cia, Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana  —  Pa- 
lermo. 

Pugliesi  Vincenzo  —  Alcamo. 

Rao  Ing.  Giuseppe  —  Palermo. 

Renzi  Gomm.  Ing.  Salvatore  —  Palermo. 

Rocca  Gav.  Pietro  Maria,  R.  Ispettore  dei  Monumenti  —  Al- 
camo. 

Rosano  Prof.  Giambattista  —  Reggio  di  Calabria. 

Rutelli  Prof.  Gomm.  Mario  —  Palermo. 

Rutelli  Niccolò,  della  R.  Accademia  di  S.  Ferdinando  di  Ma- 
drid —  Palermo. 

Rutelli  signorina  Teresita  —  Palermo. 

Rutelli  signorina  Vitina  Maria,  socia  della  R.  Accademia  di 
5."  Cecilia  in  Roma  —  Palermo. 

Salemi-Pace  Gomm.  Ing.  Prof.  Giovanni  —  Palermo. 
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Salinas  Gomm.  Prof.  Antonino,  predetto,  Direttore  del  Museo 
Nazionale  —  Palermo.  ' 

Salinas  Emmanuele  —  Palermo. 

Salvo  di  Pietraganzili  Nob.  Gomm.  Rosario,  Prefetto  a  ripo- 
so —  Palermo. 

Sanfllippo-Musso  Michele  —  Palermo. 

Sciangùla  Prof.  Agostino  —  Palermo. 

Siciliano  Gav.  Michelangelo  —  Palermo. 

Siciliano  Gomm.  Napoleone  —  Palermo. 

Sinatra  Raja  Ing.  Agr.  Giuseppe  —  Lercara-Friddi. 

Spadaro  Pietro  -  Palermo. 

Spata  Gav.  Dott.  Giuseppe,  Conservatore  deWArchivio  Notarile 
del  Distretto,  Membro  della  Commissione  Araldica  Sici- 
liana —  Palermo. 

Trigona  Gr.  Uff.  Gonte  Domenico,  Principe  di  S.  Elia,  Duca  di 
Gela,  Senatore  del  Regno,  Presidente  della  Commissione 
Araldica  Siciliana  —  Palermo. 

Ugdulena  Giovanni  —  Palermo. 

Whitaker  Gomm.  Giuseppe  —  Palermo. 

Whitaker  Tina  —  Palermo. 

SOGI  NON  ADDETTI  ALLE  GLASSI 

Aragona  Diego,  Principe  Pignatelli-Cortes  —  Napoli. 

Benso  Gav.    Gr.  Gr.  Giulio,    Duca   di  Verdura,  Senatore  del 

Regno  —  Palermo. 
Blandini  (S.  E.)  Mons.  Giovanni   Vescovo  di  Noto. 
Bonanno  Gav.  Eduardo  —  Palermo. 
Ciotti  Gav.  Pietro  —  Palermo. 
Daddi  Avv.  Francesco  —  Palermo. 

De  Leonardi  Gaetano,  Rappr.  il  Municipio  di  Parco— Varco. 
De  Spuches-Franco  Giovanni,  Marchese  di  Schissò  —  Palermo. 
Fignon-Prost  Rag.  Girolamo  —  Palermo. 
Florio  Gr.  Uff.  Ignazio  —  Palermo. 
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Giuffrè  Prof.  Dott.  Liborio  —  Palermo. 

Gramaglia  Gaetano  ~  Palermo. 

Lancia  Marchese  Corrado,  Senatore  del  Regno  — Romsi. 

Lanza  Gomm.  Pietro,  Principe  di  Trabia  e  di  Butera,  Deputato 
al  Parlamento  —  Palermo. 

La  Vaccara-Giusti  Avv.  Benedetto,  Rappresentante  la  Pro- 
vincia di  Caltanissetta  —  Calta nissetta. 

Monroy  Ascenso  Alonso  Alberto,  Principe  di  Maletto— Palermo. 

Nicotri-Guajana  Avv.  Gaspare  —  Trapani. 

Oliveri  Gr.  Uff.  Eugenio,  Senatore  del  Regno  —  Palermo. 

Salamone  Avv.  Rosario  —  Aragona  (Sicilia). 

Schiavo  Ben.  Achille  —  Palermo. 

Schininà  di  S.  Elia  Marchese  Giuseppe  —  Ragusa. 

Sinopoli  Di  Giunta  ciantro  Pietro,  Bibliotecario  —  Agira. 

Starrabba  (S.  E.)  Antonio,  Marchese  di  Rudinì,  Gav.  dell'Or- 
dine Supremo  della  SS.  Annunziata  —  Roma. 

Struppa  Cav.  Salvatore,  R.  Ispettore  dei  Monumenti^  Rappre- 
sentante il  Municipio  di  Marsala  —  Marsala. 

Taibbi  Francesco  —  Palermo. 

Varvaro  Comm.  Eduardo,  Direttore  della  Cassa  di  Rispar- 
mio —  Palermo. 

Venuti  Arciprete  Mauro  —  Cinisi. 

Venuti  Sac.  Saverio  —  Cinisi. 


SOCI  ONORARII 


Bamberg  Dott.  Felice—  Germania. 
Benndorf  Prof.  Ottone.  —  L  R.  Università  di  Vienna. 
Busolt  Dott.  Prof.  Georg  —  Università  di  Gottinga. 
Corsi  Nobile  Cav.  Gr.  Cr.  Carlo,  Tenente  Generale  —  Torino. 
Cozza-Luzi  Abb.  D.  Giuseppe,   Vice-Bibliotecario  della  Vati- 
cana —  Roma. 
De  Puymaigre  Conte  Th.  —  Francia. 
Engel  Arthur  —  Parigi  —  Cabinet  des  Médailles. 


XXIV  ELENCO  DEI  SOCI 


Fuhrer  Dott.  Prof.  Gav.  Giuseppe  —  Girgenti. 

Liebrecht  Prof.  Felice. 

Paris  Prof.  Gastone— Parigi. 

Perreau  Cav.  Uff.  Pietro,  Bibliotecario  —  Parma. 

Pflugk-Hartthung  Prof.  Giulio. 

Watkiss  Lloyd.  W.  —  Inghilterra. 
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MEMOPJE  ORIGINALI 


VINCENZO  COLOCASiO 
UMANISTA   SICILIANO   DEL   SEC.  XVI 


Ricerche  storiche  e  documenti 


(Lellura  fatta  nella  seduta  sociale  del  7  Ottobre 


Nella  scarsezza  di  notizie  intorno  a  Vincenzo  Colocasio  di 
Marsala,  insigne  umanista  del  secolo  XVI,  qualsiasi  documento, 
che  valga  a  discoprirci  una  nuova  particolarità  della  sua  vita 
e  a  fissarne  meglio  la  cronologia ,  acquista  una  speciale  im- 
portanza, concorrendo  a  preparare  i  materiali  per  una  quanto 
più  possibilmente  completa  biografìa  di  là  da  venire  di  costui, 
il  quale  indiscutibilmente  è  da  annoverarsi  tra'  migliori  rap- 
presentanti dell'umanesimo  in  Sicilia. 

L'opera  che  ha  tramandato  ai  posteri  il  Colocasio,  e  eh'  è 
la  sola  che  si  conosca  di  lui,  è  la  composizione  in  versi  eroici 
latini  sulla  guerra  e  la  vittoria  riportata  in  Africa  dal  viceré 
Giovanni  de  Vega  nel  1550.  Essa  costa  di  tremilatrecentotren- 
tatre  versi  esametri,  divisi  in  sei  libri,  ed  è  preceduta  :  1°  da 
un'epistola  dedicatoria  in  prosa  latina  allo  stesso  Giovanni  de 
Vega ,  viceré  di  Sicilia ,  con  la  data  di  Messina  dell'  1 1  set- 
tembre del  1552;  2°  dagli  argomenti,  anche  in  esametri,  di 
ciascun  libro  ;  3<^  da  alcuni  epigrammi  di  vari  autori,  contem- 
poranei del  poeta,  in  lode  di  costui  e  del  soggetto  da  lui  preso 
a  cantare.  Il  Colocasio  stesso,  oltre  che  negli  argomenti,  1 
quali  in  media  occupano  una  ventina  di  esametri  per  ciascun 
libro,  riassume  purè  i  sei  libri  del  suo  poema  in  altri  sei  esa- 
metri, dei  quali  il  senso  è  questo:  Nel  primo  libro  si  ha  il 
Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.        1 
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gran  Vega  che  prende  la  via  di  Afrodisia,  Primo  Afrodisiurn 
pergit  Vega  ìnagnus  in  urhem;  nel  secondo  egli  riceve  le  armi 
e  la  spada  dal  gradivo  Marte,  Arma  ensemque  capii  gradivo 
a  Marte  secundo  ;  nel  terzo  è  predetto  dai  fati  vincitore  ed 
ultore,  A  fatis  canitur  vietar  dux  tertio  et  ultor;  nel  quarto 
mette  in  fuga  Dragut  e  ne  trucida  i  compagni ,  Draguttum 
quarto  expellit  sociosque  trucidai;  nel  quinto  dispone  i  bel- 
lici strumenti  contro  la  città,  Instruìiienta  parai  contra  ur- 
hem bellica  quinto;  nel  sesto  finalmente  espugna  Afrodisio  e 
ritorna  trionfante  in  Sicilia,  Sexto  Afrodisium  expugnat  :  re- 
meaique  triumphans. 

Il  poema  fu,  vivente  l'autore,  stampato  in  Messina  nel  1552, 
presso  gli  eredi  di  Giovanni  Bartoletti  e  coi  tipi  di  Pietro 
Spira,  il  quale  teneva  allora  il  primato  del4a  stampa  in  quella 
nobile  città,  come  in  Palermo  lo  teneva  incontrastato  Giovan 
Matteo  Maida.  Il  titolo  che  il  Colocasio  diede  all'opera  sua  fu: 
Quarti  belli  punici  libri  sex;  titolo,  che  par  cosi  semplice 
nella  dicitura,  ma  eh' è  assai  pomposo  nel  significato,  ed  egli 
dovette,  come  vedremo,  quasi  giustificarlo  nella  lettera  dedi- 
catoria (1).  Tralasciando  per  ora  d' indagare  le  vere  ragioni 
che  spinsero  il  Colocasio  a  scegliere  tal  soggetto,  egli  è  certo 


(1)  Il  frontispizio,  tal  quale  leggesi  nella  edizione  dello  Spira  del  1552, 
è  il  seguente  : 

v.  g.  s.  l.  i.  i  vincenti!  i  colocasu  siculi  lilybitae  |  lureconsulti  | 
Quarti  belli  |  Punici  |  Libri  |  sex  |  Caesaris  privilegio  |  Cautum  |  est  | 

Ne   QUIS  ante  DECIMUM    ANNUM  |  in  EIUSDEM  TEURIS  PRAESENS  I  OPUS  EXCU- 

DAT:  NEVE  I  alibi  excussum  |  IN  EAS  VENALE  |  1NFERAT.  |  Apud  Raeredes 
Ioannis  Bartoletti  \  Messane  |  1552. 

Le  cinque  sigle  V.  G.  S.  L.  L,  che  stanno  a  principio,  sono  le  lettere 
iniziali  delle  cinque  parole  che  immediatamente  seguono,  cioè:  il  nome, 
il  cognome,  la  patria,  la  città  natale  e  la  qualità  dell'autore. 

Nell'ultima  pagina  al  verso^  dopo  lo  stemma  proprio  di  Pietro  Spira, 
eh'  è  uno  scudo  bipartito,  nella  cui  sezione  superiore  sta  un  agnello  ac- 
casciato, rivolto  e  sormontato  da  una  stella  a  otto  raggi ,  e  nella  infe- 
riore stanno  le  iniziali  P.  S.,  leggesi:  Petrus  Spira    excudebat  j  Mes- 

SANAE  I  MDHI. 
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che  l'impresa  aft'icana  molto  si  prestava  ad  un  poema  per  la 
sua  epica  manifestazione  e  per  la  drammaticità  degli  avveni- 
menti e  degli  episodi;  laonde  ad  un  buon  umanista  qual  era  il 
Colocasio,  a  cui  eran  familiari  i  ricordi  del  Punicum  bellum 
di  G.  Nevio,  che  da  contemporaneo  cantò  la  prima  guerra  dei 
romani  contro  Cartagine,  e  del  De  secundo  hello  punico  di 
Silio  Italico,  che  in  17  libri  cantò  la  seconda,  non  doveva  sfug- 
gire l'occasione  di  Cantare  a  sua  volta  la  fortunata  spedizione 
d'Africa,  che  quasi  sotto  i  suoi  occhi  si  svolse.  Giova  intanto, 
^ria  d'ogni  altro,  aver  conoscenza  storica  del  soggetto,  i  cui 
particolari  molte  cose  spiegheranno  del  poema  e  della  sua  orìgine. 
È  risaputo  che  una   prima   spedizione  in  Africa  era  stata 
felicemente  compiuta   da   Carlo  V  nel  1535   contro  Aria:deno 
Barbarossa,  quando  costui,  protetto  da  Solimano,  dopo  avere 
infestato  i  mari  della  Sicilia  e  dell'  Italia   tutta   ed  avuto  per 
dedizione  dei  mori  Tunisi,  erasi  quivi  rifugiato  per  minacciar 
meglio  i  lidi  d'  Europa.  Quel  prode  sovrano ,  a  cui  non  solo 
incombeva  di  tutelare  i  suoi  dominii,  ma  ancor  di  proteggere 
l'Europa  stessa,  di  cui  i  suoi  dominii  erano  appunto  le  senti- 
tìelle  avanzate,  decise  di  muovergli  guerra;  e,  forte   altresì, 
còme  egli  era,  degli  aiuti  di  Genova,  di  Paolo  III  e  della  Re- 
ligione di  Malta,  volle  egli  stesso  capitanare  l'impresa  contro 
il  Barbarossa,  dietro  di  cui  stava  poderosa  la  flotta  ottomana. 
Là  buona  preparazione  e  la  buona  causa  gli  furono  propizie, 
te  in  pochi  giorni  l'imperatore  riuscì  a  vincerlo,  a  debellarlo, 
à  sntóarlo  da  Tunisi  e  a  impossessarsi  di  tutto  il  regno;  al  cui 
governo  ricollocò,  da  suo  tributario,  Mulei-Assen,  il  quale,  per- 
chè deposto  e  cacciato  dal  Barbarossa,  eràsi  contro  di  lui 
fatto  j>resso  Carlo  V  consigliere  e  istigatore  indefesso  di  quella 

Se  non  che,  ben  presto,  per  la  lega  conchiusa  tra  Soli- 
tìiano  e  Fran<iesco  I,  si  risollevò  la  potenza  di  Ariadeno  Bar- 
barossa, il  quale  tornò  à  fare  la  sua  triste  e  nociva  comparsa 
liei  mari  di  Sicilia  e  di  Napoli ,  minacciando  specialmente  le 
città  littorali.  Di  ftìesto  favore  profittò  pure  il  corsaro  Dragnlt 
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per  impossessarsi  di  alcune  <5ittà  d'Africa,  tra  le  quali  princi- 
palmente Susa ,  Monistero  e  Mahadia ,  detta  pure  Afrodisio^ 
ch'egli  fece  la  sua  piazza  d'armi,  donde  scorreva  e  saccheg- 
giava a  sua  posta  il  mediterraneo. 

In  questo  stato  di  cose,  in  cui  ne  avevan  la  peggio  il  com- 
mercio e  la  sicurezza  delle  città  marittime  della  Sicilia,  unà^ 
seconda  spedizione  in  Africa  s'imponeva,  sia  perchè  era  que- 
sta divenuta  la  cittadella  della  pirateria,  sia  perchè  era  dessa 
la  chiave  di  ogni  possibile  invasione  moresca  in  Europa.. 
Carlo  V,  il  fortunato  vincitore  d'Africa,  vinto  a  sua  volta  dai 
mali  fisici,  non  poteva  ritentare  la  prova,  cosicché  fu  mestieri 
affidare  ad  altri  la  sorte  della  spedizione. 

Era  allora  viceré  in  Sicilia  Giovanni  de  Vega,  successo  a  Fer- 
dinando Gonzaga  sin  dal  maggio  del  1547.  Il  Vega  era  riuscito  a 
cattivarsi  l'animo  dell'imperatore  non  solo  per  la  sua  grande 
accortezza  politica,  di  cui  aveva  già  dato  indubbia  prova  da 
ambasciatore  in  Roma  presso  Paolo  III,  ma  altresì  per  la  sua 
grande  energia,  fermezza  di  carattere  e  severità  addimostrate 
come  viceré  nell'isola;  dove  all'odiosa  opera  di  reazione  contro 
la  debolezza  dei  passati  viceré  egli  aggiunse  una  ben  considere- 
vole dose  di  personale  austerità,  solo  attenuata,  nel  giudizio  dei 
posteri,  da  quello  spirito  di  riforma  e  di  munificenza,  di  cui  egli 
improntò  alcuni  dei  suoi  principali  e  più  proficui  atti.  Laonde  di 
lui,  tra  il  biasimo  e  la  lode,  si  ricordano:  l'aver  infrenato  con 
mezzi  spesso  troppo  rigidi  il  baronaggio,  gareggiante  col  po- 
tere regio  per  usurpate  prerogative;  l'aver  riformato  le  ma- 
gistrature, resesi  qualche  volta  ligie  agl'intrighi  dei  nobili;, 
l'aver  trasportato  da  Palermo  a  Messina  la  sede  del  governo, 
quasi  a  voler  punire  la  capitale,  ch'era  divenuta  il  centro  dell'on- 
nipotenza feudale;  l'aver  riordinato  le  milizie  e  fortificato  le  città 
per  resister  meglio  alle  minacciate  invasioni  dei  Turchi;  l'aver 
anche  creato  un  pubblico  banco,  col  nome  di  tavola,  per 
accrescere  e  migliorare  la  circolazione  monetaria  ;  l' avere 
astutamente  fatto  votare  dal  parlamento  di  Sicilia  forti  dona- 
tivi per  rifornire  le  smunte  finanze  dell' imperatore  ;  e  l'aver 
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finalmente  promosso  e  incoraggiato  l'agricoltura,  la  pastorizia 
ed  ogni  maniera  d'industrie,  ch'egli  bene  a  ragione  riteneva 
come  il  principale  coefficiente  della  prosperità  dell'isola.  Gli 
fu  poi  di  somma  lode  l'aver  protetto  le  arti,  le  scienze  e  le 
lettere  e  l'aver  anche  dato  opera  alla  fondazione  dello  studio 
generale  di  Messina,  e  alla  chiamata  dei  Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù  in  Sicilia  per  condurvi  le  pubbliche  scuole  e 
promuovervi  all'ombra  dell'altare  quello  spirito  di  coltura  e  di 
civiltà,  che  avevano  essi  altrove  così  bene  affermato,  qual  una 
delle  principali  caratteristiche  del  loro  recente  istituto  (1). 

Costui,  adunque,  parve  1'  uomo  acconcio  per  consigliare  e 
capitanare  la  nuova  spedizione  in  Africa,  alla  quale  aderirono  e 
parteciparono  i  principali  stati  d'Italia.  E,  in  fatti,  riunitesi  in 
Trapani  le  galere  pontificie,  apprestate  da  Giulio  III  sotto  il 
comando  di  Carlo  Sforza,  quelle  di  Firenze,  mandate  dal  duca 


(1)  Anche  in  Palermo,  sin  dal  primo  istituirsi  delle  scuole  per  opera 
dei  PP.  della  Compagnia  di  Gesù,  cominciarono  a  risentirsi  i  buoni  ef- 
fetti nella  coltura  dei  giovani,  come  si  desume  dal  documento  che  qui 
-pubblichiamo: 

«  Pro  universitate  felicis  urbis  panhormi. 

«  Carolus  et  loanna. 

«  Spectabiles  et  magnifici  viri  regij  consiliarij  dilecti.  Visto  quello 
«  che  per  le  vostre  litere  de  li  X Villi  del  Instanti  ni  scriviti  de  la  expe- 
«  rientia  che  si  ha  visto  et  vede  In  li  giovani  di  questa  cita  per  lo  studio 
»  de  li  patri  del  collegio,  et  che  tuttavia  se  profechano  (sic)  In  le  doctrine 
«  et  scientie,  undi  dicto  collegio  ha  compratu  molta  benevolentia  con  questa 
«  cita,  et  che  già  si  li  haviano  pagato  unci  chento  per  subsidio  di  quelli 
«  patri  et  per  lohere  de  le  case,  lo  che  vi  agradeximo  molto,  et  ni  eramo 
«  già  certi  che  vedendosi  apertamente  la  utilità  et  benefltio  che  di  esso 
«  studio  resulta  a  questa  cita  generalmente  non  si  haveria  mancato  far- 
-*  che  la  provisioni  che  conveneva,  et  ni  persuadimo  anci  tenemo  per 
«  certo  che  non  si  mancherà  per  lo  aveniri  per  questa  cita  di  cussi  exe- 
«  quirlo  per  lo  bono  portamento  di  essi  patri.  Datura  drepani  die  XXVIIII 
«  novembris  Villi"  Ind.  1550.  Ioan  de  Vega.  —  Al  pretore  et  lurati  di  pa- 
«  termo.  »  {Reg.  di  n."  373  delle  scritluì^e  del  Tribunale  del  Real  Patri- 
THonio,  Lettere  viceregie  e  dispacci  patrimoniali  degli  anni  Ì550-51;  nel- 
■^V Archivio  di  Stato). 
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Cosimo  sotto  il  comando  di  ^Giordano  Orsini,  quelle  della  Re* 
ligione  di  Malta  al  comando  del  Baly  de  la  Sangle,  quelle  di 
Napoli  agli  ordini  di  Garzia  de  Toledo;  e  richiamate  le  galere 
di  Andrea  Doria,  principe  di  Melfi,  che  aveva  già  mosso  per 
r  Africa,  ed  ivi  prosperamente  aveva  anche  fatto  le  prime  armi, 
si  costituì  un  corpo  completo  di  spedizione,  del  quale  assunse 
il  supremo  comando  il  Vega.  Causa  di  dissidio  fu  l'esaltazione 
di  costui  a  quel  posto  di  onore  e  di  autorità,  che  Garzia  de 
Toledo,  uomo  di  grande  ambizione,  sognava  per  sé;  per  la 
qual  cosa,  temendosi  che  la  sua  ostinatezza  a  non  voler  ce-» 
dere  avesse  indebolito  e  ritardato  la  spedizione,  fu  mestieri 
stabilire  che  un  triumvirato,  composto  di  Andrea  Doria,  Gar- 
zia de  Toledo  e  Giovanni  de  Vega,  tutti  pari  tra  loro,  dovesse 
dar  norma  e  consiglio  alla  impresa,  e  le  risoluzioni  dovessero 
sol  prendere  nome  ed  autorità  dall'  imperatore  (1). 

Conchiuso  questo  accordo,  l'armata  sciolse  da  Trapani  il  24 
giugno  del  1550,  avviandosi  alla  conquista  di  Afrodisio,  dove 
agguerrito  stava  dentro  a  difesa  Assan-rays,  e  di  fuori,  bat- 
tendo il  mare,  lo  spalleggiava  Dragut. 

Sotto  le  mura  di  Afrodisio  furono  la  mattina  del  1°  luglio,  e 
i  primi  tentativi  di  assedio,  ripetuti  sino  al  20,  riuscirono  sem- 
pre infruttuosi.  Ciò,  dicesi,  per  causa  del  Vega,  il  quale,  contro  il 
consìglio  di  Garzia  de  Toledo,  di  cui  era  sempre  geloso,  staccossi 
dallo  Sforza,  dall'Orsini  e  dal  Doria,  che  operavano  tenendo  sem- 
pre il  largo,  e  avventurossi  coi  suoi  dalla  parte  di  terra,  dove  cre- 
devasi  abbastanza  sicuro  per  le  opere  di  difesa  e  di  fortificazioni, 
che  vi  aveva  improvvisato  Antonio  Ferramolino  di  Bergamo, 
architetto  e  matematico,  eh'  ci  a  tale  scopo  aveva  seco  con- 
dotto dalla  Sicilia.  Epperò,  costretto  il  Vega  ad  operare  molto 
lontano  dalle  sue  trincee,  al  primo   assalto   tentato  contro  le 


(1)  Guglielmotti,  La  Guerra  dei  pirati  e  la  marina  pontificia  dal 
iòOO  al  1560,  voi.  2°:  Firenze,  Successori  Le  Monnier,  1876,  p.  192. 

Di  Blasi,  Storia  del  regno  di  Sicilia  ecc.,  voi.  Ili;  Palermo,  Tip.  Pie- 
tro Pensante,  1864,  p.  48. 
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mura  nemiche,  fu  ben  facilmente  respinto  dai  turchi  e  dai 
mori,  i  quali  lo  inseguirono  insieme  coi  suoi,  più  che  cinque- 
cento spagnuoli,  sino  ai  propri  accampamenti,  ammazzandone 
e  ferendone  quanti  più  ne  poterono  (1).  Per  questa  sconfitta, 
e  più  per  le  dissensioni  tra'  capi,  l'esito  della  spedizione  parve 
compromesso.  Se  non  che,  ravvedutisi  in  tempo  e  ormai  per- 
suasi che  con  l'azione  di  terra  doveva  anche  contemporanea- 
mente svolgersi  quella  di  mare,  operando  tutti  di  concerto 
e  senza  distinzione  di  responsabilità  decisero  di  lavar  la  prima 
onta  inflitta  dal  turco  ai  cristiani  :  massime  che  sapeva  loro 
male  che  i  messaggeri,  accompagnando  gl'infermi  e  i  feriti,  con- 
dotti in  Sicilia,  eran  già  corsi  a  Roma  a  riferire  all'impera- 
tore r  esito  sfortunato  di  quella  prima  prova ,  nella  quale  si 
era  tanto  vituperata  la  storica  fama  di  quei  condottieri.  Forti 
or  quindi  del  numero  e  dell'  unicità  d' indirizzo,  ora  con  pic- 
cole scaramucce  ed  ora  con  improvvisi  assalti  gli  alleati  riu- 


(1)  Guglielmotti,  op.  cit.,  pp.  199-208.  —  Di  Blasi,  op.  cit.,  p.  48. 

Il  Di  Blasi  asserisce  che  in  questo  assalto  sìa  anche  perito  il  pri- 
mogenito dello  stesso  viceré  Giovanni  de  Vega  ,  e  sia  quindi  divenuto 
suo  erede  il  secondogenito ,  eh'  egli  aveva  lasciato  presidente  del  re- 
gno durante  la  sua  assenza  (Op.  cit,  pp.  48-49).  È  questa  però  una 
circostanza  interamente  contraddetta  dal  Maurolico ,  al  quale  é  da 
prestarsi  tutta  la  fede ,  siccome  contemporaneo  dei  fatti  che  narra 
e  molto  intimo  del  viceré  e  della  sua  famiglia,  essendo  stato  anche, 
dopo  il  ritorno  dalla  spedizione,  precettore  di  Alvaro.  Egli  in  fatti  nel 
suo  Sicanicarum  rerum  compendium  (Messanae,  anno  MDCCXVl)  a 
pag.  232  dice  che  il  primogenito  del  Vega  era  rimasto,  durante  la  spe- 
dizione del  padre  in  Africa,  per  presidente  del  regno  in  Palermo  ed  era 
morto  nel  tempo  del  suo  governo.  Il  suo  secondogenito  Alvaro,  che  ac- 
compagnò il  padre  nella  spedizidne,  fu  lasciato,  dopo  la  presa  di  Afro- 
disio ,  a  governo  di  essa  {Deinde  magno  cum  labore  ecc.).  E  a  pag.  233 
dice  che  questo  Alvaro  aveva  preso  con  la  successione  anche  il  nome 
del  suo  maggior  fratello  defunto  Ferrando,  ed  Assuero  suo  minor  fra- 
tello presedeva  in  Siracusa  {Ferrandus  Proregis  filius  ecc.). 

L'equivoco  del  Di  Blasi  pare  che  sia  nato  dallo  attribuire  la  morte 
di  Ferrando  come  avvenuta  in  Africa,  mentre  essa  avvenne  a  Palermo, 
non  essendosi  egli  mosso  per  qtiella  spedizione. 
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scirono  a  poco  a  poco  a  conquistare  le  coste,  ove  con  fer- 
vida attività  venivano  istallando  presidii  e  costruendo  fascine 
e  trincere,  mentre  le  navi  ne  proteggevan  le  mosse  e  i  lavori. 
Frattanto  anche  Dragut  era  riuscito  a  sbarcar  di  nascosto  in 
città,  conducendo  seco  ottocento  turchi. 

Due  veri  eserciti  stavano  oramani  di  fronte  :  Dragut  ed 
Assan-Rays  da  una  parte,  il  Yega  e  Garzia  de  Toledo  dal- 
l' altra.  Dopo  vario  cercarsi  e  molestarsi  a  vicenda ,  la  mat- 
tina del  25  luglio  vennero  ad  aperta  campagna.  In  favore 
dei  mori  e  dei  turchi  stavan  !a  pratica  dei  luoghi,  il  modo 
selvaggio  di  combattere,  la  stranezza  degli  stratagemmi,  il 
numero  e,-  soprattutto,  la  lontananza  da  quei  siti,  ove  sarebbe 
stata  possibile  anche  un'  azione  navale.  E  di  ciò  essi  si  av- 
vantaggiarono molto,  menando  una  vera  strage  del  nemico  e 
specialmente  degli  uomini  del  Vega,  il  quale,  veduta  l'azione 
soverchiamente  impegnata,  aveva  lasciato  il  Garzia  alla  guar- 
dia delle  trincere  e  si  era  avanzato  di  fronte ,  combattendo 
alle  strette  con  le  orde  di  Dragut  :  laonde  scimitarre  contro 
spade,  lance  contro  picche,  schioppi  contro  archibugi,  saette 
■contro  pugnali;  e  da  qui  l'imparità  dei  mezzi,  soverchiamente 
dannosa  agli  uomini  del  Vega.  Cosicché  col  soppravvenire 
di  Assan-rays  sarebbe  egli  stato  irreparabilmente  perduto 
una  seconda  volta,  se  i  decisivi  sforzi  di  Garzia  de  To- 
ledo non  avessero  tagliato  la  marcia  a  costui ,  assalendolo  di 
fianco  e  mettendolo  in  rotta  così  precipitosamente,  da  non 
aver  potuto  molti  del  suo  esercito  trovare  altro  scampo, 
che  gettandosi  a  nuoto  nel  mare.  E  così  Garzia  de  Toledo 
riesce  ad  avere  l'onore  della  giornata,  costringendo  lo  stesso 
Dragut  a  sciogliere  le  bande  dei  mori  e  a  riparare  coi  suoi 
turchi  verso  le  Gerbe  (1).  D'allora  non  s'indugiò  più  un  istante 
a  mirar  dritto  alla  mèta,  a  cui  si  era  incalzati  dai  nuovi  rin- 
forzi mandati  dall'  imperatore  e  dai  vóti  di  tutta  Europa. 
In  terra  le  fortificazioni  crebbero   febbrilmente:  gabbioni,  fa- 


(1)  Guglielmotti,  op.  cit.,  p.  213-217.» 
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scine,  terrapieni,  fossi,  trincere,  muraglie,  per  opera  di  An- 
dronico Arduini  e  di  Prato  da  Lecce,  ingegneri  chiamati  pre- 
sto dalla  Sicilia  dopo  le  prime  sconfìtte  ;  e,  per  mare,  alle  co- 
muni galere  fu  aggiunta  una  batteria  galleggiante,  formata 
con  due  navigli  incatenati  in  un  sol  corpo,  fornita  di  molte  e 
grosse  artiglierie,  tal  da  parere  una  mobile  ed  ingente  torre 
sempre  pronta  al  bisogno.  Il  merito  di  questa  macchina  fu  diviso 
tra  il  Doria,  il  Vega  e  Don  Garzia  ed  anche  tra  il  Ferramo- 
lino,  che  dicesi  ne  abbia  lasciato  il  disegno  pria  di  morire,  il 
che  avvenne  in  uno  degli  assalti  di  quella  stessa   guerra  (1). 


(1)  Guglielmotti,  op.  cìt.  ;  pp.  225-227.  Anche  il  Golocasio  rammenta 
nel  suo  poema  (Lib.  V,  pp.  57-58)  questa  macchina  e  ne  attribuisce  l'in- 
venzione a  Garzia  de  Toledo,  al  quale  si  rivolge  con  questa  apostrofe  : 

Inclyte  Garsia,  geneì^oso  ex  sanguine  gentis 

Toletanae:  omnem  curam  celeremque  laborem 

lungendae  allerius  laleri,  aptandaeque  triremis 

Ad  te  deferri  statui,  nec  plurihus  insto. 

Quo  fabricanda  modo  est  atque  arte  haec  machina,  quando 

Nescio  quid  similis  moliri  in  littore  zancles, 

Cusaga  ì'ectore.  olim  mandaveris,  haeros 

Paruit  extemplo:  nautasque  a  puppibus  omnes 

Convocat  ad  littus,  pandit  rem,  jussa  sequuntur 

Turbae  alacres;  binae  puppes  de  classe  leguntur: 

Alleila  trinacriae  ex  trabibus,  fuit  altera  vastis 

Puppibus  Andreae  Melphorum  principis  ;  omni 

Parte  ruunt  nautae  pì-operantes:  littora  fervent  etc. 

E  altrove,  nell'argomento  dello  stesso  libro  V,  aveva  detto  : 

Apiatur  binis  confecla  triremibus  ingens 
Machina  Caesareis,  unde  inlorquere  putarant 
Afrorum  in  muros  lormentis  grandia  saxa. 

<:hecché  voglian  dire  il  Golocasio  ed  altri  del  vero  inventore  di  una  tal 
macchina,  a  noi  pare  fuor  di  dubbio  che  il  pensiero  ne  sia  stato  del  Fer- 
ramolino,  il  quale  forse  potè  comunicarlo  a  Garzia  de  Toledo  o  anche 
avergliene  lasciato,  come  altri  vuole,  il  disegno  pria  di  morire.  Quel  ch'é 
certo  si  é  che  Antonio  Ferramolino  fu  un  ingegnere  apprezzatissimo  ed 
^bbe  molta  parte  nelle  opere  di  difesa  in  Africa,  dove  morì.  Dopo  la  sua 
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Con  tanta  fermezza  di  propositi ,  con  tanta  serietà  di  arma- 
menti e,  più,  con  tanta  frenesia  di  prodezza,  ciie  veniva  ecci- 
tandosi al  contatto  della  prospera  fortuna,  si  passò  di  vittoria 
in  vittoria  sino  a  che  si  venne  al  giorno  decisivo,  che  fu  il 
10  settembre  del  1550.  Fu  allora  che,  dopo  lunga,  insistente 
ed  accanita  lotta  per  terra  e  per  mare,  dove  gli  atti  di  valore 
e  le  prodezze  dall'una  parte  e  dall'altra  furon  tali,  da  far  a 
ciascuna  disperare  della  vittoria ,  si  riuscì  alla  per  fine,  di- 
cesi anche  questa  volta  per  principal  merito  di  Garzia  de 
Toledo ,  a  sopraffare  il  nemico ,  a  guadagnarne  le  posizioni, 
ad  aprir  da  per  tutto  brecce,  ad  abbattere  muri  e  torrioni,  a 
smantellare  trincee,  a  impossessassi  di  armi  e  di  trofei,  e  cosi 
tra  le  stragi  e  le  morti  fu  espugnato  Afrodisio  ed  ucciso  lo 
stesso  Assan-rays.  Con  la  morte  del  quale  si  potè  veramente  gri- 
dare il  trionfo,  che,  lui  vivente,  non  si  sarebbe  gridato  giam- 


morte  i  suoi  figli  naturali  e  la  loro  madre  Giovanna  ottengono  a'  6 
di  marzo  del  1551  una  provvisione  di  onze  dieci  dal  viceré  Giovanni  de 
Vaga  per  li  alementi  et  subsienlacionj  di  loro  vila  su  tulio  quello  dovea 
et  divj  ricipirj  per  conto  di  suo  salario  il  defunto  loro  padre,  il  quale- 
nella  suddetta  provvisione  vien  detto  Ingegnerò  di  sua  maestà,  e  vi  si 
attesta  di  essere  morto  in  la  impy^esa  di  Africa.  {Reg.  di  num.  369  delle 
scritture  del  Tribunale  del  Real  Patrimonio ,  Lettere  viceregie  e  di- 
spacci patrimoniali  degli  anni  Ì550-5Ì,  a  f.  203  neW Archivio  di  Stalo). 
In  un'altra  provvisione  intanto  del  4  maggio  dello  stesso  anno  com- 
pare pure  la  moglie  legittima  di  lui  per  nome  Eleonora ,  la  quale, 
come  erede  universale  del  defunto  marito  Antonio  Ferramolino,  ottiene 
di  esser  mantenuta  in  la  possessioni  delti  stagli  de  li  frabici  de  li  for- 
tilicij  tanto  de  la  cita  di  Cathania  quanto  de  la  cita  di  Girgenti,  che  il 
suddetto  Ferramolino  teneva  obbligati.  (Reg.  di  n°  371  delle  scritture  e 
degli  anni  come  sopra  ,  a  f.  715).  F'el  merito  del  Ferramolino  come  in- 
gegnere specialista  di  fortiflcazioni,  si  veda  il  pregevole  lavoro  di  Mon- 
sigaor  Vincenzo  Di  Giovanni,  Le  fortificazioni  di  Palermo  nel  seco- 
la  XVI giusta  I'ordini  deU'ing.  Antonio  Feì-r amolino;  Palermo,  Tip.  «  Lo 
Statuto  »,  1896.  Ivi  pure  si  corregge  Terrore  del  Guglielmotti,  il  quale 
ckiama  il  Ferramolino  Ludovico  e  non  Antonio,  ch'era  il  suo  vero  nome, 
siccome  appare,  oltre  che  nella  lettera  autografa  dello  stesso  Ferramo- 
lino riportata  dal  Di  Giovanni,  anche  nei  documenti  da  noi  citati. 
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mai,  com'egli  stesso  usava  sempre  spavaldamente,  e  forse  con 
ragione,  asserire  (1). 

Epperù  il  giorno  dopo,  volendosi  con  piti  solennità  celebrar 
la  vittoria  e  renderne  a  Dio  le  dovute  grazie,  fu  ordinato  TiU' 
gresso  trionfale  dal  campo  alla  città  per  la  porta  maestra; 
donde  fé'  poi  togliere  il  Vega  le  imposte  di  ferro,  che  seco 
condusse  in  Sicilia  qual  bottino  di  guerra.  E,  sugellata  cosi 
la  vittoria,  il  giorno  12  il  Vega  scioglieva  a  un  tratto  il  trium- 
virato e  si  dichiarava  solennemente  unico  capitan  generale  in 
Africa.  Di  ciò  si  tenne  molto  offeso  Garzia  de  Toledo,  il  quale 
ai  primitivi  odii  or  aggiungeva  anche  questo  di  vedere  io 
scoafitto  da  Assan-rays  e  da  Dragut  arrogarsi  il  merito  della 
vittoria  in  Africa,  in  barba  a  lui,  che  n'era  stato  il  vero  vin- 
citore. Frattanto  il  nuovo  capitan  generale,  posta  la  città  sotto 
il  civil  dominio  di  Mulei  Achmet,  re  di  Tunisi,  amico  e  tri- 
butario di  Carlo  V,  davasi  all'impresa  di  catturare  Dragut.  Ma 
dopo  un  lungo  ed  inutile  inseguimento,  questi  riesce  a  fuggire 
con  le  sue  galere,  e  il  Vega  disilluso  se  ne  torna  in  Sicilia, 
dove  ebbe  in  Palermo  grandissimi  onori,  entrando  trionfalmente 
per  la  porta  detta  dei  Greci,  nella  quale  furon  collocate,  iu 
memoria  di  lui,  le  rammentate  imposte  di  Afrodisio  espugnata. 

È  dunque  questa  seconda  spedizione  in  Africa  che  diede 
materia  al  Golocasio  pel  suo  carme  in  onore  del  Vega; 
laonde  non  è  stato  fuor  di  proposito  di  averne  qui  a  grandi 
tratti  rammentato  la  storia ,  la  quale  molto  ci  gioverà ,  come 
dissi,  per  la  buona  intelligenza  di  alcuni  particolari  intorno  a 
quell'umanista  e  al  suo  poema. 

■  li  Golocasio  ben  sapeva  com'era  contrastato  al  Vega  il  merito 
della  vittoria  in  Africa,  e,  quantunque  costui  se  lo  fosse  arrogato 


(1)  NucuLA  HoRATius ,  Coment,  de  belìo  Aphrodisiensi ,  in-1?,  Roma, 
1552,  p.  247.  In  ea  Praefeclus  morlem  occubuit  :  et  quod  ipse  evenlurum 
praedixerat,  urbeni  scilicet  dum  ipse  viveret  non  capiendum,  evenit. 

Guglielmotti,  op.  cit.,  p.  241. 
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e  molti  ed  illustri  contemporanei  gliel'avessero  attribuito,  tanto 
che  Annibal  Caro  il  1®  novembre  del  1550  gli  scriveva:  La  vitto- 
ria che  Vostra  Eccellenza  ha  riportata  dall'impresa  d'Africa 
è  tale  che  io  me  ne  debbo  rallegrar  seco;  non  solamente 
oome  amico  affezionato  suo  e  desideroso  della  propagazione 
■dell' i77iperio  di  sua  Maestà  Cesarea ,  ma  come  cristiano  .  .  . 
Me  ne  rallegro  adunque,  come  ho  detto,  desiderando  che  le 
sia  d'altrettanto  merito  appresso  Dio,  di  quanta  riputazione 
Ve  stata  e  sarà  sempre  appresso  degli  uomini  [ì),  pure  non 
erano  ignote  al  Colocasio  cosi  le  particolarità  storiche  genuine 
di  quella  guerra ,  della  quale,  come  vedremo ,  gli  fu  cronista 
un  prode,  che  col  Vega  medesimo  combattè  in  Africa;  come 
pure  i  manifesti  che  don  Garzia  de  Toledo  mandò  fuori  contro 
il  viceré,  quando  costui ,  sciogliendo  il  triumvirato,  volle  in- 
•contrastato  aver  da  solo  gli  onori  del  trionfo  (2).  E  fu  certa- 
^iiiente  perchè  s'ispirava  troppo  alla  sincerità  dei  fatti,  dando 
maggior  lode  a  Garzia  de  Toledo  anziché  a  Giovanni  de  Vega, 
che  venne  proibita  per  ordine  di  costui  e  con  pubblico  bando 
del  4  novembre  1550  una  historia  di  Africa,  che  anonima 
già  correva  per  le  stampe,  e  adducevasene  qual  motivo  appa- 
rente della  proibizione  di  non  sta7'e  ben  composta  (3). 


(1)  Guglielmotti,  op.  cit.;  p.  245. 

(2)  Volle  don  Giovanni  de  Yega  esset-e  riconosciuto  come  solo  capitan 
generale,  di  che  si  tenne  don  Garzia  molto  offeso.  .  .  e  mandò  fuori  al- 
cuni manifesti  contro  il  Yicerè ,  dai  quali  mortai  odio  e  perpetua  ni- 
mistà poi  tra  loro  ne  nacque.  Bosio,  278,  A;  presso  Guglielmotti,  op. 
cit.;  p.  243. 

(3)  Per  la  speciosità  del  caso,  in  quantoché ,  sotto  il  pretesto  di  un 
ordine  generale,  qual  era  quello  di  non  doversi  permettere  la  stampa  di 
alcuna  cosa  senza  la  dovuta  licenza,  miravasi  in  fondo  a  colpire  la  già 
stampata  historia  d'Africa,  perché  ostile  al  viceré,  riferiamo  qui  il  testo 
del  documento: 

«  Curia  centra  promulgacionem  historie  africe. 
«  Carolus  et  Ioanna. 

«  lUustres  et  magnifici  viri  regij  consiliari)  dilecti.  Tenendo  informa- 
«  tioue  che  alcuni    Impressori  hanno   stampato   la   historia  di  africa,  la 
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Per  un  cotal  complesso  di  cose  la  pubblica  opinione  doveva 
essere  al  viceré  molto  ostile  in  Sicilia,  ove  molti  eran  gli  odii  e- 
poche  le  simpatie  per  lui,  e  dovevano  in  diverso  parere  scindersi 
i  giudizi  sul  conto  delle  sue  prodezze  in  Africa.  Per  lo  che  il  no- 
stro umanista,  nel  dedicare  al  Vega  il  suo  poema,  sente  quasi  il 
bisogno  di  protestarsi  che  non  e"  è  ragione  per  cui  debba  al- 
cuno degli  altri  comandanti  dolersi  ed  aversi  a  male  eh'  egli 
tolga  a  cantare  1'  africana  vittoria  e  il  nome  preclarissimo- 
del  Vega ,  quando  lo  stesso  imperatore  a  costui  solamente 
stimò  di  affidare  il  comando  di  quella  guerra,  e  a  lui  solo 
tal  comando  confermò  anche  dopo  che  fu  espugnata  Afrodisio 
e  dopo  che  fu  d' ogni  parte  ben  munita.  E ,  quel  eh'  è  più^ 
anche  lo  stesso  imperatore  lo  ritenne  e  dichiarò  come  il  vero 
vincitore  d'Africa,  quando  volle  che  fosse  il  Vega  insignito 
del   nome   tanto  glorioso  e  celebrato  di  quarto  Africano  (l). 


«  quale  non  sta  ben  composta ,  et  cussi  ancora  presnmmino  stampare- 
«  ogni  altra  cosa  senza  licentia,^lo  che  non  ponno  né  divino  fare  né 
«  convene  permittirseche  per  ogni  bon  respecto;  a  lo  che  volendo  noi 
«  obviare  ne  ha  parso  ordinare  lo  incluso  hanno,  lo  quale  si  trametti  in 
«  quessa  cita  per  promulgarse.  Per  questo  vi  ordinamo  et  incarricamo- 
«  che  voglate  fare  promulgare  lo  ditto  hanno  in  quessa  cita  per  loca  so- 
«  lita  et  consueta ,  et  de  ditta  promulgatione  farne  fare  nota  In  li  atti 
€  di  vostra  Corte ,  et  de  lo  exequito  ni  darete  particulare  adviso  con- 
€  mandarne  la  nota  de  ditta  promulgatione.  Datum  In  civitate  drepani 
«  die  IIIJ"  mensis  novembris  VIIIJ*  Indictionis  1550.  luan  de  Vega,  lacohus 
€  abbati,  Ioannes  sollima  ;  de  aquino  prò  locumtenente  in  officio  conser- 
«  vatoris,  philippus  de  micaele.  Vidit  lacohus  abbati.  Franciscus  de  aurello- 
«  magister  notarius.  A  lo  illustri  et  magnifici  straticò  et  lurati  di  mis- 
t  Sina.  Similis  lictera  de  verbo  ad  verbum  sub  eisdem  flrmis  data  et 
€  mandato  dircela  spectabili  et  magniflcis  pretori  et  luratis  panormi.  » 
{Dal  reg.  di  num.  374  delle  scritlure  del  Tribunale  del  R.  Palrimonio^ 
Lettere  viceregie  e  dispacci  patrimoniali,  anni  i550-5i,  a  f.  66;  nel- 
V Archivio  di  Stato). 

(1)  «  Ncque  ex  hac  re  quid  oriri  posse  existimandum  est  :  qnod  quis- 
quam  procerum  jure  aliquo  doleat ,  aut  prorsus  aegre  ferat ,  ea  potissi- 
mum  ratione  :  quod  Carolus  Caesar  :  ut  totius  Africani  belli  summam, 
omnem  ad  te  unum  deferendam  existimaverat  :  ita  eam  omnino,  et  de- 
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Questa,  però,  eh' è  iHia  vera  scusa  ed  una  spontanea  giu- 
stificazione del  poeta  di  fronte  alla  verità  storica,  e  forse  an- 
che di  fronte  ai  veri  vittoriosi,  è  per  noi  il  prezioso  argo- 
mento che  spiega  il  titolo  del  suo  poema. 

Non  è  il  caso  qui  d'indagare  se  l'importanza  della  spedi- 
zione d'Africa,  gloriosamente  condotta,  come  si  dice,  dal  Vega, 
e  per  sé  degna  di  fama,  sia  da  paragonarsi  e  mettersi  in 
continuazione  a  quelle  dei  tempi  clàssici,  affidate  al  valore  e 
alla  gloria  di  Attilio  Regolo  e  dei  due  Scipioni,  e  che  vanno 
conosciute  sotto  il  nome  delle  tre  guerre  puniche:  certo  è  che 
al  nostro  poeta  piacque  di  rannodare  l' una  alle  altre,  e  la 
cantò  col  nome  di  quarta  guerra  punica,  non  solamente  in  omag- 
gio a  Carlo  V,  che  proclamò  il  Vega  quarto  Africano,  ma  al- 
tresì a  lusinga  della  vanità  di  costui,  del  quale  si  prometteva 
larghezza  di  favori,  sola  musa  inspiratrice  della  più  parte  della 
poesia  umanistica.  Oltreché  egli  subiva  con  tal  denominazione 
il  fascino  dell'ambiente,  essendo  stato  molto  abusato  il  para- 
gone delle  guerre  puniche  e  degli  Scipioni  nelle  clamorose 
feste  tributate  in  Palermo  e  in  Messina  a  Carlo  V,  reduce  vit- 
torioso dall'Africa,  con  archi  trionfali,  iscrizioni,  poesie,  fi- 
gure allegoriche,  statue  e  tele  di  occasione,  tra  le  quali  ve 
ne  ebbero  di  Vincenzo  de  Pavia  in  Palermo  e  di  Polidoro  da 
Caravaggio  in  Messina;  e  nulla  di  meglio  poteva  quindi  ser- 
vire a  sfogo  dì  tutta  quella  pletora  di  classicismo,  di  cui 
il  nostro  poeta,  come  ciascun  buon  umanista ,  era  soverchia- 
mente pieno,  ed  a  cui  era  quasi  necessario  aprire  una  via  tra 
le  reminiscenze  e  le  imitazioni  dell'antichità. 

Qualunque  fosse  statò  lo  spirito  animatore  del  poema,  que- 
sto ha    bene   spesso   un   fondo   storico  incontestabile,  di  cui 


tulit,  el  delatàm  postea  (triumphata  Afrodisio  tolins  Africae  ui-be  prae- 
cipua:  tum  natura  loci:  toni  etiam  flrmissimo  Turcarum ,  aft^orumque 
praesidio  satis  superque  munita)  confirmavit:  et  (quod  maximum  est) 
multis  palam  declaravit  :  praesertim  dum  te  quarti  Africani  nomine, 
tam  praeclaro,  tam  raro ,  tam  denique  celebrato ,  statuii  omnino  insi- 
gnire. »  (CoLocASio,  Epistola;  nel  poema  citato). 
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puossi  trarre  partito  per  molti  particolari  ignorati  di  quella 
guerra.  E  di  ciò,  più  che  del  Colocasio,  è  merito  di  chi  gli 
raccontò  lo  svolgersi  dì  quella  impresa  e  gli  episodii  più  dram- 
matici, dei  quali  fu  egli  stesso  o  parte  o  testimonio.  Costui  fu 
Antonio  Boria  di  Liguria,  illustre  e  prode  capitan  generale  di 
navi,  non  raen  che  delle  umane  e  storiche  discipline  studioso 
■e  cultore.  Fu  egli  della  stessa  famiglia  del  famoso  Andrea, 
con  cui,  dopo  essere  stato  agli  stipendii  di  Francia,  passò  a 
quelli  di  Carlo  V,  partecipando  da  valoroso  alla  fortunata  im- 
presa di  Tunisi.  Vuoisi  però  che  in  questa  impresa  tra  lui  e 
il  principe  Andrea  Doria  fosse  nata  occulta  inimicizia ,  tanto 
ohe,  disperando  Antonio  di  poter  con  l'avversione  di  quel  po- 
tente andar  più  innanzi  per  la  via  del  mare,  abbia  fin  anco 
divisato  di  vendere  le  sue  galere  e  attendere  con  la  sua  per- 
sona alla  milizia  di  terra.  E  quando  Andrea  Doria ,  insiem 
con  altri,  aveva  accusato  1'  armata  veneziana  di  aver  contri- 
buito alla  ritirata  dalla  Prèvesa  per  essersi  ricusata  di  com- 
battere, Antonio,  a  cui  eran  familiari  e  lo  scrivere  e  la  lealtà 
del  carattere,  mandò  prima  all'imperatore  una  lettera,  anche 
sottoscritta  da  altri  tre  suoi  capitani,  in  difesa  dei  veneziani, 
e  poscia  mandò  fuori  una  memoria,  suffragata  anche  dalla  te- 
stimonianza di  altri,  in  sostegno  della  verità  (1).  Ma  checché 
sia  stato  di  tutto  ciò,  egli  è  certo  che  nella  nuova  spedizione, 
condotta  dal  Vega,  Antonio  Doria  non  solo  fu  a  lato  di  An- 
drea, che,  come  si  sa,  era  il  capitan  generale  dell'armata  del- 
l'imperatore, ma  altresì  fu  luogotenente  di  lui,  come  appare 
in  un  documento   del  20  luglio  del  1551  (2).  Se  dubbio   però 


(1)  Relazione  di  Bernardo  Navagero  ecc.,  in  Alberi,  Relazioni  degli 
ambasciatori  veneti  al  Senato,  Serie  1%  voi.  !•;  Firenze,  1839  a  p.  305  e  seg. 

(2^  Riportiamo  qui  tre  documenti  che  si  riferiscono  ad  Antonio  Doria, 
perché  importanti  per  alcune  notizie  che  ci  danno  di  lui  e  per  alcune 
circostanze  che  si  accertano  della  spedizione. 

1°  «  Carolus  et  lohanna.  Vicerex   In   regno  Sicilie.  Spettabili   regni 

*  einsdem   thesaurario  consiliario  regio  diletto   salotem.   Per  li  avìsi, 

*  comò  sapete  che  oggi  si  sono  havnti,  la  armata  torchesca  si  rótrovava 
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appare  l'affetto  avutogli   dal  suo  congiunto  Andrea,  sicuro  e 
illimitato  gli  prodigò  il  suo  Giovanni  de   Vega,  di   cui  e  da 


«  a  trenta  migla  appresso  a  condejannj  ;  per  lo  che  havimo  determinata 
«  avisarne  con  una  fragata  apposta  In  la  cita  di  africa  et  in  mare  an- 
€  Cora  unaltra  Iragata  In  napoli  per  dare  aviso  a  li  galere  che  sonno- 
«  In  ditta  cita  di  napoli  con  lo  Illustri  anton  doria  locotenenti  di  lo  II- 
«  lustri  principi  andria  doria  capitano  generalj  di  la  armata  di  Sua  Maiestà. 
«  Per  questo  vi  dicinio  et  comandanio  che  con  Intervento  di  lo  spetta- 
«  bili  conservatore  del  regio  patrimonio  debeatj  pigiare  a  viagio  oy  a 
«  soldo,  corno  meglio  vi  parrà,  due  fragati,  la  una  per  andare  In  ditta 
«  cita  di  africa  et  laltra  In  ditta  cita  di  napuli  con  li  avisi  sopraditti  et 
«  con  ditto  intervento  di  qualsivoglia  dinar)  di  la  regia  Corte  paghiriti 
«  lo  viagio  oy  soldo  corno  meglio  porrete  accordare,  cum  recuperar]  prò 
«  curie  cautela  la  presenti  ecc.  ecc.  Datum  messane  die  XX  lulij  XIIIJ' 
«  Ind.  1551.  luan  de  Vega.  »  {Dal  reg.  37 i  delle  scrìUure  del  Tribunale 
delReal  Patrimonio,  lettere  viceregie  e  dispacci  patrimoniali  ann.  Ì550-5I, 
f.  346  retro;  neW Archivio  di  Stalo). 

II»  «  Carolus  et  Ioanna,  Vicerex  In  regno  Sicilie.  Spettabili  regni 
«  eiusdem  thesaurario,  consiliario  regio  dilecto  salutem.  Divendo  lo  II- 
«  lustri  antonio  doria  recipere  et  bavere  da  la  regia  corte  la  summa  di 
«  scuti  centoquarantadui,  tari  sei  et  grana  quattro  per  lo  vitto  dato  a  li 
«  soldati  che  si  Inbarcaro  sopra  li  sei  galeri,  quando  andare  ultimamente 
«  In  la  cita  di  africa  per  racioni  tremilia  et  dechidotto  ad  ragione  di 
«  grana  undichi  et  dinarj  duj  per  ogni  raccione,  comò  ni  consta  per  una 
«  fede  del  magnifico  hyeronimo  sedegno  veedor  (ispettore)  de  li  regij 
«  galere  di  questo  regno,  facta  die  XVIJ"  presentis  mensis,  a  la  quale  ni 
«  referi mo  ;  et  essendo  cosajnsta  che  se  li  satisfazano,  tenore  presentium 
«  vi  dichimo  et  comandamo  expresse  che  di  qualsivogla  denarj  de  la 
«  regia  Corte  In  banco  positi  oy  ponendi  debeati  darj  et  pagare  a  lo  ditto 
t  Illustri  antonio  doria  oy  a  suo  legitimo  procuraturj  li  ditti  scuti  cen- 
«  toquarantaduj  ,  tari  sei  et  grana  quattro  oy  loro  valuta  chi  su  unci 
«  cinquantasetti  et  grana  quattro  per  la  causa  preditta,  cum  recuperarj 
«  prò  Curie  cautela  la  presenti  ditta  fede  et  apoca  de  soluto  et  pagando 
«  al  procuraturi  la  procura,  advertendo  di  non  discompotari  ditti  rac- 
«  cloni  a  li  capitanj  nominati  In  la  ditta  fede  per  haverse  la  majior 
«  parte  di  essj  soldati  sommersi  con  alcuni  de  ditti  soj,  et  parti  di  quelli 
«  che  sonno  salvati  non  retornaro  più  In  loro  compagni.]  ;  chi  nui  per 
«  la  presenti  comandamo  a  li  spettabili  magistri  rationali  et  conserva- 
«  tori  di  lo  regio  patrimonio  ehi  In  exito  di  vostri   cuncti  vi   debiano 
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cui  ebbe  i  segreti  e  le  incombenze  più  ardue.  Cronista  dun- 
que al  Colocasio  dell'  impresa  africana  fa  Antonio  Boria,  il 
quale,  se  da  una  parte  era  stato  in  quella  guerra  impegnata 
con  la  veste  di  capitano  e  con  animo  di  prode,  dall'altra  era 
venuto  seguendola  con  l'occhio  di  osservatore  e  con  animo 
di  storico.  E  in  fatti  di  lui  si  sa  di  aver  composto  una  storia 
del  suo  tempo,  stampata  in  Genova  nel  1571  presso  Antonio 
Bellone,  col  titolo  :  Compendio  delle  cose  di  sua  notizia  et 
memoria  occorse  al  mondo  nel  tempo  dell' imperator  Carlo  7, 
nella  quale  han  posto   onorevole  le  due  imprese  d'Africa  (1). 


«  detti  denarj  admettiri  et  acceptari  omnj  dnbio  et  difficnltate  cessante. 
«  DatuDi  messane  die  XVIIJ  augusti  VIIIJ«  Ind.  1551.  Ioan  de  Vega.  »  (Dal 
reg.  e.  s.,  f.  352). 

IIi°  «  Carolus  et  lohanna.  Vicerex  In  regno  siciliae.  spectabili  regni 
1  eiusdem  thesaurario  consiliario  regio  dilecto  saiutem.  Lo  Illustri  an- 
«  tonio  doria  per  servitio  del  Imperatore  nostro  Signore  et  bisogno  di 
«  la  cita  di  africa  accomodò  ad  quella  cita  et  fortileza  tre  pezi  di  arti- 
«  gliaria  di  bronzo  di  li  soy  galeri ,  zoé  una  colobrina  et  duj  sacrj  di 
«  piso  di  cantara  cbinquanta  uno  del  peso  di  la  cita  di  genova  per  es- 
«  serie  pagato  lo  prezo  cussi  corno  appare  per  una  polisa  firmata  di 
«  mano  del  Illustre  hernando  de  vega  generali  In  ditta  cita  et  fortileza 
«  data  In  essa  cita  di  africa  a  li  VIJ  del  mese  di  lulio  proximo  passato, 
«  li  quali  cantara  cbinquanta  uno  del  piso  di  genova  redutti  al  piso  di 
«  neapolj  sonno  cantara  vintisepti  et  rotuli  ottanta,  ragionati  ad  docati 
€  vintichinco  di  moneta  di  esso  regno  di  napoli  per  cantaro,  siccome  fu 
«  pagata  laltra  artigliarla  li  di  passati  a  dicto  Illustri  antonio  doria  con- 
«  forme  a  la  fede  di  esso  costo  mandata  del  regio  scrivano  di  ratione 
«  di  esso  regno  di  neapolj,  ascendi  a  la  somma  di  docati  seichentono- 
«  vantacbinco  di  moneta  di  ditto  regno  chi  sonno  unzi  duicbentochin- 
«  quantaduj  et  tari  vintiduj  di  questa  moneta  ;  et  essendo  cosa  justa  chi 
«  li  siano  pagati  vi  dichimo  et  comandamo  chi  di  qualsivoglia  dinar)  di 
«  la  regia  Corte  In  banco  positi  oy  ponendi  debbiati  dari  et  pagar)  a  lo 
«  dicto  Illustri  anton  doria  oy  ad  suo  legitimo  procuratori  li  ditti  unzi 
«  duichentochinquantadui  tari  vintiduj  per  la  causa  di  sopra  expressata 
«  ecc.  ecc.  ecc.  Datum  messane  die  XXJ»  augusti  VIIIJ«  Ind.  1551.  luan 
«  de  vega.  »  (Dal  reg.  369  delle  scritture  e.  s.,  f.  417  retro). 

(1)  Questo  Compendio  del  Doria  è  divenuto  rarissimo  e  non  se  ne  ha 
che  qualche   esemplare   nelle  biblioteche  di  Genova.  Chi   se   n'  é  servito 

Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.        2 
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E  la  qualità  di  storico. di  Antonio  Doria  vien  pure  affermata 
da  un  altro  suo  lavoro,  che  tuttavia  inedito  conservasi  nella 
Gasanatense  di  Roma,  col  titolo  :  Discorso  delle  cose  turche- 
sche  per  via  di  mare  (1).  È  il  caso  dj  dire  che  in  lui  le  due 
tendenze  si  conciliavano  in  unica  manifestazione,  e  il  capitan 
di  galere  e  l'artista  diventavano  lo  storico  delle  imprese  marine. 
Laonde  è  ad  Antonio  Doria  che  rende  il  nostro  poeta  omaggio, 
quasi  in  sul  principio  stesso  del  suo  carme,  come  a  colui  a 
cui  si  doveva  il  merito  del  carme  medesimo.  Ma,  dappoiché 
ciò  molto  importa  per  determinarsi  il  valore  storico  del  poema 
del  Colocasio,  non  è  fuor  di  proposito  conoscere  il  modo  come 
costui  si  rivolga  al  Doria.  Comincia  egli  il  poema  assegnando 
la  materia  del  suo  canto,  che  è  l'insigne  trionfo,  che  il  potente 
guerriero  e  condottiero  Vega  riportò,  auspice  il  grande  ed 
invitto  Carlo  d'Austria,  in  Africa,  debellando  città,  sottomet- 
tendo popoli,  superando  pericoli,  respingendo  Dragut  e  alla  per 
fine  ridonando  alla  Sicilia  e  all'Italia  la  sicurezza  e  la  pace. 
Passa  quindi  alla  invocazione  di  Cristo,  decoro  dei  poeti,  e  di 
Maria,  ammiranda  figlia,  sposa  e  madre  del  gran  tonante  :  e 
alla  celeste  ispirazione  dell'uno  attribuisce  quel  che  ancora  re- 
sta ai  poeti  di  poter  cantare,  e  all'  altra  chiede  l' ispirazione 
egli  stesso  per  cantare  gli  strenui  fatti  del  Vega.  E,  quasi 
interrompendosi,  si  rivolge  subito  ad  Antonio  Doria,  e,  chia- 
mandolo illustre  decoro  dei  liguri  e  della  gente  latina  e  degno 
rampollo  di  gente  celebre  per  prodezze  di  mare,  gli  dice  che 
a  lui  dovrà  darsi  1'  onore  di  quel  carme   (cui  dandus  honor 


largamente  é  stato  il  Guglielmotti  nell'  op,  cit. ,  il  quale  nel  voi.  I,  a 
pag.  296  ne  dà  l'indicazione  bibliografica.  Chi  pur  lo  rammenta  é  1'  Al- 
beri nella  Relazione  e  nel  loco  citati:  in  nota. 

(1)  Ms.  casanatense  segnato  XX,  IX.  8.  Carta  e  caratteri  del  secolo 
decimosesto,  senza  data,  ma  certamente  composto  prima  del  1548,  perché 
vi  si  parla  del  Barbarossa  vivente.  Sono  quattordici  pagine  di  scrittura 
pi^na,  e  comincia  :  Eavendo  il  Turco,  come  è  manifesto  a  ciascuno  gran- 
dissime forze  di  danari,  di  gente  e  di  galere  ecc.  ;  e  finisce:  Sborsi 
m,olta  quantità  di  danari.  Cfr.  Guglielmotti,  op.  e  loc.  cit. 
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jam  carminis  huius),  s'ei  concederà  al  lilibeo  poeta  di  schiu- 
dere e  scaldare  il  proprio  estro  ai  grandi  fatti  dell'  illustre 
Vega.  E  perciò  lo  prega  di  dirgli ,  ei  che  fu  solo  tra  tutti 
nelle  segrete  cose  del  sommo  duce,  e  delle  sue  fatiche  e  del 
suo  consiglio  fu  gran  parte,  per  qual  segreta  ragione  or  non 
moveva  alle  armi  lo  stesso  Carlo,  e  ad  affrontare  gli  africani 
calori  non  andava  egli  stesso,  come  già  fece  allorché  mosse  per 
Tunisi,  quando  con  maggiore  apparato  ora  doveva  espugnarsi 
la  superba  Afrodisio  ?  Con  tal  contrasto  intendeva  il  poeta 
questa  nuova  impresa  estollere  sull'altra  per  dar  risalto  mag- 
giore all'opera  del  Vega.  E  in  questo  tono  ancora  ei  supplica 
il  Doria  di  volergli  dar  la  materia  delle  vincitrici  armi  del 
Vega,  dappoiché  fu  per  lui,  egli  dice,  principalmente  riportata 
la  vittoria ,  e  per  lui ,  duce  potente  per  mare  e  per  terra, 
prepararono  i  numi  grandi  cose  a  Carlo. 

È  con  questa  invocazione  che  il  nostro  poeta,  pur  rendendo 
testimonianza  della  narrazione  fattagli  dal  Doria,  si  apre  la 
via  al  canto  delle  gesta  del  suo  protagonista. 

Qui  è  però  da  richiedersi  se  mai  il  Colocasio  abbia  appreso 
le  notizie,  di  cui  tratta,  dalla  viva  voce  del  Doria,  o  dallo 
scritto  sopra  cennató  di  lui,  intorno  alle  cose  di  sua  notizia 
e  memoria  occorse  al  mondo  nel  tempo  dell'  imperatore 
Carlo  V.  È  certo  che  l'opera  del  Doria  fu  stampata  nel  1571, 
mentre  il  poema  del  nostro  fu  stampato  nel  1552.  Ciò  però  non 
toglie  che  quella,  manoscritta,  fosse  potuta  conoscersi  dal  Co- 
locasio anche  per  comunicazione  datagliene  dallo  stesso  autore. 
Uno  studio  comparativo  del  resto,  ove  si  potesse  aver  l'agio 
di  vedere  e  studiare  l'opera  del  Doria,  toglierebbe  ogni  dubbio 
in  proposito.  Per  ora  quel  che  giova  al  nostro  caso  si  è  di 
.  aver  potuto  accertare  che  il  nostro  attinse  la  materia  del  suo 
poema  ad  una  fonte  storica  molto  attendibile,  e,  come  tale,  può 
e  deve  esso  considerarsi  di  una  certa  importanza  anche  dal 
lato  storico,  per  alcuni  episodii  che  vi  si  narrano. 

Epperò  il  merito  principale  del  poema  del  Colocasio  è 
'.  quello  letterario,  che  io,  per  quel  che  ne  posso  giudicare  dopo 
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una  sommaria  e  fugace  lettura,  direi  meglio  umanistico,  dap- 
poiché vi  predomina  appunto  quello  che  fu  quasi  caratteri- 
stica dell'umanesimo,  o  meglio  degli  umanisti,  cioè  una  sfre- 
nata erudizione  classica  e  mitologica,  uno  strano  accoppiamento 
del  profano  e  del  sacro,  uno  studio  accuratissimo  della  forma 
e  una  tendenza  alla  esagerazione,  per  cui  erano  facili  le  apo- 
teosi e  facilissime  le  adulazioni;  e  furon  tanti  gli  eroi  e  i 
grandi  uomini,  cosi  battezzati  nei  secoli  XV  e  XVI,  che  occor- 
rerebbe per  contenerli  un  olimpo  speciale,  più  grande  di  quella 
omerico.  Non  è  nostro  intendimento  d' intrattenerci  qui  dello 
esame  critico  ed  estetico  del  poema;  solo  diciamo  ch'esso  fu 
lodato  e  pregiato  da  molti  dotti  contemporanei  e  dà  tutti  gli 
altri,  venuti  dopo,  che  han  parlato  del  Colocasio,  Un  rapidis- 
simo cenno  di  costoro,  oltre  che  ci  dà  la  misura  estrinseca 
del  merito,  la  scuserà  pure  di  bibliografia. 

Fra'  primi,  cioè  tra'  contemporanei,  cito  al  posto  di  onore  il 
Maurolico,  il  quale  dettava  in  onore  di  lui,  come  leggesi  tra  gli 
epigrammi  che  precedono  il  poema  stesso,  un  distico,  il  cui  senso 
è  questo  :  Siccome  Achille  è  venuto  in  gran  fama  pel  canto 
di  Omero,  ed  Enea  pel  canto  di  Virgilio,  così  il  Vega,  e  per 
la  terra  e  pel  mare,  risuona  vittorioso  per  la  musa  del  Colo- 
casio, cantante  i  libici  trionfi.  Dettarono  poi  gli  altri  epigrammi 
altri,  che  se  non  hanno  il  merito  del  Maurolico,  non  son  certo 
degl'ignoti  nella  storia  letteraria  del  secolo  XVI.  Li  cito  seguendo 
l'ordine  in  cui  stanno  nella  edizione  stessa  del  poema.  1.°  Fer- 
nando Vega  (1),  figlio  del  viceré,  il  quale  dirige  l'epigramma 
al  fratello  Suero.  2.^  Lo  stesso  Suero,  che  lo  dirige  invece  al 
lettore.  E  in  questo  epigramma  è  ingegnoso  il  distico  finale: 
Diruta  Est  iam  Ordine  Principis  Expeciatam  \  Christi  Escam 
Cohories  Imos  Noctis  lìitrat ,  ch'ei   compone   quasi  in  forma 


(1)  È  notevole  che  l' epigramma  reca  questa  dicitura  :  Hernandus 
(plim  Alvarus)  Vega  ad  Suerum,  alludendosi  al  cambiamento  del  nome 
che  Alvaro  fece  in  quello  di  Fernando,  dopo  la  morte  del  fratello,  il  quale 
così  nomavasi,  secondo  quel  che  sopra  si  é  detto  a  pag.  7,  in  nota. 
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di  acrostico  con  le  parole  Dei  ope  cecini,  le  quali,  come  l'au- 
tore stesso  ci  apprende ,  risultano  della  prima  lettera  di  cia- 
scuno dei  sei  libri,  e  della  lettera  iniziale  dell'  ultima  parola 
di  ciascuno  degli  stessi.  3.''  Pietro  Luna,  che  intitola  il  suo  epi- 
gramma dialogo.  Costui,  ch'era  di  Gastelvetrano  ed  avea  dime- 
stichezza coi  principali  rimatori  del  tempo,  da  cui  pur  qual- 
che volta  ebbe  dedica  di  versi,  più  che  come  poeta,  è  presso 
di  noi  conosciuto  come  dottore  di  dritto.  4.°  Simone  Ventimiglia, 
marchese  di  Geraci,  che  se  il  suo  nome  non  raccomandò  certo 
alle  lettere,  lo  raccomandò  ai  letterati,  che,  da  lui  protetti,  gli 
furon  larghi  di  affetto  e  di  lodi.  5."  Orazio  Nucula,  ossia  No- 
cella, di  Terni,  quegli  stesso  che  scrisse  i  commentarli  della 
guerra  di  Afrodisio.  6.°  Il  giureconsulto  Giovanni  Antonio  Gan- 
nizio,  noto  nella  nostra  storia  del  dritto  pei  suoi  conienti  sui 
-capitoli  Volentes  di  re  Federigo  e  Si  aliquem  di  re  Giacomo. 
7.°  Giovan  Giacomo  Compagno,  il  quale,  citando  nei  suoi  di- 
stici il  numero  dei  3333  versi,  con  cui  è  composto  il  poema 
del  Colocasio ,  crede  che  costui  siasi  servito  di  tal  numero 
per  lodare  con  un  numero  sacro  il  Vega.  8.*^  Antonio  Cingali, 
poeta  di  Galati ,  molto  conosciuto  e  lodato  a  sua  volta  dal 
Paruta  e  dal  Veneziano;  egli  intitola  il  suo  epigramma  carme. 
9.°  Francesco  Lio  mamertino,  ossia  messinese,  noto  pei  suoi 
arguti  ed  attici  epigrammi ,  che  meritarono  la  lode  del  Mau- 
folico.  Egli  in  encomio  del  Colocasio  compose  un  tetrastico, 
ch'è  troppo  breve  cosa  per  rivelarci  la  sua  valentia  nel  citato 
genere.  10.°  Un  ignoto,  che  compose  un  decastico.  11.°  Un  An- 
gelo Zancliscezio,  milite  della  Luce  (R.  S.),  forse  del  regno  di 
Cicilia,  che  compose  tre  distici.  12.<»  Un  altro  ignoto  che  com- 
pose il  distico  finale,  il  quale  suona  cosi: 

Tarn  latum  est  Yegae  nomen,  Colocasia  ut  ipsum 
Sculpat,  et  ad  Nili  proferat  usque  caput. 

Il  senso  di  questo  distico  è  la  sintesi  del  contenuto  di  tutti 
gli  epigrammi:  Il  nome  del  Vega  era  così  grande,  che  il 
solo  Colocasio  era  degno  d'inciderlo  nei  suoi  versi  e  divul- 
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garlo  sino  all'estremo  Nilo.  E  in  fatti  tutti  cotesti  autori  ram- 
mentati 0  lodano  direttamente  il  Colocasio,  spesso  con  molta 
esagerazione  e  con  paragoni  assai  arditi,  o  lodano,  col  mede- 
simo sistema,  il  Vega,  soggetto  dell'opera,  con  lo  intendimento 
assai  palese  di  far  rifluire  anche  all'  autore  di  essa  il  merito 
della  lode  stessa.  Anche  costoro  rappresentano  bene,  come  si 
vede,  la  scuola  letteraria  a  cui  appartengono. 

Senonchè  tra  gli  antichi  lodatori  del  Colocasio,  e  tra  quelli, 
che  composero  la  corona  dei  citati  epigrammi,  sono  ancora 
da  annoverarsi  i  due  figli  del  poeta  stesso,  Scipione  e  Lelio. - 
Trattandosi  di  una  lode  in  famiglia  e  di  due,  diremo  cosi,  poeti, 
che  dovettero  certo  avere  e  trarre  dal  padre  1'  educazione  e 
l'inclinazione  alle  lettere,  mette  conto  di  riportarne  qui  i  po- 
chi versi. 

Currite  si  quis  honor  Phoebi  praecordia  tangit  : 

Si  quis  item  doctae  Palladis  urit  amor. 
Mecaenas  idem,  qui  tempestate  Maronis 

Vixit,  mutato  nomine  vivit  adhuc. 
Currite  Romani  scriptores,  currite  graij. 

Nomen  nescitis,  nomen  ad  astra  sonans  ? 
Est  Vega  Mecaenas,  Carli  cura  intima,  Martis, 

Palladis  ac  Phoebi,  gloria,  fama,  decus. 

Così  Scipione  Colocasio.  Costui,  come  si  vede,  più  che  la^ 
lode  del  padre,  intesse  pudicamente  quella  del  Vega,  eh'  egli 
paragona  a  Mecenate,  e  che  pur  dice  cura  intima  di  Carlo,, 
gloria  di  Marte,  fama  di  Pallade  e  decoro  di  Febo,  alludendo 
alla  benevolenza  di  re  Carlo  V  verso  di  lui,  alla  gloria  acqui- 
statasi nella  guerra  d'Africa,  alla  fama  goduta  come  protettore 
delle  lettere  e  alla  grande  attività  della  sua  vita.  Or,  se  si 
volesse  essere  un  po'  maligni,  si  potrebbe  anche  sospettare 
che  la  circostanza,  pure  accennata  in  quei  versi,  del  tempo  in 
cui  visse  Mecenate,  che  dicesi  essere  appunto  quello  in  cui 
visse  Virgilio,  potrebbe  benissimo  nascondere  un'  allusione  al 
padre.  E  quindi  mutato  nome,  come  in  quei  versi  si  afferma. 
Mecenate  sarebbe  il  A^ega,  e  Virgilio,  aggiungiamo  noi,  sarebbe- 
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Vincenzo  Golocasio.  Se  pure  fosse  cosi,  chi  vorrebbe  far  torto 
ad  un  figlio?! 

Di  un  sol  distico  si  compone  invece  l'epigramma  di  Lelio, 
ed  è  il  seguente: 

Africa  terra,  Vegae,  Carlo,  Ghristo,  atque  Dragutto 
Vieta  dedit  nomen,  sceptra,  trophea,  fugam. 

L' intonazione  di  questo  epigramma  è  nella  forma  simile  a 
quella  che  si  osserva  negli  ultimi  due  versi  del  fratello,  e  che 
noi  qui  notiamo  sol  perchè  è  un'evidente  imitazione  del  padre, 
il  quale  nel  suo  poema  ne  usa  ed  abusa.  Se  può  questa  forma 
trovar  qualche  giustificazione  nei  classici,  quando  bene  e  par- 
camente usata;  diventa  addirittura  un  giochetto  ed  un  bisticcio, 
rivelanti  un  cattivo  gusto  d'imitazione  ed  un  latente  germe 
di  letteraria  decadenza,  quando  se  ne  abusa  e  se  ne  fa  una 
forma  preferita.  Trattasi  di  un' artiflziosa  collocazione  di  pa- 
role r  una  dopo  1'  altra ,  e  deve  poi  trovar  ciascuna  il  suo 
riscontro  in  altrettante  parole,  le  quali  a  loro  volta  stanno  po- 
ste in  fila  nei  versi  seguenti.  Tralasciando  di  riferire  qui  i 
molti  esempì  che  se  ne  hanno  nel  poema  del  nostro,  ci  limi- 
tiamo a  quelli  testé  indicati  dei  suoi  figliuoli.  Negli  ultimi  due 
versi  in  fatti  dell'  epigramma  di  Scipione  come  genitivi  dei 
casi  di  apposizione  del  sostantivo  Vega  si  fanno  prima  con- 
secutivamente seguire  i  nomi  di  Marte ,  di  Pallade  e  ■  di 
Febo,  e  quindi  anche  consecutivamente  i  sostantivi  reggenti: 
gloria,  fama  e  decoro,  da  attribuirsi  rispettivamente  ai  genitivi 
anzidetti,  cioè  a  dire  gloria  di  Marte,  fama  di  Pallade  e  decoro 
di  Febo.  E  in  quelli  di  Lelio  parimente  ai  nomi  consecutivi  di 
Vega,  Carlo,  Cristo  e  Dragut  fanno  poi  riscontro  rispettiva- 
mente i  sostantivi:  nome,  scettri,  trofei  e  fuga.  Laonde  il  senso 
di  quei  due  versi  è  il  seguente  :  L'  africana  terra ,  debellata, 
diede  fama  al  Vega,  nuovi  scettri  a  Carlo,  trofei  a  Cristo  e  la 
fuga  a  Dragut.  Ma  checché  ne  sia  della  forma,  qui  l'elogio  è 
tutto  del  Vega,  e  il  Golocasio  non  appare  punto. 

Certo  che  i  pochissimi  versi  di  Scipione  e  i  due   di  Lelio 
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non  danno  afifatto  a  costoro  il  dritto  di  essere  annoverati  tra 
gli  umanisti ,  né  molto  meno  poterono  conquistargli  l' animo 
del  Vega,  a  segno  di  doversi  ei  mostrare  anche  verso  di  loro 
mecenate  e  rimuneratore:  cosicché  i  benefizii  che,  come  ve- 
dremo, ottenne  da  lui  Scipione,  più  che  ai  suoi  meriti  lette- 
rari vanno  attribuiti  alle  benemerenze  paterne,  delle  quali  egli 
s'irraggiò  e  profittò  largamente. 

Tra  gli  altri  lodatori  di  Vincenzo  Golocasio  sono  altresì, 
come  già  si  é  detto ,  i  non  contemporanei ,  coloro  cioè  che 
scrissero  di  lui  attraverso  i  secoli.  Il  primo  di  costoro,  secondo 
quel  che  fin  ora  si  conosce,  fu  il  milazzese  Francesco  Flac- 
comio,  che  lo  rammentò  onorevolmente  nel  suo  poema  SiceliSy 
pubblicato  in  Messina  nel  1609;  nel  qual  poema,  descrivendo 
egli  le  glorie  della  Sicilia,  credette  poter  tra  esse  annove- 
rare il  carme  eroico  del  nostro.  Vien  dopo  il  Mongitore,  il 
quale  nella  sua  Biblioiheca  sicula ,  pubblicata  nel  1714 ,  è  il 
solo,  tra'  fin  qui  conosciuti,  che  accenni  succintamente  a  un 
po'  di  biografia  ;  quantunque  essa  ad  altro  non  si  riduca  che 
alle  notizie ,  che  si  desumono  dal  frontispizio  del  poema. 
Così  in  fatti  egli  scrive:  Vmceniius  Colocasius  Lilybetanus, 
lurisprudeni'ice  Doctor  ac  Poeta  egregius.  Clarult  anno  1552. 
Ipsum  laudai  Franciscus  Flaccomius  in  Sicelide  secL  5, 
pag.  38.  Heroico  Carmine  scripsit  Bellum  Africanum ,  quo 
Ioannes  Vega  Sicilice  Moderator  Afrodisiuni  expugnavit. 
Prodiit  opus  inscriptum:  Vincenlii  Siculi  Lilyhitce  Jurecon- 
sulti,  Quarti  Belli  Punici  libri  sex.  Messance,  apud  Haeredes 
Ioannis  Bartoletti  1552,  in-8°.  In  ordin  di  tempo  segue  la 
menzione  che  del  Golocasio  e  dell'opera  sua  si  ha  nelle  Me- 
morie per  servire  alla  storia  letteraria  di  Sicilia  di  Dome- 
nico Schiavo.  Ivi ,  in  fatti ,  a  proposito  di  essersi  allora  pub- 
blicata da  anonimo  scrittore  wn'Oratio,  pur  anonima,  del  1556  a 
Carlo  V,  de  ìaudibus  Ioannis  a  Vega  Sicilice  Proregis,  dove  non 
si  faceva  alcun  cenno  delle  gesta  di  costui  in  Africa,  T  editore 
dell'anzidetta  Oratio,  con  lettera  del  6  ottobre  del  1756,  spie- 
gava ciò  allo  Schiavo,  osservando  che  non  era  mestieri  di  un 
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tal  ricordo  ,  quando  di  quelle  gesta  Carlo  V  era  stato  già 
prevenuto  da  due  altri  nostri  poeti,  l'opere  dei  quali,  comechè 
rare,  ei  (lo  scrittore)  conservava  tra  le  sue  miscellanee.  Vin- 
cenzo Colocasio  della  città  di  Marsala  un  lungo  poema  stam- 
pò con  questo  titolo  (segue  il  titolo  a  noi  già  noto).  Il  secondo 
si  fu  Silvestro  Sigona  di  Lentini,  che  un  altro  poema  pub- 
blicò in  Roma  nel  1553   in  4^,  de  immortali,  gloria  ,  quam 

ILLUSTRISSIMUS   IOANNES   VeGA   SIBI   COMPARAVIT  EX  GUBERNANDA 

Sicilia  et  Aphrodisio,  cui  Aphricae  nunc  est  nomen,  expu- 
gnato (1).  Dopo  questo  accenno  bisogna  aspettare  più  che  un 
secolo  per  veder  di  nuovo  il  Colocasio  far  capolino  in  qualche 
lavoro.  E,  in  fatti,  chi  nella  nostra  età  lo  rievoca  è  il  nostro 
benemerito  monsignor  Vincenzo  Di  Giovanni,  il  quale  nel  sub 
lavoro  Begli  eruditi  siciliani  del  secolo  XV,  pubblicato  nel 
1875  nelle  nuove  effemeridi,  voi.  I  della  serie  terza,  e  poscia 
ampliato  e  riprodotto  nel  1879  nella  sua  Filologia  e  Lettera- 
tura siciliana,  voi.  3%  parlando  di  coloro  che  danno  onorato 
nome  al  cinquecento,  cita,  fra  gli  altri.  Giano  Vitale  e  Vincenzo 
•Colocasio,  come  quelli  che  la  guerra  africana  cantarono  lati- 
namente e  maestrevolmente  in  verso  eroico,  col  titolo  di  Bel- 
Zum  Africce  V  uno ,  a  De  IV  Bello  Punico  V  altro.  E  in  una 
nota,  accennando  a  quesf  ultimo  poema,  soggiunge  che  il  mu- 
nicipio messinese  lo  fece  ristampare  a  sue  spese ,  perchè  di- 
venuto rarissimo,  col  titolo:  Vincentii  Colocasii  Siculi  Lily- 
bitae  jureconsulti.  Quarti  Belli  Punici  Libri  sex,  ex  Messd- 
nensi  edictione  1552  denuo  typis  traditi  Civitalis  Municipii 
sumptu;  Messanae,  1868.  E  cosi,  come  il  Colocasio  aveva  de- 
dicato il  suo  poema  al  viceré  Vega,  che  dei  messinesi  tanto 
benemerito,  il  municipio  di  Messina  offri  la  nuova  edizione 
al  municipio  di  Marsala,  patria  dell'autore,  a  dimostrazione 
di  fraterno  affetto.  Come  il  miglior  elogio  poi  del  Colocasio, 


(1)  Memorie  per  servire  alla  storia   lelteraìHa   di  Sicilia ,  Palermo, 
Stamp.  SS.  Apostoli,  MDCCLVI,  tom.  II,  pp.  194  e  255. 
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il  Di  Giovanni  riporta  altresì  il  noto  epigramma  del  Mauro- 
lieo,  perchè  di  colui  che  tra'  contemporanei  rappresentava  il 
massimo  della  coltura  e  tra  gli  scrittori  di  tutti  i  tempi  avrà 
sempre  un  posto  onorato  e  sarà  sempre  degno  di  stima. 

Anche  1'  E  vola,  nella  sua  Storia  tipografico-lelteraria  del 
secolo  XVI 171  Sicilia,  a  proposito  della  edizione  cinquecentina 
del  poema  del  nostro,  tocca  un  po'  di  lui.  Reca  ammirazione, 
egli  scrive,  il  vedere  il  Maurolico,  insigne  matematico,  storico, 
filosofo,  filologo,  naturalista,  non  disdegnare,  come  dice  il  Nar- 
bone,  di  far  la  corte  alle  Muse.  Le  stesse  considerazioni  na- 
scono leggendo  gli  esametri  del  Colocasio.  Egli  è  giurecon- 
sulto siculo  lilibetano,  come  si  annunzia,  siculus  lilybetanus, 
jurisconsultus,  e  pure  narra  con  tremila  trecentotrentatrè  versi 
eroici  la  guerra  punica  e  la  vittoria  di  Giovan  de  Vega  ripor- 
tala in  Africa,  pugnando  sotto  le  mura  di  Mahadia,  nel  cui 
assedio  le  truppe  siciliane  furon  decimate  dalle  spade  more- 
sche: Africanam  victoriam  tribus  millibus  trecentis  triginta 
ac  tribus  hceroicis  versibus  conscriptam  (1).  Questa  multi- 
forme coltura,  però,  che  è  ammirata  dal  Narbone  come  un 
eccezional  pregio  del  Maurolico ,  e  dall'  Evola  come  un  ecce- 
zional  pregio  del  Colocasio,  non  è  che  una  delle  più  caratte- 
ristiche manifestazioni  dell'umanesimo  stesso,  per  cui  gli  uma- 
nisti ,  che  meritano  veramente  tal  nome,  son  detti  uomini 
complessi  o  moltilateri ,  e  la  loro  coltura  è  sempre  varia  ed 
eclettica.  Ciò  nasceva  ,  non  solo  perchè  i  confini  del  sapere 
erano  allora  più  ristretti  ed  i  rami  dello  scibile  più  affini  tra 
loro,  ma*ancora  perchè  gli  umanisti  dovevano  dalla  loro  col- 
tura trarre  la  ragione  del  vivere.  Per  la  qual  cosa,  scrive  il 
Burckhardt,  il  secolo  XV  (e  noi  per  la  Sicilia  possiamo  benis- 
simo dire  il  secolo  XVI  )  è  innanzi  tutto  e  per  eccellenza  il 
secolo  degli  uomini  dotati  di  una  grande  versatilità.  Non  v'  è- 
biografia'  di  quel  tempo,  che,  parlando  di  qualche  uomo  illu- 


(1)  Op.  cit.,  Palermo,  Stab.  tip.  Lao,  1878,  pag.  44. 


UMANISTA  SICILIANO  DEL   SEC.   XVI  27 

stre,  non  metta  in  risalto,  oltre  alle  sue  qualità  principali,  altre 
qualità  secondarie  stimate  necessario  complimento  di  quelle. 
Il  mercatante  e  l'uomo  di  stato  sono  spesso  dotti  filologi:  i 
più  celebri  umanisti  sono  chiamati  ad  istruire  i  figli  dei  prin- 
cipi 0  a  rivestire  pubblici  uffìcii.  E  1'  umanista  viene  eccitato 
ad  allargare  quanto  più  può  la  sfera  delle  sue  cognizioni,  in 
quanto  il  suo  sapere  non  era  semplicemente,  come  oggidì,  la 
conoscenza  oggettiva  della  classica  antichità,  ma  un'arte,  che 
trovava  applicazione  continua  nella  vita  (1).  Questo  vedremo 
anche  meglio  più  innanzi  in  persona  del  Colocasio  medesimo. 

Altri,  che  io  mi  sappia,  non  hanno  scritto  di  Vincenzo  Co- 
locasio, tranne  di  qualche  fugace  menzione  del  nome  e  del 
poema  che  tal  fiata  s' incontra  o  in  qualche  elenco  di  poeti, 
com'è  ad  esempio  nell'opera  del  Ventimiglia:  Dei  2^oeii  sici- 
liani (2)  ;  0  in  qualche  opera  bibliografica ,  come  in  quella 
del  Narbone  e  del  Mira;  o  in  qualche  dissertazione  e  in  qualche 
preambolo  sulla  coltura  umanistica  in  generale  della   Sicilia. 

Epperò,  siccome  ha  potuto  chiunque  già  notare,  ninno  dei 
summentovati  scrittori,  cosi  antichi  che  moderni,  hanno  por- 
tato alcun  contributo  alla  biografia  del  Colocasio  ;  ed  eccetto 
lodi  e  giudizii  encomiastici,  nulla  han  detto  che  abbia  potuto 
aggiunger  qualcosa  alle  magre  notizie,  che  si  desumono 
dal  frontispizio  stesso  dell'  opera  di  lui.  Per  la  qual  cosa ,  in 
mezzo  a  tanta  penuria,  qualsiasi  nuova  notizia  sul  conto  di 
questo  insigne  umanista  assume  una  speciale  importanza  e 
va  accolta  dagli  studiosi  con  una  certa  compiacenza.  Tali 
nuove  notizie  ci  son  date  da  tre  documenti,  che  a  me  è  stato 
dato  di  poter  rinvenire  in  quelle  miniere  per  la  storia,  che 
sono  le  scritture  della  Regia  Cancelleria,  della  Conservatoria  di 


(1)  Burckhardt,  La  civillà   del  secolo   del  rinascimento  in  Italia; 
Firenze,  G.  C.  Sansoni  editore,  voi.  I,  pag.  187  e  seg. 

(2)  Napoli,  Stamp.  di  Sebastiano  d' Alecci,  1663;  nell'indice,  senza  nu- 
merazione, che  precede. 
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Registro  e  del  Protono'taro  del  Regno ,  conservate  nel  nostro 
Archivio  di  Stato. 

Il  primo  di  questi  documenti,  tratto  dai  registri  del  Proto- 
notaro  (1),  porta  la  data  del  28  settembre  del  1552,  ed  è  la 
concessione  che  il  viceré  Giovanni  de  Vega  faceva  al  magni- 
fico Vincenzo  Colocasio,  della  città  di  Marsala  e  dottore  in  utro- 
que,  dei  tre  ufflcii  di  viceportulano  del  porto  e  caricatolo  di 
Mazara,  di  pontaggiere  e  di  mandatiere,  con  tutti  i  dritti,  emo- 
lumenti, salarli,  onori  ed  oneri  annessi:  ufflcii,  che  sino  allora 
erano  stati  separatamente  tenuti  da  tre  diverse  persone,  cioè 
dai  magnifici  Giovan  Antonio  Burgio,  Nicolò  Lubera  e  Ada- 
metto  de  Adamo,  e  che  or  si  riunivano  nella  sola  persona  di 
lui,  in  rimunerazione  della  sua  fede,  onestà,  capacità  e  dottrina 
e  dei  suoi  non  pochi  servizii  resi  allo  stesso  re  Carlo  V,  dan- 
-doglisi  l'espresso  obbligo  di  dover,  pria  di  mettersene  in  pos- 
sesso, prestar  giuramento  nelle  mani  di  colui  a  cui  spettava,  il 
quale  doveva  certo  essere  il  portulano.  Per  valutare  intanto 
il  pregio  di  siffatta  rimunerazione,  giova  conoscere  la  natura  e 
l'importanza  di  colali  ufflcii. 

Il  viceportulano,  com'è  facile  comprendere,  suppone  il  por- 
tulano, il  quale  era  queir ufflciale  che,  con  l'appellazione  più 
propria  di  maestro  portulano,  aveva  in  Sicilia  la  cura  di  tutto 
ciò  che  riguardava  la  materia  tributaria  nel  commercio  dei 
frumenti  per  tutti  i  porti  dell'  isola.  Costui  esercitava  il  suo 
ufflcio  per  mezzo  dei  viceportulani,  i  quali,  preposti  ai  varii 
porti  dell'isola,  attendevano  nello  intei-esse  della  regia  corte 
alla  riscossione  ed  amministrazione  della  cosi  detta  tratta,  che 
era  il  dazio  imposto  sul  frumento  e  sulle  altre  vettovaglie  che 
si  estraevano  da  tutto  il  regno.  Per  la  qual  cosa  questo  dazio 
era  meglio  conosciuto  col  nome  di  dritto  di  uscitura,  e  il 
luogo  dove  approdavano  le  navi  per  caricare  le  suddette  gra- 
naglie, meglio  che  porto,  era  detto  caricatolo.  Dipendenti  an- 
che dai  viceportulani  erano  i  magazzinieri,  i  credenzieri,  gli 


(1)  V.  doc.  n.  I  in  fine. 
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sfossatori ,  i  porlulanoti  ed  altri ,  che  avevano  delle  funzioni 
speciali  0  rispetto  al  carico  o  rispetto  alla  esazione.  Gli  emo- 
lumenti annessi  a  tutti  gli  ufflcii  si  ricavavano  dalle  stesse 
tratte  e,  secondo  i  casi,  erano  a  titolo  di  salario  e  qualche 
volta  anche  di  assegnazione,  determinati  da  un'apposita  pan- 
detta  (1). 

V  altro  ufficio  concesso  al  Colocasio  è  quello  di  pontag- 
giere,  il  quale ,  stando  ai  documenti  del  tempo ,  più  che  un 
ufficio  sarebbe  stato  un  beneficio.  Per  potersi  ben  procedere 
al  caricamento  delle  navi  quasi  tutti  i  caricatoi  della  Sicilia 
erano  provvisti  di  ponti,  i  quali,  come  si  prescriveva  per  Li- 
cata nei  capitoli  ordinati  dal  maestro  portulano  Bernardo  de 
Requesens  per  tutti  i  porti  dell'  isola  j  dovevano  essere  bene 
assodati  su  due  cavalietti  e  due  travi  ben  grossi  e  che  di 
sopra  dovevano  essere  orlati  con  travi  per  modo  che,  cadendo 
un  sacco  del  collo  del  basiaso  e  spargendosi  fromento ,  non 
andasse  a  mare  (2).  E  per  1'  uso  di  questi  ponti  era  precisa- 
mente dovuto  dalle  navi  un  diritto  (altrove  meglio  conosciuto 
col  nome  di  pontaggio),  il  quale  bene  spesso  era  dato  a  qual- 
cuno per  goderne  a  suo  esclusivo  vantaggio.  Ecco  in  fatti  quel 
che  leggesi  nella  prammatica  del  28  gennaio  del  1339,  De  of- 
fitio  miagistri  portulani,  al  paragrafo  XVII  :  Item  quod  illae 
personae,  quae  habent  a  Regia  Maiestate  in  benefitium  ponies, 
in  quibus  barcae  suscipiunt  onera  victualium  ferenda  ad  na- 
ves  et  vassella,  teneantur  et  débeant  ipsos  poìites  habere  et 
tenere  bene  et  decenter,  semper  ante  accessum  navium  et 
vassellorum  ipsorum,  preparatos  et  munitos  sine  defectu  ali- 
quo,  ex  quibus  extractio  victualium  possit  libere  et  sine  de- 

fectu  aliquo  et  impedimento  fieri ;  et  nihilominus 

liceat    subportulanis   quibuslibet   portitum   et  maritimarum 


(1)  Per  gli  ufflcii  del  maestro  portulano  e  del  viceportulano  e  di  tutti 
gli  altri  da  questi  dipendenti,  si  veda  il  tomo  secondo  Pragmalicarum 
Regni  Siciliae  etc;  Panormi,  MDGXXXVII,  tit.  XI,  p.  163  e  segg.,  dove 
son  comprese  le  relative  istruzioni  a  cominciare  dal  1343  al  1633. 

(2)  Ivi,  pragm.  IV,  §  LV,  p.  205  e  seg. 
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ipsos  pontes,  in  defectu  benefìUalis  ipsius,  refìci  facere  et  ap- 
tare  bene  et  decenter  de  pecuniis  eorum  vel  aliis  quomodo- 
lihet  exquirendiSj  et  ipsos  pontes  tamdiu  exercere  et  tenere 
et  redditus  et  proventus  eorumdem  pontium  percipere,  quo- 

usque  sit  eis  de  praedictis  expensis  et  interesse integre 

satisfactum  (1).  Dalle  quali  parole,  adunque,  chiaramente  emer- 
ge che  il  dritto  del  pontaggio  era  un  beneficio,  e  benefiziale 
era  detto  il  concessionario  di  esso.  Laonde  a  lui  si  apparte- 
neva la  manutenzione  del  ponte  e  ogni  altro  provvedimento, 
acciocché  le  navi  avessero  potuto  liberamente  e  senza  alcun 
ostacolo  caricare  le  vettovaglie  da  estrarsi.  E  in  quei  caricatoi 
dove  mancava  un  concessionario  pontaggiere,  tal  ufficio  era 
esercitato  dal  viceportulano^  il  quale  a  nome  e  nello  interesse 
della  regia  corte  riscoteva  il  dritto  del  ponte  e  sosteneva  le 
spese  pel  mantenimento  di  esso,  salvo  a  rivalersi  sulle  prime 
entrate  del  dritto  medesimo. 

Il  terzo  ufficio  è  quello  di  mandatiere,  che  ha  pur  esso 
attinenza  all'  antico  ordinamento  economico  dei  porti.  È  '  bene 
però  che  si  sappia  che  non  tutti  i  porti  o  caricatoi  avevano 
un  mandatiere;  ove  però  vi  era,  questi  esercitava  l'ufficio  di 
invigilare  e  curare  che  i  frumenti  fossero  sfossati  netti  di 
barda,  ossia  pula,  asciutti  e  in  buono  stato,  impedendo  tutte 
le  frodi  e  baratterie,  che  gli  sfossatori  avessero  potuto  com- 
mettere a  danno  dei  mercatanti.  Cotalchè  dal  fatto  ch'era  lui 
che  in  fondo  mandava  alla  marina  i  frumenti,  che  giudicava 
acconci  ad  estrarsi,  egli  prese  la  denominazione  di  mandatiere 
0  mandatore  come  pur  si  appellava.  E  per  questo  ufficio,  che 
possiamo  dir  meglio  d'ispezione,  egli  riscoteva  dagli  estrattori 
un  corrispondente  diritto. 

Dallo  esame  di  questi  tre  ufflcii,  non  tutti  certamente  degni 

di  un  uomo  di  lettere  e  di  studio,  nasce  spontanea  una  doman- 

.  da:  Li  ebbe  veramente  il  Colocasio  per  esercitarli,  o  piuttosto, 


(1)  Ivi,  pragm.  I,  §  XVII,  p.  170  e  seg. 
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come  avveniva  bene  spesso  allora,  per  ricavarne  solo  gli  emo- 
lumenti? Egli  è  certo  che  il  conferimento  degli  ufficii  e  dei 
beneflcii  fu  per  gli  umanisti  una  vera  cuccagna,  e  pei  principi 
un  ripiego  per  appagare  le  ingorde  bramosie  di  loro  e  ricom- 
pensarli delle  lodi  che  gli  tributavano.  Per  la  qual  cosa  noi  qui 
in  Sicilia  rammentiamo  i  celebrati  umanisti  Tommaso  Chaula 
e  Antonio  il  Panormita,  eh'  ebbero  da  re  Alfonso  concesso  1'  uf- 
ficio di  gaiio  ossia  giudice  della  secrezia  di  Palermo ,  1'  uno 
a  6  ottobre  1423  (1),  e  l'altro  a  14  luglio  1434,  dopo  la  morte 
del  primo  (2);  e  Giovanni  Aurispa,  che,  come  prete,  ebbe  l'ab- 
bazia di  S.  Filippo  de  Macra  o  lu  Grandi,  nella  diocesi  di 
Messina ,  in  virtù  di  bolla  di  papa  Nicolò  Y  del  31  maggio 
del  1449,  esecutoriata  da  re  Alfonso  con  suo  privilegio  del  16 
aprile  del  1450  (3);  e  tutti  e  tre  ottennero  certamente  queste 
cariche  a  titolo  di  onore  e  di  material  ricompensa ,  anziché 
per  esercitarle  di  fatto.  Il  che  meglio  appare  dai  diplomi  stessi 
di  concessione ,  nei  quali  molto  chiaramente  si  fa  intendere 
che  quegli  ufflcii  venivano  ad  essi  conferiti  in  rimunerazione 
dei  loro  meriti  letterari!  e  delle  loro  opere  poetiche  composte 
in  lode  di  Alfonso.  Oltreché  è  poi  risaputo  che  non  potevano 
essi  esercitarli  perché  non  residenti  in  Palermo,  essendo  l'Au- 
rispa  in  Roma  segretario  dello  stesso  Nicolò  V,  e  il  Panormita 


(1)  Secrezia  di  Palermo,  reg.  di  n,"  39,  ann.  1422-28 ,  f.  108  ;  nell'Ar- 
chivio di  Stato. 

(2)  Secrezia  di  Palermo,  reg.  di  n.*  40,  ann.  1428-36,  f.  172.  Questo 
documento  é  pure  importante  perché  ci  determina  la  data  della  morte  di 
Tommaso  Chaula,  il  quale  fu  altrettanto  caro  a  re  Alfonso,  quanto  Antonio 
di  Bologna,  detto  il  Panormita.  Per  V  ufficio  di  gaito  concesso  a  que- 
st'  ultimo  vedasi  pure  il  documento  del  30  aprile  del  1455 ,  nel  quale, 
a  proposito  dell'ordine  di  pagamento  per  l'anzidetto  ufficio,  re  Alfonso 
faceva  gli  elogi  di  queir  insigne  poeta,  ch'ei  anche  chiamava  suo  diletto 
consigliero  e  precettore  {Regia  Cancelleria,  reg.  di  n."  98,  anno  1455,  f.  100 
relro,  nell'  Archivio  di  Stato. 

(3)  Protonolaro  del  regno,  reg.  di  n.°  42,  ann.  1449-50,  f.  34  retro,  nel- 
r  Archivio  di  Stato. 
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presso  il  re  Alfonso  in  Napoli ,  o  a  dettar  lezioni  pei  varii 
studii  d' Italia. 

Pel  nostro  Colocasio  però  è  fondatamente  da  credere  che 
l'ufficio  di  viceportulano  del  caricatolo  di  Mazara  egli  l'abbia 
esercitato  di  fatto,  comechè  ufficio  attivo  e  per  nulla  trascura- 
bile; mentre  gli  altri  due  ufficii,  quelli  cioè  di  pontaggiere  e 
di  mandatiere,  può  benissimo  sospettarsi  che  gli  siano  stati 
conferiti  solo  per  accrescergli  le  entrate.  E  ciò  vien  suffragato 
non  solo  dal'  fatto  che  cotali  ufficii  furono ,  come  si  è  detto, 
riuniti  in  lui ,  quando  prima  erano  divisi,  ma  altresì  dal  non 
essei-e  ufficii  comuni  a  tutti  i  porti  dell'  isola. 

Non  era  infrequente,  ed  un  esempio  si  ha  nel  esso  testé 
addotto  di  re  Alfonso,  che  nei  privilegio  con  cui  era  concesso 
alcun  ufficio,  anche  estraneo  agli  studii,  fosse  fatto  cenno  dei 
meriti  letterarii  e  delle  opere  che  diedero  motivo  alla  conces- 
sione, quando  pure  queste  opere  erano  in  onore  di  chi  conce- 
deva. In  questo,  però,  del  Vega  al  Colocasio,  eccetto  che  una 
generica  allusione  alla  sua  dottrina,  nulla  si  dice  in  proposito. 
E  pure  la  concessione  di  quei  tre  ufficii  era  evidentemente  la 
ricompensa  delle  lodi  che  il  Colocasio  gli  aveva  tributate  col 
poema,  come  si  fa  manifesto  riscontrando  le  due  date:  quella, 
cioè,  dell'  11  aprile  del  1552,  che  leggesi  nella  lettera  dedica- 
toria del  poema,  e  quella  del  28  settembre  dello  stesso  anno, 
che  leggesi  nel  privilegio  di  concessione.  Al  viceré  Giovanni 
de  Vega  doveva  sicuramente  star  molto  a  cuore  la  lode  espressa 
in  composizioni  letterariamente  pregevoli,  dappoiché  contro  la 
turba  di  coloro,  che  gli  contrastavano  le  vittorie  d'Africa,  egli 
poteva  così  opporre  il  canto  e  le  opere  dei  migliori  del  suo 
tempo,  i  quali,  nel  mentre  reagivano  con  le  lodi  egli  esalta- 
menti, tramandavano  ai  futuri  le  gesta  di  lui.  Per  la  qual  cosa, 
se  proibiva  da  una  parte  le  opere  di  coloro  che  lo  infamavano, 
doveva  dall'  altra  incoraggiare  e  rimunerare  le  opere  di  co- 
loro che  lo  ingrandivano,  ed  è  perciò  che  si  ha  una  vera  fio- 
ritura di  lavori  in  prosa  ed  in  poesia,  che  lo  riguardano,  più 
0  meno  pregiati.  Tali  sono  :  il  Bellum  Africae ,  quae   capta 
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fuit  a  Siciliàe  Prorege  loanne  Vega,  poema  di  Giano  Vitale  (1); 
il  carme  De  immortali  gloria  quam  sibi  comparavit  ex  gu- 
hernata  Sicilia  et  Aphrodisio  expugnata  (Roma,  1553)  di  Sil- 
vestro Sigonio;  1'  Oratio  de  laudibus  Ioannis  a  Vega  Siciliàe 
proregis  di  anonimo  scrittore,  composta  nel  1556  (2)  ;  e,  più 
genericamente,  il  De  bello  Afrodisiensi  di  Orazio  Nucula  stam- 
pato in  Roma  nel  1552;  il  De  expugnato  Aphrodisio  di  Gio- 
van  Cristoforo  Calveto  Stella,  edito  nel  1556  in  Basilea,  tra 
gli  opuscoli  De  rebus  Turcorum  di  Conrado  Clasero;  la  Histo- 
ria  de  la  guerra  y  presa  de  Africa  con  la  destruycion  de 
la  villa  de  Monaster,  di  Fedro  de  Salazar,  pubblicata  in  Na- 
poli nel  1552  in  casa  di  Mastro  Mattia;  ed  il  foglio  volante 
su  La  presa  d'Africa  con  il  nome  de  li  colonnelli  et  capitani 
et  persone  di  conditione,  con  el  numero  de  le  persone  morti 
et  feriti  de  V  una  parate  e  V  altra,  et  tutte  le  cose  successe  di 
mano  in  mano,  stampato  anonimo  in  Roma  con  la  data  del 
24  settembre  1550  (3).  Adunque  il  Vega  molto  si  teneva  degli 
scrittori  che  gli  attribuivano  il  merito  delle  vittorie  d'Africa, 
e  fu  solo  per  pudore  e  rettorica  di  diplomazia  eh'  egli  nella 
famosa  sua  lettera  a  Giulio  III,  data  in  Trapani  ai  24  di  otto- 
bre del  1550  (IX  kal.  nov.)  e  recatagli  da  Orazio  Nucula,  as- 


(1)  Questo  lavoro  si  conosce  per  la  sola  citazione  che  ne  fa  Vincenzo 
Auria  nel  suo  Teatro  degli  Huomini  letterali  di  Palermo,  opera  tuttavia 
inedita  esistente  nella  nostra  Biblioteca  Comunale  ai  segni  Qq  D  19,  Ivi, 
in  fatti ,  a  foglio  377  retro ,  tra  le  notizie  che  dà  su  Giovanni  Vitale , 
scrive  :  Gian  Giacomo  d' Adria  nel  suo  libro  scritto  a  penna  «  de  Valle 
Mazarim  »,  eh'  io  vidi  in  potere  del  signor  D.  Luigi  La  Farina ,  nobile 
palermitano  e  Barone  d'Aspromonte,  riferisce  che  il  nostro  Vitale  fece 
questo  poema  :  «  Bellum  de  Africa  vieta  a  Jeanne  Tega  Siciliàe  prorege  ». 
Sulla  fede  dell'Adria  il  Mongitore  riporta  la  stessa  notizia  nella  sua  Bi- 
blioiheca  Sicula  citata,  t.  I,  p.  306.  E  lo  stesso  fa  il  Tummi nello  nel  suo 
studio  su  Giano  Vitale,  umanista  del  secolo  XVI ;  in  Arch.  Stor.  Sicil. 
N.  S.,  anno  VIIl-1883,  p.  56  e  seg. 

(2)  Cfr.  il  presente  lavoro  a  pag.  24. 

(3)  Trovasi  tra  le  miscellanee  della  Casanatense  di  Roma,  voi.  9,  n.  14. 

Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.        3 
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seri  che,  dopo  Dio,  il  gran  benefìcio  della  vittoria  dovevasi  al 
papa,  il  quale  aveva  concorso  alla  spedizione  con  una  potente 
flotta,  con  un  vigoroso  esercito  e  con  gli  aiuti  della  sua  ponti- 
ficia munificenza  (1).  Non  deve  quindi  meravigliare  eh'  egli 
siasi  aff'rettato  a  rimunerare  a  quel  modo  il  Golocasio,  il  quale 
tra  tutti  incarnò  meglio  il  desiderio  del  Vega,  facendolo  sog- 
getto di  un  poema. 

Il  secondo  documento,  esistente  nei  registri  della  Conser- 
vatoria di  Registro  (2),  porta  la  data  del  31  ottobre  del  1552, 
ed  è  un  ordine  dello  stesso  viceré  de  Vega  al  tesoriere  del 
regno  per  soddisfarsi  il  magnifico  "Vincenzo  Culcasio ,  dottore 
nell'uno  e  l'altro  diritto,  di  onze  due,  da  lui  spese  nello  invio 
di  un  corriero  e  di  due  uomini  a  cavallo,  recanti  le  informa- 
zioni, ch'egli  aveva  già  preso,  relativamente  a  una  missione  in- 
quisitrice  affldataglisi  ad  istanza  del  regio  fisco.  Egli  in  fatti, 
come  si  desume  dall'  anzidetto  ordine,  era  stato  mandato  per 
volere  dello  stesso  viceré  in  alcune  città  e  in  alcuni  luoghi 
della  Sicilia  per  compiervi  un'inchiesta  principalmente  contro  il 
protomedico  del  regno,  e  secondariamente  contro  un  tal  Antonino 
Corona.  Nel  documento  non  si  fa  cenno  alcuno  né  del  nome  del 
protomedico,  né  del  delitto  che  abbia  potuto  costui  commettere. 
Se  ne  può  però  determinare  benissimo  il  nome,  ch'è  quello  di 
Antonino  Comitopolo ,  desumendolo  dal  fatto  eh'  ei  fu  eletto 
protomedico  del  regno  con  privilegio  del  27  giugno  del  1543, 
esecutoriato  il  12  settembre  dello  stesso  anno,  in  seguito  alla 
rinunzia  fattagliene  da  Francesco  de  Falcone  (3) ,  e  durò  in 
carica  sino  alla  sua  morte.  Per  la  quale,  venuto  a  vacare  il 


(1)  «e  IoANNis  DE  Vega,  Siciliae  proregis  » ,  Epistola  ad  lulium  III 
poni.  max.  Ti'ovasi  nella  citata  opera  del  Nucula,  De  bello  Afrodisiensi^ 
a  pag.  333. 

(2)  V.  doc.  n.  II  in  fine. 

(3)  Ingrassia  Filippo  e  Pizzuto  Paolo,  ConstUuliones,  capitula,  juris- 
dictiones  ac  pandectae  Regii  Proto medicatus  officii;  Panormi,  tip.  Nico- 
lai Bua,  MDCLVII,  p.  185. 
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detto  ufficio,  vi  fu  eletto,  con  privilegio  del  29  giugno  del  1562, 
esecutoriato  a'  14  dicembre  dell'anno  susseguente,  il  celebre 
Filippo  Ingrassia  o  Filippello  Ingarsia,  come  per  metatesi  si 
legge  nel  privilegio  medesimo  (1).  E,  poiché  la  carica  di  pro- 
tomedico del  regno,  oltre  che  dalla  qualità  delle  persone  che 
l'occupavano,  appare  importantissima  dalle  delicate  e  varie 
funzioni  che  vi  erano  annesse,  è  da  argomentare  che  grande 
doveva  essere  la  riputazione  del  Colocasio  per  essere  scelto  a 
sindacatore  dell'  opera  di  un  protomedico. 

Nulla  invero  puossi  dir  di  sicuro  intorno  ai  gravi  motivi 
che  causarono  l'inchiesta,  e  della  natura  della  colpa,  su  cui 
doveva  portare  il  suo  esame  il  Colocasio.  Certo  è  però  ch'egli 
fu  a  ciò  destinato  per  la  sua  qualità  di  dottore  in  legge ,  la 
quale  gli  dava  la  competenza  e  1'  autorità  d' inqulrere  e  giu- 
jdicare.  La  circostanza  intanto  di  vedere  il  Colocasio  recarsi 
.in  varie  città  e  in  varii  luoghi  del  regno  per  compiervi  l'in- 
chiesta, ci  fa  supporre  che  siasi  dovuto  trattare  di  una  colpa 
.d'  ordine  generale;  laonde  soccorrono  alla  mente  i  famosi  li- 
tigi, che  a  cominciar  dei  primi  anni  del  secolo  XYI  sino  al 
quasi  tutto  il  secolo  XVII  si  agitarono  tra  il  protomedico  del 
regno  e  i  dottori  in  medicina  che  provenivano  dallo  studio 
, generale  di  Catania:  dappoiché  pretendeva  il  primo,  in  virtù 
del  suo  ufficio  e  delle  costituzioni  protomedicali,  che  nessuno 
avesse  potuto  esercitar  liberamente  la  medicina  in  alcuna  parte 
.dell'  isola  senza  che  fosse  da  lui  autorizzato,  mediante  un  ap- 
posito esame;  mentre  gli  altri,  in  virtù  dei  privilegi  concessi 
allo  studio  di  Catania,  sostenevano  di  poter  liberamente  eser- 
-  citare  l' arte  loro  per  tutto  il  regno,  senza  alcun  permesso  del 
protomedico.  Gravi  furono  bene  spesso  le  conseguenze  di  tali 
litigi,  e  con  le  disposizioni,  qualche  volta  rimaste  infruttuose, 
-emanate  da  taluni  viceré,  non  mancaron  neppure   i    serii  ri- 


Ci)  Prolonotaro  del  ■Reg7io,  ann.  1563-64,  reg.  di  n.  325,  f.  132;  nel- 
U'Arch.  di  Stato. 
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chiami  e  le  minacce  contro  V  opera  soverchiamente  zelante  di 
qualche  protomedico.  Nalla  quindi  ci  vieta  di  poter  credere 
che  la  causa  della  inchiesta  affidata  al  Colocasio  sia  potuta 
per  lo  appunto  essere  una  di  queste  lotte  giurisdizionali,  nella 
quale  abbia  eccesso  il  protomedico  Antonino  Comitopolo  a 
danno  di  chissà  quali  medici  di  qualche  città  di  Sicilia  (1). 

Quel  che  va  altresì  rilevato,  con  interesse,  nel  documento 
in  esame  è  la  forma  del  cognome,  Culcasio  e  non  Colocasio; 
forma  che  appare  pure  nell'altra  trascrizione  originale  del 
primo  documento,  già  esaminato,  la  quale  si  ha  nel  corrispon- 
dente registro  della  Regia  Cancelleria  (2).  Per  la  qual  cosa 
non  mettiamo  affatto  in  dubbio  che  la  dizione  genuina  del  co- 
gnome del  nostro  sia  appunto  questa  di  Culcasio  o  Culcasi,  con- 
fermata dalla  esistenza  di  altri  contemporanei  con  ugual  cogno- 
me. E  in  fatti  si  ha  memoria  di  un  Vito  Culcasi,  forse  anche 
congiunto  del  nostro,  che  ai  4  di  gennaio  del  1550  otteneva  un 
privilegio  confermatorio  per  Tufflcio  di  credenziere  della  porta 
di  Termini  di  Palermo,  statogli  rinunziato  dal  nobile  Antonino 
Barone  (3). 

E  lo  stesso  in  un  documento  dell' 11  luglio  1551  appare 
carcerato  per  mancanze  commesse  in  queir  ufficio,  con  la  fa- 
coltà di  poter  tenere  la  propria  casa  per  carcere,  in  virtù  di 
analoga  fideiussione  prestata  addi  5  dicembre  1550  (4).  Un' 
altro  contemporaneo  dello  stesso  cognome  del  poeta,  e  forse 
anche  della  sua  stessa  famiglia,  fu  un  Guglielmo   Colcasi,  il 


(1)  Per  tutto  questo  si  veda  la  Memoria  dell'alma  regia  generale  uni- 
versità degli  studii  di  Sicilia  dell'avv.  Giuseppe  Rapisardi  al  tribunale 
supremo  del  real  patrimonio  ;  Palermo,  dalla  R.  Stamperia,  1805. 

(2)  Regia  Cancelleria,  ann.  1552-53,  reg.  di  n.°  363,  f.  94  retro. 

(3J  Protonotaro  del  Regno,  ami.  1549-50,  reg.  di  n."  296,  f.  188;  nel- 
l'Arcbivio  di  Stato. 

(4)  Secrezia  di  Palermo,  reg.  n.  610,  ann.  1550-51  ,  f.  183.  I  motivi 
della  sua  carcerazione  si  hanno  in  una  domanda  di  grazia  da  lui  presen-. 
tata  al  Secreto  di  Palermo  il  24  di  ottobre  del  1550.  Cfr,  lo  stesso  reg.. 
a  f.  144  e  segg. 
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quale  figura  qual  servente  della  secrezla  di  Palermo  in  una 
ingiunzione  del  2  agosto  del  1554,  da  lui  fatta  a  Girolamo 
de  Blasco,  possessore  della  tonnara  di  S.  Giorgio,  ad  istanza 
di  Elisabetta  di  Paterno,  procuratrice  del  monastero  di  Santa 
Maria  del  Soccorso  di  Catania,  per  soddisfar  questo  dei  tonni 
dovutigli  (1).  Lo  stesso  cognome  Gulcasi  e  la  nobiltà  di  un 
tal  casato  ci  vengono  finalmente  attestati  da  un  documento 
del  2  di  dicembre  del  1531,  nel  quale,  per  disposizione  di  Car- 
lo V  emanata  il  22  maggio  dell'  anno  precedente,  si  riconfer- 
mava ai  figli  del  nobile  Antonino  Culcasi  di  Palermo  la  stessa 
graduatoria,  già  goduta  dal  defunto  loro  padre,  per  potersi 
rivalere  delle  onze  cinquecento ,  spettantigli  per  credito  sui 
beni  confiscati  a  Federigo  de  Abatellis  (2).  Non  possiamo  in 
vero  asserire  se  a  questa  famiglia  si  legasse  il  nostro  Vin- 
cenzo, certo  è  però  che  il  cognome  era  quello,  e  l'origine  di 
esso  è  da  ricercarsi  meglio  nelle  contrade  del  nostro  poeta,  an- 
ziché in  Palermo.  In  fatti,  proprio  nella  valle  di  Mazara  e  nel 
territorio  di  Trapani,  dove  è  appunto  annoverata  Marsala,  pa- 
tria del  nostro,  esisteva ,  sin  da  tempi  antichissimi,  un  feudo 
chiamato  Culcasi,  del  quale  la  prima  memoria  storica  si  ha 
ai  tempi  di  re  Giacomo,  pel  possesso  che  ne  aveva  Simone  di 
Calatafimi  e  per  la  confisca  che  n'  ebbe  fatta  da  quel  re  per 
fellonia  (3).  E,  dopo  vari  passaggi  a  traverso  i  secoli,  ai  tempi 
del  nostro  quel  feudo  era  posseduto  da  un  Giacomo  Antonio 
de  Sigerio,  per  investitura  presane  ai  18  di  febbraio  del  1540  (4). 
La  dizione  quindi  del  cognome  Colocasio,  assunta  dal  no- 
stro, non  è  che  un'alterazione,  interamente  dovutasi  a  quella 
smania,  che  invadeva  tutti  gli  umanisti,  di  latinizzare  e  magni- 
ficare classicamente,  con  tante  altre  cose,  anche  i   cognomi. 


(1;  Secrezia  di  Palermo,  reg.  di  n.°  611,  ann.  1553-54,  f.  62. 

(2)  Regia  Cancelleria,  reg.  di  n."  296,  ann.  1531-32,  f.  4  retro. 

(3)  Cfr.  GiovAN  Luca  Barberi  ,  Capibrevia  vallis  Mazariae  ,  ms.  del 
-sec.  XVI,  f.  134  e  137  nell'  Archivio  di  Stato. 

(4)  Conseì'vatoria  di  Registro  (Investiture),  reg.  di  n.°  1131,  ann.  1527- 
42,  f.  736. 
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E  noi,  per  non  uscire  dal  presente  lavoro,  abbiamo  visto  come' 
il  noto  Orazio  Nocella  di  Terni  sia  diventato  Orazio  Nucula. 
A  favore  del  nostro  stava  poi  una  circostanza  molto  propizia,, 
l'affinità  cioè  del  suo  cognome  con  l'erba  egizia  detta  Colo- 
casia  0  Colocasio,  ricordata  da  Virgilio  e  cantata  come  una^ 
di  quelle  piante  erbacee,  che  con  la  baccarà,  l'acanto  festoso' 
e  r  erranti  edere  la  terra,  senza  coltura  alcuna,  porgeva  in- 
abbondanza a  Salomino  fanciullo  (i).  Per  un  uomo,  quindi, 
tutto  immerso  nell'antichità  e  saturo  di  classicismo,  il  passare 
da  Culcasi  a  Colocasio,  oltreché  facile,  era  quasi  istintivo.  E": 
questa  forma  dovette  certo  introdursi,  e  fu  anche  adottata,  come- 
si è  visto,  negli  atti  ufficiali,  dopo  che  il  nostro  umanista  l'ebbe- 
consacrata  nel  suo  poema. 

Allo  stesso  spirito  invadente  di  classicismo  va  anche  attri- 
buita la  denominazione  di  Lilyhita,  ch'egli  si  dà  nel  suo  poe- 
ma, dal  luogo  di  sua  nascita,  il  quale  gli  antichi  dissero  Lilibeo- 
e  i  moderni  chiamano  Marsala. 

Il  terzo  documento,  estratto  dai  registri  della  Regia  Can- 
celleria (2),  e  che  porta  la  data  del  4  marzo  del  1555,  non 
riguarda  direttamente  Vincenzo  Colocasio  che,  come  vedremo, 
era  in  questo  tempo  già  morto,  ma  bensì  il  figliuolo  di  lur 
Scipione.  Trattasi  della  concessione ,  che  il  viceré  Giovanni 
de  Vega  faceva  a  costui,  degli  stessi  ufficii  già  tenuti  dal  pa- 
dre, cioè  di  viceportulano  del  porto  e  caricatolo  di  Mazara,  df 
pontaggiere  e  di  mandatore.  L'importanza  di  questo  documento 
per  noi  non  sta  principalmente  in  quel  che  ci  dice  del  figliuolo, 
ma  bensì  in  quel  che  ci  fa  conoscere  del  padre.  Ed  in  vero, 
è  solo  da  cotesto  documento  che  noi  apprendiamo  la  morte  di" 
Vincenzo  Colocasio  e  ne  possiamo  anche  fissare  approssima- 
tivamente la  data.  Ivi ,  in  fatti ,  qual  preambolo  della  nuova 
concessione,  il  viceré  diceva  che,  vacando  al  presente  i  sud- 
detti ufficii  per  la  morte   del   magnifico  Vincenzo   Colocasio,. 


(1)  Eclog.  4,  20. 

(2)  V.  doc.  n.  Ili  in  fine. 
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genitore  di  esso  Scipione,  e  volendo  di  essi  debitamente  prov- 
vedere, deterrainavasi  a  conferirli  a  costui,  in  considerazione 
principalmente  dei  servizii  prestati  dal  padre  alla  regia  corte 
e  nella  speranza  che  avesse  egli  seguito  le  orme  di  lui.  Dico 
in  considerazione  principalmente  dei  meriti  paterni,  stantechè 
né  pure  per  lui  manca  nel  privilegio  1'  accenno  ai  meriti  per- 
sonali, tutto  proprio  del  formulario  d'uso;  quantunque  nella 
enumerazione  di  cotesti  meriti  di  fede,  di  onestà  e  di  capacità 
non  si  trovi  quello  della  dottrina,  della  quale  era  stata  fatta 
onorata  e  precipua  menzione  nel  congenere  privilegio  del  pa- 
dre. Per  tutto  ciò,  non  potendosi  certamente  supporre  che  il 
viceré,  così  inclinevole  a  rimunerar  il  figliuolo  pei  meriti  del 
padre,  ch'ebbe  carissimo,  abbia  voluto  far  passar  molto  tempo 
a  fargli  sperimentare  questo  benefizio,  il  quale  doveva  alquanto 
lenire  il  dolore  di  lui  e  della  famiglia;  la  congettura  che  la 
morte  del  Colocasio  non  debba  essere  avvenuta  più  in  là  del 
mese  di  febbraio  del  1555  mi  pare  molto  fondata  e  conforme 
al  vero.  Il  che  è  pur  suffragato  non  solo  dalla  circostanza  che 
quegli  ufBcii,  specie  quello  di  viceportulano,  comechè  ordinati 
alla  riscossione  dei  daziidella  regia  corte,  non  potevano  a  lungo 
rimaner  vacanti  ;  ma  altresì  dalle  parole  stesse  del  privilegio, 

vacantihus  in  presentiarum  officiis obitu   magnifici    Vin- 

centii  Colocasii  etc,  alle  quali  non  puossi  certamente  dare  un 
significato  più  estensivo  che  non  sia  quello  di  un  breve  inter- 
vallo tra  la  morte  del  padre  e  la  elezione  del  figlio. 

Un'  altra  ricerca ,  per  la  quale  possiamo  ancora  avvalerci 
di  questo  documento,  é  quella  della  data  della  nascita  di  Vin- 
cenzo Colocasio.  È  certo  che  il  figliuolo  di  lui  Scipione  nel 
1555,  anno  in  cui  fu  chiamato  agli  stessi  ufflcii  del  padre, 
non  poteva  avere  un'  età  non  competente  allo  esercizio  di  essi. 
Or,  stabilendo  come  minima  quella  dei  venti  anni,  si  ha  che 
egli  dovette  nascere  nel  1535.  Il  quale  anno  è  altresì  confer- 
mato dal  nome  stesso,  ch'ei  porta,  di  Scipione,  il  quale  dovette 
essergli  stato  certamente  imposto  dal  padre,  umanista,  dopo 
la  vittoria  riportata  da  Carlo  V  in  Africa  nel  1535,  in  onore 
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ed  omaggio  di  quel  sovratio,  a  cui  dagli  scrittori  contemporanei 
e  in  tutte  le  iscrizioni,  fatte  allora  per  celebrarne  il  vittorioso 
ritorno,  fu  tributato  il  nome  antonomastico  di  nuovo  Scipione. 

Supposto  intanto  che  Scipione  Colocasio  fosse  stato  il  pri- 
mo figlio  e  fosse  stato  procreato  dal  padre  in  un'età  media  di 
venti  anni,  risulterebbe  che  Vincenzo  Colocasio  sia  nato  nel 
1515.  Epperò,  essendoci  noi  attenuti  in  questo  calcolo  ad  un 
limite  massimo  di  minore  età,  gli  spostamenti  ci  potrebbero  e 
dovrebbero  sempre  più  portare  indietro.  E  questi  spostamenti 
non  credo  che  dovrebbero  mancare,  ove  si  ponesse  mente  che 
il  Colocasio,  già  padre  di  due  figli  atti  alle  muse,  nel  1552, 
quando  compose  il  suo  poema  pieno  di  maturità  e  di  studio 
assodato,  apparrebbe  con  1'  anzidetto  calcolo  di  soli  trentasette 
anni.  Laonde  a  me  pare  che  sia  più  logico  e  più  sicuro  asse- 
gnare come  data  di  nascita  un  periodo  più  comprensivo,  quello 
cioè  che  corre  dagli  ultimi  anni  del  secolo  XV  al  1515. 

Questa  però  eh'  è  una  induzione,  più  o  meno  fondata,  diver- 
rebbe addirittura  una  certezza  se  si  potesse  attribuire  a  lui  un 
documento  dell'  agosto  del  1522  riguardante  un  onorabile  Vin- 
cenzo Culcasi,  alias  picantiglo,  cittadino  di  Palermo,  il  quale 
interviene  in  un  atto  pubblico,  stipulato  dal  notaio  Girolamo 
Pontecorona,  per  vendere  e  ingabellare  a  Vincenzo  Caracbi  e 
a  Silvestro  Randazzo  tutto  il  frutto  di  alcuni  suoi  oliveti,  ch'ei 
possedeva  in  Palermo  nella  contrada  di  Malaspina.  Dico  se  si 
potesse  attribuire  a  lui,  dappoiché  fortissimi  dubbii  sorgono 
sull'identità  di  questo  Vincenzo  Culcasi  col  nostro. 

Potremmo  certamente  passar  di  sopra  alla  circostanza  della 
patria,  qui  indicata  come  Palermo ,  mentre  si  sa  eh'  egli  era 
di  Marsala,  stantechè  non  era  infrequente  il  fatto  che  alcuno, 
pur  non  essendo  nativo  della  città,  venisse  negli  atti  pubblici 
qualificato  come  cittadino  di  essa.  Ciò  avveniva  o  per  privi- 
legiò avutone,  o  per  nozze  con  cittadini,  o  per  abitazione  fai' 
tavi  per  un  decennio  (1).  Al  nostro  Colocasio  poteva  benissimo 


(l)  Il  La  Mantia  nel  suo  lodatissimo  lavoro  sul  Diruto  civile  siciliano 
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convenire  quest'ultima.  Potremmo  anche  passar  di  sopra  al  nomi- 
gnolo di  picantiglo  perchè,  quantunque  non  si  trovi  negli  altri 
documenti  mai  apposto  al  Colocasio ,  pure  può  credersi  che 
r  abbia  avuto  nei  primi  anni  e  poi  l'abbia  perduto  man  mano 
che  sia  cresciuto  in  maturità  e  in  riputazione;  specie  che  il 
significato  di  esso  poteva  benissimo  convenire  al  Colocasio  gio- 
vane, il  quale  rivelava  sin  d'  allora  il  suo  ingegno  e  la  sua 
preeminenza  e  quindi  la  facesse  da  motteggiatore  e  piccantino. 
I  documenti,  del  resto,  che  fin  ora  conosciamo,  atteso  la  loro 
indole  ufficiale,  mal  comportavano  di  consacrare  un  nomignolo. 
Questo  era  facile  invece  in  un  atto  notarile,  dove  la  qualità 
della  persona  è  sempre  identificata  dalla  comune  estimazione. 
Non  cosi  facilmente  però  può  passarsi  di  sopra  alla  qualità  di 
onorabile  che  gli  si  dà,  e  al  possesso  di  alcuni  oliveti  in  Pa- 
lermo. La  qualità  di  onorabile  era  più  propria  degli  artigiani, 
dei  maestri  e  di  chi  in  generale  viveva  con  l' industria,  e  non 
certamente  si  sarebbe  data  al  Colocasio  che,  se  non  era  già 
un  giureconsulto,  vi  si  avviava  a  gran  passi.  E  nei  documenti, 
in  fatti,  surriferiti  ed  esaminati,  egli  viene  esattamente  quali- 
ficato con  lo  appellativo  di  magnifico.  Come  pure  non  può 
ammettersi  ch'egli  abbia  avuto  degli  oliveti  in  Palermo,  senza 
ammetter  parimente  che  più  manifeste  sarebbero  dovute  es- 
sere le  sue  relazioni  con  questa  città.  Or,  appaiono  le  relazioni 
eh'  egli  ebbe  con  Messina,  ma  non  appaiono  affatto  quelle  che 
ebbe  con  Palermo ,  dove ,  se  pur  vi  risedette ,  fu  nei  primi 
anni,  venutovi  dalla  sua  Marsala,  per  attender  quivi  agli  studii 
medii,  pria  d'  andar  fuori  a  laurearsi.  Comunque  sia,  riferia- 


scrive:  La  cittadinanza  poteasi  acquistare  per  privilegio,  o  per  domicilio 
decennale  o  per  nozze  con  cittadini.  Facevasi  però  eccezione  per  la  ca- 
pacità per  pubblici  uffici  che  si  volevano  conferiti  ai  soli  Siciliani ,  e  i 
parlamenti  chiedeano  che  si  escludessero  gli  esteri  eh'  erano  divenuti 
cittadini  per  privilegio.  (In  Circolo  Giuridico,  voi.  XIV- 1 883 ,  p.  72)^ 
Tutto  questo  egli  scrive  suU'autorità  dei  Capitoli  366  e  501  di  re  Al- 
fonso, e  91  di  re  Giovanni. 
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mo  qui  il  documento  per  quel  che  altri  vi  potrebbe  meglio 
vedere  in  avvenire  con  la  scorta  di  nuove  notizie  (1). 

Dopo  tutto  ciò  ,  che  siam  venuti  fln  qui  dicendo ,  non  ci 
resta  che  raccogliere  come  in  un  quadro  sinottico  quanto  è- 
stato  assodato  sul  conto  del  nostro  umanista. 

Egli  nacque  in  Marsala  o  in  sullo  scorcio  del  quattrocento 
0  non  più  tardi  del  1515  da  famiglia  il  cui  nome  genuino  era 
Culcasi.  Attese  agli  studii  letterarii  e  più  propriamente  a  quelli 
umanistici,  coltivando  con  grande  onore  ed  amore  la  poesia, 
latina.  Dei  suoi  maestri  nulla  si  sa,  e  poterono  benissimo  essere 
r  altro  illustre  umanista,  suo  concittadino,  Tommaso  SchifaldO' 
e  il  salernitano  Simone  Anello,  insigne  poeta  anche  lui,  i  quali 
furono  precettori  di  poesia  a  Gian  Giacomo  Adria  di  Mazara,. 
contemporaneo  del  nostro  (2). 


(1)  V.  (loc.  n.  IV  in  fine. 

(2)  Per  Tommaso  Schifaldo  cfr.  il  lavoro  molto  pregevole  del  can.  Giam- 
battista CozzucLi:  Tommaso  Schifaldo,  umanista  siciliano  delsec.  XV, 
Palermo,  Tip.  Statuto,  1896,  p.  11. 

Per  Simone  Anello  e  per  lo  stesso  Schifaldo  cfr.  Adria,  De  divisione 
Siciliae,  ad  Carolum  ìmperatoì-em;  ms.  del  sec.  XVI  nella  Bibl.  Com.  di 
Palermo  ai  segni  Q(i  G  85.  Ivi  a  f.°  273,  sotto  la  rubrica  De  viris  illu- 
slrihus  Salem,  si  legge  :  Simon  Anellus  clarus  poeta  simellitanus  pre- 
ceptor  meus  |  in  poesia,  in  componendis  carminibus  cum  schifaldo  |  ad 
fontem  Hypocrenum  Mazarie,  Musarum  |  alumnam,  Gaudium  et  letitia  Mu- 
sarum  |  Salem  fidelis  Civitas  hylaris  superna  |  pineata  (sic)  ut  favum  mel- 
lis  unita  piena  |  omni  populo. 

Il  sospetto  che  maestro  del  Colocasio  sia  stato  lo  Schifaldo,  trova  una 
grave  difficoltà  nella  data  di  morte,  che  si  è  assegnata  fin  ora  a  costui 
dai  suoi  biografi.  Quasi  tutti  coloro  che  hanno  scritto  dello  Schifaldo,  vo- 
lendo pur  accennare  all'epoca  della  morte  di  lui,  l'han  posta  come  avve- 
nuta poco  dopo  il  1495.  Nulla  però  giustifica  ciò,  e  nessun  documento  auto- 
rizza a  fissare  cotesta  data;  e  lo  stesso  Gozzucli,  che  tanto  ricercò  intorno- 
a  cotesto  umanista,  ed  é  colui  che  ci  ha  dato  lo  studio  più  completo  che 
fln  ora  si  conosca  di  Tommaso  Schifaldo ,  nulla  potè  accertare  in  pro- 
posito. Non  è  quindi  fuor  di  luogo,  né  privo  d'interesse  anche  pel  no- 
stro assunto,  il  documento  che  qui  facciamo  seguire,  dal  quale  con  molto- 
fondamento  può  desumersi  che  lo  Schifaldo  sia  morto  alquanto  prima- 
t 
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Vacò  pure  agli  studii  giuridici,  e  conseguì  la  laurea  dotto- 
rale in  dritto  civile  e  canonico  con   tanto    merito,    da    poter 


dell'aprile  del  1505.  In  questo  documento  trattasi  del  provvedimento  che 
il  convento  di  S.  Spirito  dell'ordine  dei  predicatori  di  Marsala  otteneva 
dal  viceré  Giovanni  Lanuza  per  far  valere  le  sue  ragioni  di  un  certo 
credito  contro  la  città  di  Marsala,  e  per  essa  contro  un  tal  Vincenzo  de 
Grignano  ;  e  ciò  qual  rappresentante  eh'  era  esso  convento  del  fu  maestro 
Masi  Schifaldo,  a  cui  la  città  di  Marsala  doveva  onze  dodici.  Evidente- 
mente quel  convento  fu  1'  erede  di  Tommaso  Schifaldo ,  monaco  dome- 
nicano marsalese ,  morto  verisimilmente  ivi  ;  dopo  la  morte  del  quale 
esso  fece  valere  i  suoi  diritti.  Ciò,  com'  e  logico  ,  non  dovette  avvenire 
molto  tempo  dopo  della  decessione  di  lui;  laonde,  stando  alla  data  del  do- 
cumento, eh'  é  del  22  aprile  1505,  la  morte  può  benissimo  fissarsi  attorno 
a  questo  tempo. 

«  Ferdinandus  etc. 

«  Vicerex  etc.  Spectabili  dompno  lohanni  de  Rechisens  Regio  Cancel* 
«  lario  etc.  fldeli  Regio  dilecto  Salutem.  Da  parti  di  In  yconimu  et  prò- 
«  curaturi  di  lu  Venerabili  conventu  di  sanctu  spirita  ordinis  predicato- 
«  rum  terre  marsalie  simo  stati  Informati  chi  essendo  debitarj  la  Uni- 
«  versità  di  dieta  terra  a  dicto  conventu  In  unczi  dudichi  per  nomo  di  lo 
*  Reverendo  quondam  maystro  masi  schifaldo  et  essendo  provisto  chi  dicto 
«  conventu  si  satisfachissi  super  gabellis  Ipsius  Universitatis,  la  magni- 
«  fico  Vichenzo  digrignano  pretendendo  divirj  havirj  la  dieta  Università 
«  certa  sumraa  fichi  certo  accordio  cum  dicto  expenenti  et  obligausi  Ipso 
«  magnifico  pagari  dicti  dinari  a  la  prefatu  conventu  ;  et  sic  dicto  ma- 
€  gniflco  Vicenzo  fu  miso  In  possessioni  di  la  gabella  di  la  carni  et  di 
«  lo  vino  di  dieta  Università  Juxta  formam  contractus  huiusmodi  initi: 
«  li  quali  gabelli  dicto  magnifico  Vichenzo  havi  exacto  et  exigi  de  die 
t  in  diem  et  non  ha  mai  curato  né  cura  dicto  convento  satisfari,  nt  te- 
«  netur  non  senza  grandi  dampno  et  Interesse  di  Ipso  convento  ,  maxi- 
«  me  quod  dicto  conventa  tendi  ad  roynam  et  hannosi  accaptato  certj 
«casi  propinqui  sub  spe  solvendj-de  dictis  pecunijs  et  ad  complimentum 
«  ab  elemosinis  ;  et  di  chi  ni  havj  facto  supplicar]  nj  plachissi  providi- 
«  rilo  circa  premissa  de  lasticia,  a  la  qnal.i  supplicacioni  havimo  pro- 
«  visto  et  per  la  presenti  Vi  dichimo  conraictimo  et  comandarne  quate- 
«  nus,  constito  vobis  summarie  simpliciter  et  de  plano  sola  facta  ventate 
«  Inspecta  de  huiusmodi  accordio  et  obligatlone  facta  per  Ipsum  magni- 
«  ficum  Vincencium  predicto  yconomo  Ipsius  conventus  luxta  formam 
«  Ipsius,  cogere  et  compellere  debeatis  prefato  magnifico  Vicencio  coher- 
«  cionibas  vobis  benevisis  a  dare  et  pagari  dicti  nncij    dudichi   a   dicto- 
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essere  feputato  ed  egli  stesso  dirsi  un  giureconsulto.  Dove 
siasi  addottorato  non  si  sa.  Tutto  però  fa  credere  ch'egli  ab- 
bia conseguito  la  laurea  in  utroque  o  fuori  di  Sicilia,  com'era 
allora  costume  per  la  più  parte  dei  migliori  giovani  siciliani, 
i  quali  andavano  a  studiare  nei  celebrati  studii  di  Bologna, 
di  Pavia  e  di  Pisa;  o  in  Catania,  ch'era  la  sola  città  dell'isola 
che  avesse  allora  uno  studio  generale  dove  poteva  alcuno  ad- 
dottorarsi. E  questa  stessa  doppia  opinione  può  ben  limitarsi 
alla  prima  solamente,  se  si  tien  conto  della  decadenza  in  cui 
versava  lo  studio  di  Catania  al  tempo  del  Colocasio.  Puossi 
intanto  addirittura  escludere  ch'egli  siasi  laureato  in  Palermo 
dove  allora  non  esisteva  alcun  collegio  che  avesse  facoltà  di 
conferir  lauree,  specie  in  dritto  canonico  e  civile,  stantechè  i 
padri  della  Compagnia  di  Gesù  non  1'  ebbero  che  nel  1560  e 
limitatamente  alla  filosofia  e  alla  teologia,  e  fu  solo  nel  1637 
che  l'ebbero  per  tutte  le  scienze.  Per  le  stesse  ragioni  esclu- 
diamo Messina*,  la  quale  non  ebbe  il  suo  studio  generale  che 
nel  1569. 

Ebbe  moglie,  con  la  quale  procreò  accertatamente  due  fi- 
gliuoli, Scipione  e  Lelio,  che  con  l'esempio  e  l'ammaestra- 
mento del  padre  coltivarono  pur  essi  gli  studii  e  la  poesia  la- 


«  exponenti  Vendendo  bona  Ipsins  magnifici  Vicencij  et  omnia  alia  fa- 
»  ciendo  prout  vobis  melius  videbitur  et  requiritur,  una  cum  tucti  spisi 
«  facti  et  da  fari  et  de  Iure  presencium  et  sigilli,  similiter  prochediritj 
«  centra  tucti  quilli  persuui  chi  fussiro  debiturj  et  havissiro  promise 
«  prò  reparacioni  Ipsius  conventus  passandovi  In  premissis  taliter  cbi 
«  Ipsi  exponenti  non  hagiano  amplius  di  tornari  a  nuj,  cauti  a  contrario 
«  per  quanto  gratia  regia  Vobis  cara  est,  Et  penam  florenorum  mille 
«  fisco  regio  applicandorum  cupitis  evitare  ,  di  la  quali  non  exequiriti 
«  revocatoria  alcuna  nisi  dicto  yconimo  et  ita  Juxta  Regni  Gapituium  sub 
«  pena  predicta.  Datura  In  urbe  felicis  panormis  XXII  mensis  aprilis  Villi" 
«  Ind.  1505.  Johan  de  lanuza 

«  Antonius  Jacobus  Micael. 

«  Dominus  Vicerex  maadavit  mihi  lohanni  Baptista  sabbia,  Visa  per 
«  antonium  lacobum  micliaelem  Antonius  ».  (DaZ  reg."  di  n." p."  2i8  della 
Regia  Cancelleria,  anno  1505 ,   f.°  56  e  segg.;  neW Archìvio   di  Sialo). 
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lina.  Dopo  la  seconda  vittoria  africana,  riportata  dal  viceré  Gio- 
vanni de  Vega,  ebbe  dimestichezza  con  Antonio  Boria,  il  quale, 
reduce  anch'esso  negli  ultimi  di  settembre  del  1550  da  quella 
sfpedizione,  gli  venne  narrando  i  gloriosi  avvenimenti  della 
liuova  punica  guerra,  di  cui  fu  parte  e  poscia  anche  storico. 
Infiammato  dal  racconto  delle  gesta  del  Vega ,  il  quale  non 
lasciava  di  essere  anche  un  mecenate ,  da  cui  poteva  larga- 
mente il  Golocasio  promettersi  onori  e  rimunerazioni ,  formò 
il  disegno  di  un  poema,  il  cui  protagonista  doveva  esser  ap- 
punto costui. 

Parecchi  mesi  pria  di  finire  l'anno  1552  il  poema  era  già 
composto,  col  titolo  :  Quarti  belli  pu7iici  libri  sex  ;  il  quale, 
privatamente  conosciuto  dai  migliori  letterati  del  tempo,  tra 
cui  il  Maurolico,  ebbe  da  loro  elogi  e  giudizii  favorevolissimi 
in  versi  latini.  Incoraggiato  anche  da  ciò,  con  lettera  del  28 
settembre  di  queir  anno,  data  da  Messina,  l'offrì  finalmente  al 
Vega  con  questa  dedica:  Vincentius  Colocasius  Ioanni  Vegae 
Sioiliae  Proregi  justissimo  S.  P.  D.  Nel  contenuto  poi  di  co- 
testa  lettera  dedicatoria  giustificava  altresì  il  motivo  per  cui 
aveva  preso  a  cantare  le  vittorie  del  Vega  in  Africa ,  e ,  se- 
guendo il  giudizio  stesso  di  Carlo  V  che  aveva  sol  costui  ricono- 
sciuto per  il  vero  vincitore  di  Afrodisio,  lo  chiamava  solenne- 
mente quarto  Africano.  In  quel  tempo  medesimo,  coi  tipi  di 
Pietro  Spira,  diede  alle  stampe  in  Messina  il  suo  poema  o 
carme  eroico;  e  cosi  viene  pure  ad  attestarci  eh'  egli  era  in 
cotesta  città  in  queir  epoca. 

Nel  mese  ed  anno  stessi  della  lettera  e  della  stampa ,  e 
determinatamente  il  28  settembre  del  1552,  in  ricompensa  dei 
suoi  servizii  resi  al  re  e  alla  regia  corte,  in  considerazione  della 
sua  capacità  e  dottrina  e ,  secondo  noi ,  anche  in  guiderdone 
delle  lodi  tributate  col  poema  al  Vega,  ottenne  da  costui  cu- 
mulativamente gli  ufRcii  di  viceportulano  del  porto  e  carica- 
tojo  di  Mazara,  di  pontaggiere  e  di  mandatore.  Da  questo  tempo 
in  poi  egli  da  Messina  sarebbe  dovuto  passare  a  Mazara,  nuo- 
va residenza  impostagli   dai  nuovi   ufflcii.   Senonchè  fu  forse 
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pria  di  recarsi  colà  eh'  ei  diessi  a  compiere  in  alcune  città 
e  terre  della  Sicilia  l' inchiesta  statagli  affidata ,  per  volere 
-dello  stesso  viceré,  contro  il  protomedico  Antonino  Gomitopolo 
e  Antonino  Corona.  Certo  è  però  che  il  31  di  ottobre  del  1552 
•  egli  r  aveva  felicemente  compita;  sicché  con  un  ordine  di  ugual 
data,  in  cui  si  parla  di  quella  missione  come  di  cosa  di  re- 
cente avvenuta ,  era  ingiunto  al  tesoriero  del  regno  di  soddi- 
sfarlo di  alcune  spese,  fatte  per  la  trasmissione  del  risultato  di 
essa  inchiesta.  Nello  esercizio  dei  tre  ufficii  di  viceportulano, 
di  pontaggiere  e  di  mandatore,  egli  durò  dal  28  settembre 
del  1552  sino  al  febbraio  del  1555,  nel  qual  mese  ed  anno  ac- 
cadde la  sua  morte,  e  verisimilmente  nella  stessa  Mazara, 
dove  quegli  ufficii  ei  reggeva  in  servizio  del  re  e  in  vantaggio 
della  cosa  pubblica. 

Dopo  la  morte  di  lui,  memore  il  Vega  delle  svariate  bene- 
merenze di  tanf  uomo,  con  atto  del  5  di  marzo  del  1555  im- 
-mantinente  provvide  alle  sorti  della  famiglia  del  diletto  suo 
vate,  e  concedette  a  Scipione  Golocasio  gli  stessi  ufficii  di  vice- 
portulano, di  pontaggiere  e  di  mandatore  del  porto  di  Mazara, 
i  quali  con  tanto  zelo  e  molto  profitto  della  regia  corte  aveva 
esercitati  il  padre,  laonde  lo  esortava  a  volerne  seguire  le  glo- 
riose vestigia.  È  con  questa  notizia  che  noi  chiudiamo  i  cenni 
biografici  del  nostro  umanista,  ben  degna  del  resto  a  sintetiz- 
.zare  la  sua  vita,  la  quale  è  appunto  venuta  in  fama  attorno 
al  nome  del  Vega. 

Ben  comprendiamo  che  sono  ancor  molte  le  lacune  che 
Testano  intorno  a  Vincenzo  Golocasio,  né  noi,  come  abbiamo 
dichiarato  in  principio,  intendevamo  di  poterle  colmare;  sen- 
tiamo però  di  dire  che,  per  quanto  breve ,  pur  si  é  fatto  un 
.po'  di  cammino,  e  la  biografia  del  nostro  umanista  comincia 
alquanto  a  rischiararsi,  auspici  i  nuovi  documenti.  Quante  fi- 
gure del  resto,  anche  migliori  e  maggiori  di  quella  del  Golo- 
-casio,  possono  vantare  il  raggio  diretto  del  lume  della  storia  ? 

Gan.<=°  Giuseppe  Beccaria. 
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DOCUMENTI 


Doc.  I. 


Offlcia  Yiceportulanj  et  Pontagerij  Mazarie 
in  personam  Yincentij  Colocasio. 


Carolus  et  Ioanna. 
Vicerex  etc. 

Magnifico  vincencio  colocasio  de  civitate  marsalie  Utriusque  luris  doc- 
tori  Regio  fldeli  dilecto  salutem:  officiorum  munera  eis  libentissime  conce- 
dere consuevimus  qui  nednm  virtute  tiabilitate  et  sufifìciencia  sunt  com- 
mendati, verum  etiam  sue  cesaree  maiestati  eiusque  regiae  curiae  servi- 
-cijs  continuo  Invigilant,  quo  fit  ut  mente  nostra  repetentes  nonnulla  ser- 
vicia  per  vos  eidem  cesaree  maiestati  prestila,  merito  Infrascripta  re- 
muneratione  vos  prosequi  statuimus  :  idcirco  presenciuni  tenore  aucto- 
ritate  Regia  qua  fnngimur  revocantes  prius  et  prò  revocatis  haberi  de- 
clarentes  concessionem  officiorum  videlicet  viceportulani  portus  et  car- 
ricatorij  civitatis  mazarie  in  personam  Magnifici  Ioannis  Antonij  lo  bur- 
•gio,  et  pontagerij  in  personam  Magnifici  nicolai  lubera  alias  Angustino, 
et  mandateris  in  personam  magnifici  Admetti  de  Adamo  olim  per  nos 
factas  ad  Regium  et  viceregium  beneplacitum  obitu  magnifici  Antonij 
la  torre  prememorata  officia  cum  universis  et  singulis  eorum  iuribus 
iurisdictionibus  salarijs  preheminentijs  prerogativis  lucris  obventionibus 
et  emolumentis  honoribus  quoque  et  oneribus  eisdem  offlcijs  debite  spec- 
tantibus  et  pertinentibus  absque  tamen  dictarum  personarum  infamie  nota, 
vobis  eidem  magnifico  vincentio,  [de  cuius]  fide  integritate  sufflcientia  dot- 
trina et  legalitateadmodum  confidimus,  concedimus  committimus  et  fldu- 
cialiter  commendamus  ad  regium  tamen  et  nostrum  beneplacitum,  ita  qi^od 
amodo  et  de  celerò  vos  dieta  officia  habeatis  teneatis  regatis  exerceatis  et 
administretis,  eaque  omnia  etsingula  faciendo  et  libere  exercendo  que  ad 
-dieta  olficia  eorumque  plenum  usum  exercicium  et  administracionem 
pertinencie  quovis  modo  dignoscantur  percipiatisque  et  consequamini  om- 
nia iura  lucra  salaria  obventiones  et  emolumenta  insta  debita  et  consueta 
ac  gaudeatis  utamini  et  fruaminj  omnibus  illis  preheminentijs  iurisdic- 
tionibus et  honoribus,  illisque  subiacimini  oneribus.  Ita  prout  hi  quemad- 
modum  celeri  predecessores  in  dictis  offlcijs  et  signanter  dictus  condam 
magniflcus  Antonius  la  torre  illa  melius  et  plenius  tenuerunt  et  exercue- 
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rnnt.  Veruni  volumus  et  iubemus  quocl  antequam  regimini  et  exercicio 
dictoruni  offlciorum  vos  Inmisceatis  iurare  teneaminj  in  posse  illius  ad 
quem  spectat  de  eadera  officia  bene  fideliter  et  legaliter  exercendo  et  ad- 
ministrando  ad  servicium  omnipotentis  dei  et  predicte  cesaree  maje- 
statis  Reique  puplice  diete  Civitatis  beneflcium.  Mandantes  propterea  uni- 
versis  et  singulis  offlcialibus  et  personis  Regni  maioribus  et  minoribus 
quovis  officio  titulo  auctoritate  et  dignitate  fungentibus,  et  signanter  ma- 
gniflcis  capitaneo  luratis  ludicibus  alijsque  Offlcialibus  diete  civitatis  et 
eius  carricatorij  presentibus  et  futuris  quatenus  quousque  de  regio  et. 
nostro  processerit  beneplacito  vobis  eidem  magnifico  vincentio  presentem 
nostram  provisionem  et  concessionem  exequantar  compleant  et  obser- 
vent  et  quam  primum  in  possessionem  dictorum  offlciorum  vos  ponant 
et  Inmictant,  Inmissamque  manuteneant  et  defendant  centra  cuntos,  amo- 
tis  a  dictorum  offlciorum  exercicio  predictis  et  alijs  quibus  detentoribus,  nec 
non  de  predictis  luribus  salarijs  et  emolumentis  plenarie  vobis  respon- 
deant  et  responderi  faciant,  et  non  secus  agant  prò  quanto  gratiam  Re- 
giam  charam  habeant  et  sub  pena  ducatorum  mille  Regio  fisco  applicanda. 
In  cuius  rei  testimonium  presentes  fieri  lussimus  magno  sigillo  a  tergo 
munitas.  Datum  messane  die  xxviu  septembris  xi«  Indictionis  1552, 

Ioan  de  Yega. 

Excellencia   Sua    mandavit   mihi  Angustino   Gisulfo    locumtenenti  In 
officio  prothonotarij.  Visa  per  Thesaurarium. 

{Protonotaro  del  Regno,  reg.°  di  n°  p.°  302,  ami.  Ì552-53,  f°  94 
retro;  nelV Archivio  di  Stato). 


DoC.  II. 

Magnifìcus  Yincencius  Culcasi  Utriusque  luris  doctor. 

Carolus  et  Ioanna  etc. 

Vicerex  in  Regno  Sicilie.  Spectabili  Regni  eiusdem  Thesaurario  Consi- 
liario  Regio  dilecto  salutem.  Como  sapiti  lo  magnifico  Vincentio  Culcasia 
Utriusque  luris  doctor  li  lorni  passati  di  ordini  nostro  si  conferio  in 
alcuni  citati,  terri  et  lochi  del  Regno  per  prendere,  come  presi,  ad  istanza 
di  lo  nobili  Procuratori  di  lo  Regio  Fisco  certi  informazioni  contra  lo 
magnifico  Protomedico  del  Regno,  et  essendo  necessario  mandarsi  ad  noi 
li  ditti  informazioni,  per  esso  presi,  con  un  correrò  et  per  dui  di  ca- 
vallo che  lo  accompagnare  per  portari  certi  altri  informazioni  presi  con- 
tra Antonino  Corona  ad  istanzia  di  ditto  Regio  Fisco  per  non  li  essere 
presi  dispisi  onzi  dui,  corno  ni  costa  per  una  taxa  fatta  per  l'officio  del 
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spectabili  Conservatori  del  Regio  Patrimonio  die  5  presentis  mensis  oc- 
tobris  Inditionis  instantis,  a  la  quali  ni  referimo,  a  lo  quali  havimo  ac- 
cordato che  si  ci  paghino ,  tenore  presentium  vi  dicimo  et  comandamo 
expresse  che  di  qualsivogjja  dinari  di  la  Regia  Curti  in  banco  positi  o  po- 
nendi  debbiati  dari  et  pagari  a  detto  magnifico  Vincentio  li  dicti  onzi  dui 
per  la  causa  predicta  cum  recuperari  prò  curie  cautela  la  presenti  dieta 
taxa  et  apoca  de  recepto,  chi  noi  per  la  presenti  comandamo  a  li  spec- 
tabili maestri  rationali  et  Conservatore  di  lo  Regio  Patrimonio  che  in 
exito  di  vostri  cunti  vi  debbiano  ditti  dinari  admettiri  et  acceptari  ^ 
omni  dubio  et  difflcultate  cessante.  Datum  Panormi  ultimo  octobris  xj« 
Inditionis  1552.  Juan  de  Vega. 

Dominus  Vicerex  mandavit  mihi  Francisco 
de  Aurelio  magistro  notarlo.  Visa  per  laco- 
bum  Abbati,  Petrum  Augustinum,  D.  Philip- 
pum  la  Rocca  Thesaurarium,  Ioannem  Anto- 
nium  (sic),  Ioannem  Osorio  Conserva torem,  de 
Saccano  et  Montesan  Fisci  Patronum,  presen- 
tes  in  Curia. 

{Conservatoria  di  Registro,  reg°  di  n°  p,"  807,  Mercedes,  copie, 
ann.  1541-52,  f°  164  retro;  nell'Archivio  di  Stato). 


Doc.  III. 


Offltium  viceportulanj  portus  carricatorij  civitatis  mazarie 
In  personam  Magnificj  sipionis  collocasio. 

Carolus  et  Toanna. 

Vicerex  etc.  Magnifico  sipionj  collocasio  de  civitate  marsalie  regio 
fldeli  dilecto  salutem.  Vacantibus  In  presentiarum  officijs  Viceportulanj 
portus  et  carricatorij  civitatis  mazarie  et  pontagerij  ipsius  civitatis  et 
mandatoris  obitu  magnifici]  Vincenti]  coUocasij  genitoris  vestri,  volentes 
de  Illis  debite  providere,  attentis  servitijs  per  dictum  quondam  genito- 
rem  vestrum  regie  curie  prestitis  et  que  vos  lUius  vestigia  Insequen- 
tem  prestiturum  speramus,  nec  non  considerantes  de  vestris  fide ,  vir- 
tute  et  sufficientia  de  quibus  apud  nos  fldedigno  comendamini  testimonio, 
tenore  presentium  auctoritate  regia  qua  fungimur,  prememorata  offitia 
cum  omnibus  et  singulis  eorum  luribus  lurisditionibus  salarijs  prehe- 
minentijs,  prerogativis,  lucris,  obventionibus  et  emolumentis,  honoribus 
quoque  et  oneribus  eisdem  offlcijs  debite  spectantibus  et  pertinentibus, 
vobis  eidem  sipionj  concedimus  conmictimus  et  flducialiter  comendamus 

Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.        4 
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ad  regium  tamen  nostrum  benepladtam  Ita  quod  amodo  et  de  cetero 
vos'solus  et  nemo  alias  dieta  offltia  habeatis  teneatis  regatis  exerceatis 
et  administretis,  eaque  omnia  et  singola  faciendo  et  libere  exercendo  qua 
ad  dieta  offltia  eorumque  plenum  usum  et  exercitium  pertinere  quovis 
modo  dignoscantur,  percipiatisque  et  consequamini  omnia  jura  lucra  sa- 
laria obventiones  et  emolumenta  justa  debita  et  consueta  ac  gaudeatis 
utaminj  et  fruaminj  omnibus  lUis  preheminentijs  lurisditionibus  et  ho- 
noribus  Illisque  subiciaminj  oneribus  Ita  prout  et  quemadmodum  ceterj 
predecessores  vestri  in  dictis  offitijs,  et  signanter  dictus  quondam  Vin- 
centius  melius  et  plenius  tenuerunt  et  exercuerunt.  Verum  volumus  et 
lubemus  quod  antequam  regiminj  et  exercitio  dictorum  vos  Immisceatis 
offitiorum,  lurare  tenearainj  in  posse  illius  ad  quem  spectet  de  eadem 
offltia  bene  fideliter  et  legaliter  exercendo  et  administrando  ad  servitium 
omnipotentis  Dei  et  sue  cesaree  Maiestatis  reique  puplice  diete  civitatis 
benefltium.  Mandantes  propterea  universis  et  singulis  offltialibus  et  per- 
sonis  regnj  majoribus  et  minoribus  quovis  offltio,  titulo,  auctoritate  seu 
dignitate  fungentibus  et  signanter  magniflcis  capitaneo  luratis  ludicibus 
alijsque  offlcialibus  diete  civitatis  et  eius  carricatorij  presentibus  et  fu- 
turis  quatenus  quousque  de  regio  et  nostro  processerit  beneplacito  pre- 
dictam  nostram  provisionem  et  concessionem  omniaque  et  singula  in  ea 
contenta  exequantur  conpleant  et  observent  et  quam  primum  [in  possessio- 
nem]  dictorum  offitiorum  vos  ponant  et  immittant  Immissumque  manute- 
neant  et  defendant  centra  cunctos,  amotis  ad  dictum  offlciorum  exercitium 
(sic)  quibusvis  possessoribus  absque  tamen  infamie  nota  boc  vero  de  pre- 
dictis  juribus  salarijs  et  emolumentis  plenarie  vobis  respondeant  et  re- 
sponderj  faciant  Et  nec  secus  agant  agive  permittant  ratione  aliqua  sive 
causa  prò  quanto  gratiam  predicte  cesaree  maiestatis  charam  habent  et 
penam  ducatorum  mille  regio  fisco  applicandam  cupiunt  evitare.  In  cuius 
rey  testimonium  presentes  flerj  lubsimus  magno  regio  sigillo  a  tergo  mu- 
nitas.  Datum  In  urbe  felici  panhormj  die  iiij°  mensis  marcij  xiij«  Indi- 
tionis  1555.  Ioan  de  Voga. 

Dominus  prorex  mandavit  mihi  alfonso 
roys  prothonotario  ;  viderunt  don  christofa- 
rus  prothonotarius  et  Ioannes  soUima  prò 
conservatore. 

{Regia  Cancelleria,  reg."  di  n."  p."  365,  ann.  1553-54,  f."  238  re- 
tro; nelV Archivio  di  Slato). 
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Doc.  IV. 

Eodem  ( augusti  x"  Ind.  1522). 

Honorabilis  Vincentius  lu  Culcasi,  alias  picantiglo,  civis  panormi  pre- 
sens  coram  nobis  sponte  vendidit  et  Ingabellavit  honorabili  magistro 
Vincentio  carachi  et  Silvestro  randaczo  eius  concivibus,  presentibus  et  ab 
eo  In  solidum  ementibus  et  Ingabellantibus  totutn  fructus  (sic)  omnium 
olivarum  ad  presens  pendentem  In  olivetis  Ipsius  venditoris,  sitis  in  con- 
trata  malespine  suis  finibus  limitatis.  Ad  habendum  etc.  prò  precio  sive 

gabella  cantari]  unius  et  caflsiorum  septem  olej  de  pasta,  boni 

lampantius  In  bacile,  oley  quantitatem  bonitatis  antedicte  dicti  emptores 
In  solidum  ut  supra  consignare  promiserunt  eidem  venditori  stipulanti 
In  trappeto  eligendo  per  eosdem  emptores  de  primo  oleo  ex  eisdem  oli- 
vis  proveniendo,  et  ad  altius  per  totum  xv"»  diem  mensis  novembris  proxi- 
mo  venturi  ;  alias  teneantnr  ad  omnia  dampna  Interesse  et  expensas  et 
ad  mayorem  valutam  et  precium  dicti  oley,  que  ex  nunc  prò  tunc  Intel- 
ligantur  protestata  Ita  quod  non  sit  opus  alia  protestacione  nec  requisi- 
zione Et  prò  dictis  emptoribus  et  eius  precibus  erga  dictum  venditorem 
stipulantem  de  consignando  ey  dictum  oleum  modo  quo  supra,  alias  de 
solvendo  precium  ac  dampna  et  Interesse:  honorabilis  Vincentius  de  lin- 
tini  civis  panormj  presens  coram  nobis  sponte  fldejussit  et  se  fldejusso- 
rem  et  principalem  consignatorem  oley  predicti  alias  solutorem  precij 
et  dampnorum  costituit.  Renunciando  lurj  de  primo  et  principali  con- 
traendo  predictus  venditor  eisdem  emptoribus  stipulantibus,  dictum  fruc- 
tum  venditum  defendere  In  pace  etc.  Sub  ypoteca  et  obligatione  omnium 
bonorum  eorum  In  solidum  habitorum  et  habendorum.  Gum  refectione 
dampnorum  Interesse  et  expensarum  litis  et  extra  Et  quod  fiat  ritus  In 
persona  et  bonis  partis  contravenientis  et  In  solidum  ex  pacto,  que  exe- 
cutio  possit  variari  etc.  Adversus  quam  executionem  nec  contra  for- 
mam  presentis  contractus  ad  quemvis  eflfectum  non  possint  nec  valeant 
ex  pacto  modo  aliquo  se  oppenere  contravenire  excipere  defendere  etc. 

Et  pignora  minime  adjudicentur  partj,  Immo  vendantur  ad  discur- 
sum  etc. 

Renuntiantes  etc.  Et  specialiter  moratorie  guidatico  regie  gratie  be- 
neficio quinquennalis  etc,  novis  constitutionibus  de  reis  debendis  et  de 
fidejussoribus  juri  de  primo  et  principali  contraendo  et  omnibus  alijs  di- 
■  lacionibus  etc,  quibus  Iure  non  vi  etc. 

Et  iterum  juravit  etc 

Testes:  nobilis  Ioannes  thomas  bonvichino  et  honorabilis  magister 
"Chanchius  de  messana. 
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(Al  margine  del  suddetto  atto  leggesi)  : 

Die  XV  octobris  xi  Inditione  1522.  Prefatus  honorabilis  Vincentius  lu' 
Calcasi,  alias  picantiglo,  presens  coram  nobis  sponte  cessit  et  cedit  nobili 
Vincentio  migliaczo  suo  concivi  presenti  et  stipulanti  ac  recipienti  ab 
eo  omnia  et  singula  jura  omnesque  actiones  rationes  et  causas  reales 
personales  utiles  directas  mixtas  tacitas  et  expressas,  que  et  quas  habuit^ 
habebat  et  habet  ac  potest  et  sperat  habere  et  que  sibi  competunt  contra  et 
adversus  magistrum  Vincentium  carachi  etfranciscum  (sic  per  Silvestrum) 
de  randaczo  In  solidum  obligatos  ac  Vincentium  de  leontineo  eorum  fldejus- 
sorem  et  bona  eorum,  In  cantarlo  uno  et  cafisijs  septem  oley  ad  quod  te- 
nentur  vigore  proximi  principalis  contractus:  Constituens  eum  procura- 
torem  In  rem  suam  et  ponens  eum  In  locum  suum  In  hac  parte  ut 
amodo  etc.  Et  sunt  dieta  jura  cessionata,  ut  ante  fertur,  una  eum  uncijs 
duabus  et  tarenis  duobus  In  precium  certe  quantitatis  uvarum  habitarum 
per  eumdem  nobilem  a  prefato  cedente  stipulante  In  compotum  et  Infra 
soluptionem  unciarum  quinque  prò  censo  annj  x«  Inditionis  proxime  pre- 
terite, ad  quod  Ipse  cedens  tenetur  Ipsi  cessionario  stipulantj  anno  quo- 
libet  In  perpetuum  jure  census  prout  continerj  asseritur  virtute  puplici 
contractus  manu  puplica  celebrati  olim  die  etc;  quod  oleum  Intelligatur 
prout  valebit  communiter   In  tempore  consignacionis,  ex  pacto. 

Que  jura  cessa  dictus  cedens  fecit  et  facit  Ipsj  cessionario  stipulanti 
vera  et  bona  ex  pacto.  In  pace  etc.  Sub  ypoteca  etc.  Renunciantes  etc. 
Et  juraveruut  etc.  Testes:  honorabilis  lacobus  de  panhormo  et  baldassar 
de  martino. 

(Segue).  Die  xiii  lulii,  xii  Inditione  1324.  Prefatus  nobilis  vincentius 
migliaczo  cessionarius  In  proximo  contracta  et  nota  presens  coram  nobis, 
ad  Instantiam  et  requisitionem  prefatj  magistrj  vincentij  Carachio,  alte- 
rius  ex  venditoribus,  presentis  et  petentis  sponte  dixit  et  confessus  extitit 
se  ab  eo  habuisse  et  recepisse  oleum  contentim  (sic)  et  debitum  In  proxi- 
mo principali  contractu,  sive  verius  pretium  et  valutam  Ipsius  et  de 
eius  voluntate,  ordinatione  et  mandato "... 

(1) 

prò  predo  et  valuta  duorum  gencorum  per  eumdem  nobilem  emptorum  - 
et  habitorum  a  dicto  vincentio  de  leontineo  ut  dixerunt. 

Et  ideo  tamquam  contentus  voluit  proximum  contractum  esse  cassum. 
Uude  etc.  Et  luraverunt  etc 

Testes  :  yheronimus  lu  Cretto  et  micael  de  leone. 

(Dal  voi.  segnalo  di  n.°  p."  133i,  contenente  il  registro  degli  anni- 
Ì521-26  di  notar  Poniicorona  Girolamo  di  Palermo  ^  nell'Ar- 
chivio di  Staio), 

(1)  Righi  marginali  corrosi  dalla  tignuola. 
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Lettura  fatta  nelle  sedute  sociali  12   Settembre  e  10   Ottobre  1897 


II  giardino  di  natura 
No,  pei  Barbari  non  é. 

Monti,  Vittoria  di  Marengo. 


Negli  anni  non  pochi  che  io  ho  consacrato  allo  studio  della 
storia  di  quest'isola,  la  mia  mente  è  stata  più  volte  attirata 
alla  condotta  che  i  romani  Pontefici  han  tenuto  a  suo  riguardo 
e  non  ho  mancato  di  fermarvi,  con  opportuni  ricordi,  la  mia 
attenzione.  Gli  storici  nostri  non  han  trasandato  di  mettere 
in  luce  questa  condotta  pontificia  e  le  ragioni  che  la  deter- 
minarono :  ma  le  loro  idee ,  le  loro  vedute  su  questo  punto 
così  rilevante,  disperse  nel  campo  di  più  vasto  lavoro,  non  ci 
presentano,  come  in  unica  tela ,  tutta  1'  azione  pontificia  me- 
dievale verso  quest'isola,  che  fu  pure  parte  cosi  importante 
del  dominio  ecclesiastico.  Raccoglier  quindi  questi  fatti,  di- 
sporli, trovarne  il  filo  conduttore  e  la  ragione  che  li  volle  e 
li  attuò;  mostrare  se  i  Pontefici  furono,  o  no,  protettori  della 
libertà  e  dell'indipendenza  siciliana:  ecco  quel  che  mi  son 
proposto  nella  presente  lettura,  quello  che  è  il  frutto  di  ap- 
punti presi  e  di  considerazioni  da  me  fatte  in  tanto  tempo  che 
studio  sulle  vicende  politiche  dell'  isola  nostra.  Ometterò  di 
dirvi  dei  primi  dieci  secoli  dell'era  cristiana  :  lo  han  già  fatto 
parecchi  autori,  e,  iji  questi  ultimi  anni,  meglio  di  tutti,  l'Em.mo 
Arcivescovo  che  oggi  governa  la  chiesa  di  Morreale,  Domenico 
Gaspare  Lancia  di  Brolo,  nell'opera  sua,  veramente  stupenda, 
Storia  della  Chiesa  in  Sicilia  nei  dieci  primi  secoli  del  Cri- 
stianesimo. Comincerò  dai  Normanni,  giù  fino  al  tempo  in  cui 
;i'isola  perduta  ogni  indipendenza,  divenne  provincia  di  lontano 
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impero,  finché  la  Riforma,  tirando  tutta  a  se  l'attenzione  e  le 
forze  della  Chiesa,  obbligò  questa  a  belligerar  solo  per  la  fede, 
e  finché  la  lunga  tenzone  franco  -  Ispana  pel  predominio  su 
tutta  la  penisola  e  le  scissure  e  divisioni  fra  i  principi  italiani 
resero  frustranea  quella  tradizionale  politica  pontificia,  che 
avea  per  più  secoli  lottato  a  preservare  l'Italia  da  ogni  intru- 
sione straniera. 

Il  Balbo  nel  suo  immortale  Sommario^  mostrò  come,  non 
solo  i  Papi,  ma  anche  i  principi  italiani  avessero  nel  medio 
evo  invocato  lo  straniero,  ma  con  queste  singolari  differenze: 
1°  che  i  Papi  lo  fecero  sempre  per  difender  la  Chiesa,  e,  colla 
Chiesa,  l'indipendenza  nazionale;  Chiesa  ed  Italia  che,  come 
osservò  lo  stesso  Balbo  nelle  Speranze  d' Italia ,  ebbero  nel 
medio  evo  cosi  comuni  le  sorti  che  libertà  dell'una  fu  sempre- 
libertà  dell'altra;  i  principi  al  contrario  vi  furono  spinti  da 
loro  privati  interessi;  2°  che  se  i  Papi  chiamaron  qualche 
volta  lo  straniero,  ebbero  poi  la  forza  di  risospingerlo  oltr'Alpe, 
mentre  ai  principi ,  scissi  e  deboli ,  mancò  il  mezzo  di  far  lo 
stesso.  Esempio:  i  due  Berengarii,  1  e  II,  che  a  mezzo  il  se- 
colo IX  chiamano  in  loro  aiuto  Ottone  di  Sassonia,  che  scende 
fra  noi  ed  apre  la  serie  di  quelle  calate  d'imperatori  tedeschi^ 
che  duraron  per  due  secoli  nella  penisola. 

Non  diversa  dalla  condotta  tenuta  per  l'Italia  continentale 
fu  quella  dei  Pontefici  per  quest'isola  regina  del  Mediterraneo,. 
E  notorio  come  i  Papi  avessero,  nello  interesse  religioso,  pro- 
tetto lo  stabilimento  dei  Normanni  in  Sicilia  e  come,  nono- 
stante la  temporanea  contesa  di  Leone  IX  col  capo  di  quella 
gente  nordica,  avesse  Gregorio  VII  formato  il  gran  disegno' 
di  creare  nella  bassa  Italia  una  monarchia  che  avesse  potuto 
controbilanciare  per  l'avvenire  qualunque  preponderanza  stra- 
niera nel  settentrione  italiano.  I  Pontefici  successori  non  si 
allontanarono  dal  sentiero  loro  segnato  da  Ildebrando,  e,  non^ 
paghi  di  avere  favoreggiato  lo  stabilimento  dei  Normanni  nel-; 
mezzogiorno  italiano ,  cercaron  di  rafforzar  viepiù  la  condi- 
zione politica  della  Sicilia,  riconoscendola  quale  reame  e  con- 
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cedendo  al  secondo  Ruggiero,  per  sé  e  successori,  il  titolo  e 
le  prerogative  di  re.  Non  nego  che  i  buoni  rapporti  e  le  al- 
leanze tra  i  principi  siciliani  e  i  pontefici  ebber  talvolta  a 
restar  sospesi,  massime  per  le  brighe  colle  quali  il  primo  re 
normanno  s' imbarazzò  con  Onorio  II  e  con  Innocenzo  II  per 
la  sottomissione  delle  Puglie  e  pel  sostegno  dato  all'antipapa 
Anacleto;  ma  la  contesa,  in  fin  dei  conti,  riuscì  favorevole  a 
Ruggiero  e  a  Sicilia,  avendo  i  papi  accondisceso  alle  preten- 
sioni del  re,  rivestendolo  una  prima  volta,  nel  1128  a  Bene- 
vento, del  ducato  di  Puglia  e  delle  insegne  ducali  in  correla- 
zione dell'omaggio  e  della  fedeltà  del  re  (1),  e  confermandogli 
poi,  nel  1139  a  San  Germano,  il  titolo  di  re,  il  ducato  di  Pu- 
glia e  il  principato  di  Capua,  per  l'annuo  tributo  di  seicento 
schifati  in  riconoscimento  dell'  alto  dominio  pontificale  su 
quelle  province.  Due  gravi  testimonianze  ci  fanno  certi  di  que- 
sti due  fatti ,  quelle  di  due  cronisti  del  Telesino  e  del  Fal- 
cone Beneventano.  Il  primo ,  contemporaneo  di  re  Ruggiero, 
ci  lasciò  scritto  nella  sua  cronaca:  Post  diem  vero  tertium 
praefatus  Ponti fex,  ah  eo  acciius^  pauUulwrn  ab  urbe  progre- 
ditur,  ipsiusque,  ut  moris  est,  horninio  suscepto ,  cum  vexillù 
ducali  eidem  tradidit  regimen.  At  Rogerius  apostolica  robo- 
ratlone  Dux  constitutus,  secundum  quod  inter  se  jam  propo- 
situm  fuerat,  sacramentum  ei  fidelitatis  per  omnia  servandum^ 
exhihuit  (2).  Il  secondo,  contemporaneo  anche  del  re,  ci  assi- 


(1)  Il  titolo  e  la  dignità  di  Duca  di  Puglia  erano  stati  antecedentemente 
concessi  a  Roberto  Guiscardo  da  Nicolò  II  nel  1059:  quale  concessione  fu 
poi  rinnovata  da  Gregorio  VII  nel  trattato  di  alleanza  conchiuso  collo 
stesso  Roberto  nel  1080.  Pasquale  II  e  Gelasio  II  concessero  ai  Normanni 
altre  investiture  pei  territorii  da  loro  occupali  nel  napoletano.  Si  veda  una 
memoria  pubblicata  in  Napoli  nel  1788 ,  in  occasione  dell'  abolizione  del 
tributo  della  chinea,  col  titolo  :  Bel  preteso  dominio  diretto  della  S.  Sede 
in  ragion  feudale  sul  reame  di  Napoli. 

(2)  De  rebus  gestis  Rogerii  Siciliae  regis,  1.  I,  cap.  XV,  in  Giuseppe 
Del  Re,  Cronisti  e  scrittori  sincroni  napoletani  ecc.  Napoli  1845,  voi.  1, 
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cura  della  concessione  e' della  conferma  del  1139(1);  ma  ab- 
biamo un  altro  documento,  che  è  il  testimonio  migliore  del 
fatto,  la  bolla  di  Papa  Innocenzo  (2),  della  quale  merita  di 
esser  riferito  il  tratto  seguente  :  Nos  ergo  eius  vestigiis  inhae- 
rentes  et  de  potenti  a  tua  ad  decorem  et  utilitatem  sanctae  Dei 
ecclesiae  spem  atque  fìduciam  obtinentes,  regnmn  Siciliae, 
quod  utique,  prout  in  antiquis  refertur  historiis,  regnum  fuisse 
non  dubium  est ,  tibi  ah  eodem  antecessore  nostro  concessum 
cum  integritate  honoìHs  regii  et  dignitate  regibus  pertinente, 
excellentiae  iuae  concedimus  et  apostolica  auctoritate  confir- 
mamus.  In  quali  parole  è  notevole  la  menzione  che  il  Pon- 
tefice fa  della  Sicilia  come  regno  sin  da  tempi  remotissimi, 
e  come  tale  concessa  a  Ruggiero,  da  Onorio  secondo  1'  affer- 
mazione della  bolla,  dall'antipapa  Anacleto  secondo  quella  di 
Ottone  da  Frisinga,  citato  dal  Baronie  (3). 

Costituita  così  la  Sicilia  in  nuovo  reame  e,  come  reame, 
riconosciuta  e  confermata  da  chi  solo  nel  medio  evo  ebbe  il 
potere  di  dare  e  di  togliere  le  corone,  restò  ai  romani  pon- 
tefici la  cura  continua  di  guardarla  da  ogni  straniera  occu- 
pazione. Era  l'idea,  era  l'opera  d'Ildebrando  che  si  trasfondeva 
nei  suoi  successori.  Gli  uomini  veramente  grandi  non  muoion 
colla  morte,  ma  vivono  ancora  oltre  la  tomba,  e  i  loro  dise- 
gni ,  le  opere  loro ,  dopo  aver  dato  un'  impronta  speciale  ai 
proprii  tempi,  si  riflettono  e  si  ripercuotono  lungamente  an- 
cora pei  secoli  appresso.  Cesare  sulle  rovine  della  repubblica 
romana  fondò  un  impero  che  continuò  la  vita  di  Roma  per 
ben  altri  quattro  secoli;  e  Bonaparte,  pubblicando  sulle  ro- 
vine della  feudalità  il  codice  che  da  lui  ebbe  anima  e  nome, 
apri  all'umanità  una  nuova  èra  delle  cui  evoluzioni  ninno  può 


(1)  Cronicon,  ibid.,  voi.  I,  p.  246. 

(2)  E  riportata  dal  Baronio  nei  suoi  Annali  ecclesiastici,  all'anno  1139, 
tomo  18",  p.  586.  La  riprodusse  anche  il  Palmeri  al  N.  XX  dei  documenti 
in  fine  della  sua  Somma. 

(3)  Ibid. 
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ancora  conoscere  il  fine  provvidenziale.  Cosi  V  alta  mente  di 
Gregorio  VII  svegliò  negl'Italiani  il  senso  di  loro  nazionalità, 
e  sognò  il  grande  ideale  di  formare  l'Italia  in  diversi  stati 
potenti  per  farne  barriera  agli  stranieri  invasori  e  fondò  come 
equilibrio  a  ogni  possibile  preponderanza  oltramontana,  quel 
regno  normanno,  dalle  Puglie  al  capo  Lilibeo,  che  i  pontefici 
suoi  successori  si  adopraron  sempre  a  servare  indipendente 
da  ogni  straniero  dominio. 

Primo  esempio  di  questa  cura  pontificia  a  servar  la  Sici- 
lia a  noi  Siciliani  è  il  matrimonio  di  Costanza,  figlia  di  Rug- 
giero re  e  zia  al  Buon  Guglielmo,  con  Arrigo  VI,  figlio  del 
Barbarossa.  Le  fasi  di  questo  importantissimo  avvenimento, 
le  pratiche  usate  dall'imperatore  tedesco  al  fine  di  riunire  le 
due  corone  di  Germania  e  di  Sicilia,  togliendo  all'isola  la  pro- 
pria indipendenza  e  rendendola  provincia  di  un  impero  ultra- 
montano, vi  sono  abbastanza  note  per  le  narrazioni  dei  nostri 
storici  e  per  quella  che  pochi  anni  addietro  ne  ha  ritessuto 
il  nostro  La  LuMià.  Però  non  debbo  astenermi  dal  richiamare 
alla  vostra  considerazione,  che,  mentre  il  corpo  dei  baroni 
•siciliani,  altri  dice  lo  stesso  parlamento,  e  l'arcivescovo  Offamil 
(inglese  di  nascita,  come  sapete)  cercavano  indurre  il  re  a 
consentire  a  quelle  oozze,  mentre  lo  stesso  consiglio  della  co- 
rona si  trovava  scisso  tra  i  fautori  e  gli  avversarli,  tra  l'Ar- 
civescovo e  il  Protonotaro  Matteo  d'Aiello,  due  pontefici  ga- 
gliardamente vi  repugnarono,  Lucio  III  e  Urbano  III;  anzi  que- 
st'ultimo ebbe  a  provarne  tanto  sdegno  che  sottomise  all'in- 
terdetto il  patriarca  d'Aquilea,  che  benedisse  il  connubio,  e 
tutti  i  prelati  che  vi  assistirono  (1).  Guglielmo  e  i  suoi  seguaci, 
che  ben  conoscevano  1'  animo  di  Urbano ,  aveano  presentito 
quello  sdegno  e,  durando  ancora  i  negoziati,  avean  procurato 


(1)  Leo,  Storia  degli  stati  italiani  ecc.  Firenze,  1840,  voi.  I,  pp.  279-280; 
Palmeri,  Somma  ecc.,  Palermo,  1850,  p.  209,  nota  I;  La  Lumia,  La  Si- 
cilia sotto  Guglielmo  il  Buono,  nel  1'  voi.  di  Storie  siciliane,  Palermo, 
1881,  p.  565. 
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di  tenerli  nascosti,  certi  quali  erano  (scrisse  il  La  Lumia)  che 
il  papa  vi  avrebbe  riluttato  con  ogni  sua  forza,  importando 
queir  unione  una  seria  minaccia  per  la  temporale  autorità 
della  chiesa,  per  V edificio  con  tenace  fermezza  ideato  e  messo 
su  da  Ildebrando  (1).  Cosi,  signori,  è  irrefragabilmente  sto- 
rico che,  mentre  un  re  siciliano,  cui  la  posterità  ha  sopran- 
nominato Buono,  e  che  otto  anni  prima,  nel  1177,  erasi  ado- 
perato col  Papa,  in  Venezia,  a  cacciar  Federigo  d'Italia,  dava 
poi  nel  1185  l'isola  in  mano  ai  Tedeschi;  e  mentre  la  parte 
più  elevata  del  popolo  stesso  di  Sicilia  assentiva  al  suo  re, 
i  pontefici  soli  con  ogni  forza  resistevano  all'iniquo  attentato: 
onde  un  recente  scrittore  di  cose  nostre,  lo  Spata,  potè  con 
belle  parole  asserire  :  Il  matrimonio  della  Costanza  con  uno 
degli  Eohenstaufen,  nemici  naturali  degli  Hauteville,  del  pa- 
pato e  deW Italia  tutta,  fu  un  pa^Hito  stolto  e  sciagurato,  che 
annullò  per  quanto  uom  potesse  gli  effetti  della  vittoria  di  Le- 
gnago  e  della  pace  di  Venezia;  ed  alla  morte  di  Guglielmo 
fece  aprire  un  abisso:  la  corte  divisa,  il  reame  insanguinato 
e  l'Italia  in  preda  allo  straniero  (2). 

Passan  quasi  tre  anni  e  re  Guglielmo  se  ne  muore.  Allora- 
rinascon  in  Sicilia  le  turbolenze:  due  caporioni  cozzan  fra 
loro  per  la  scelta  del  nuovo  re  e  si  contendono  il  campo: 
l'Arcivescovo  Gualtiero ,  che  ,  fatto  strumento  dell'  ambizione 
tedesca,  vorrebbe  ora  innalzare  al  trono  siciliano  il  figlio  del 
Barbarossa,  e  Matteo  d'Aiello  che,  tenace  della  sua  politica 
nazionale,  vorrebbe  invece  chiamarvi  Tancredi,  Conte  di  Lecce,, 
figlio  illegittimo,  si,  di  Ruggiero,  Duca  di  Puglia  e  figlio  pri- 
mogenito di  re  Ruggiero,  ma  pur  sangue  normanno.  Le  due 
fazioni  dividono  e  straziano  l'isola:  ma  il  baronaggio  siciliano, 
fatto  questa  volta  più  savio  o  dalla  prossimità  del  pericolo  o 
dalla  precedenza  del  dritto  di  Tancredi,  mette  in  non  cale  il 
giuramento  prestato  a  Guglielmo  di  chiamare  al  trono  Arrigo,. 


(1)  Op.  cit.,  p.  554  e  segg. 

(2)  I  Siciliani  in  Salonico  ecc.  Palermo,  1892,  pag.  XLVI. 
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in  caso  che  egli  passasse  senza  figli,  e  grida  re  Tancredi  che 
nel  gennaro  del  1175  viene  nel  nostro  tempio  maggiore  so- 
lennemente incoronato.  E  in  questa  lotta  che  cosa  fa  Clemente  III 
che  allora  reggeva  la  nave  di  Pietro?  Apprendiamolo  da  un 
cronista  del  tempo,  chiaro  per  la  sincerità  dei  suoi  racconti,, 
da  Riccardo  di  S.  Germano  :  Post  huius  regis  (Guillelmi)  ohi- 
tum,  quanta  Inter  regni  comites  sit  orta  clissentio  et  turhatio 
subsecuta ,  sequens  huius  libelli  lectio  declarahit ,  nam,  nulli 
eorum  fuit  aequa  voluntas.  Omnes  Inter  se  coeperunt  de  majo- 
ritaie  contendere  et  ad  regni  solium  aspirare ,  et  obliti  jus 
jurandi,  quod  fecerant,  eorum  quilibet  contra  facere  anhelabat 
Factum  est  autem  ut,  cum  suis  complicibus,  ne  pars  Archie- 
piscopi praevaleret ,  Cancellarius  obtinuerit  in  hac  parte,  et 
tunc  vocatus  Panormum  Tancredus  Comes  Lidi,  Romana  in 
HOC  Curia  dante  assensum,  est  per  ipsum  CancellatHum  coro- 
natus  in  regem  (1). 

Avete  udito  ?  11  Pontefice  escluse  il  Tedesco  dal  nostro  re- 
gno :  assentì  invece  all'  assunzione  del  principe  Normanno  al 
trono  dei  suoi  progenitori.  Era  sempre  nella  Corte  romana,, 
come  non  mi  stancherò  mai  di  ripetere,  la  continuazione  ferma 
e  costante  dell'opera  sublime  di  Gregorio  VII,  era  sempre  più 
il  rassodamento,  per  dirlo  col  La  Lumia,  di  queWedifizio  con 
tenace  fermezza  ideato  e  messo  su  da  Ildebrando. 

Ma  proseguiamo  il  racconto,  che  non  è  ancor  tutto.  Ele- 
vato Tancredi  al  regno,  il  suo  pensiero  è  tosto  rivolto  a  sot- 
tomettere i  baroni  ribelli  della  Puglia,  primo  dei  quali  è  Rug- 
giero, conte  d'  Andria ,  stato  già  sotto  Guglielmo  II  Maestro 
Giustiziere  di  tutto  il  reame,  e  che,  non  reputandosi  inferiore 
a  Tancredi,  ambiva  pur  esso  il  trono  dei  Normanni.  Il  voto 
del  parlamento  siciliano  lo  mette,  come  era  da  aspettarsi,  in 
furore,  e,  non  avendo  forze  sufficienti  da  apporre  al  nuovo 
re,  chiama  Arrigo  in  Italia  a  impossessarsi  di  uno  stato  che 


(I)  Nel  voi.  2°   dei  Cronisti   e   scrittori  sincroni  della  dominazione- 
Normanna  ecc.  raccolti  da  Gius.  Del  Re,  Napoli,  1868,  p.  7. 
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appartenea,  diceva  egli,  al  sovrano  tedesco  per  diritto  della 
moglie.  Arrigo  scende  infatti  nel  1191  con  grande  esercito  e 
viene  a  Roma,  ove  da  Papa  Celestino  III,  succeduto  a  Cle- 
mente, riceve  in  gran  pompa  la  corona  imperiale.  Ma  non 
era  Roma  la  meta  ultima  del  Tedesco;  giacché,  messosi  di 
nuovo  a  capo  delle  sue  schiere,  valica  i  confini  e  penetra 
nella  Campania.  Non  se  ne  resta  neghittoso  Celestino,  ma  per 
quanto  può  gli  proibisce  e  gli  contrasta  quell'impresa.  Ce  ne 

-fa.  certi  lo  stesso  cronista  :  Tunc  imperator  ipse  Regnum  intrat 
mense  martio,  Papa  prohibente  et  contradicente  ecc.  (1)  Il 
Papa  quindi,  non  contento  di  avere  escluso  Arrigo  dal  regno 
di  Sicilia,  si  oppose,  per  quanto  potè,  alla  di  lui  invasione. 
Era  la  politica  tradizionale  dei  Pontefici:  era  Gregorio  che 
riviveva  nella  persona  di  Celestino.  Il  Palmeri  che,  quando 
può,  non  la  risparmia  ai  Pontefici,  nel  far  le  meraviglie  del 
come  il  Papa  abbia  potuto  indurre  Tancredi  a  rimandare  in 
Alemagna  ad  Arrigo  la  regina  Costanza  che  egli  teneva  in 
suo  potere,  consegnatagli  dai  Salernitani,  non  mancò  di  os- 
servar sul  proposito  :  È  veramente  da  meravigliare  che  quel 
pontefice  che  tanta  burhanza  avea  mostrato  nel  coronare  Ar- 
rigo e  tanto  avverso  si  era  fatto  vedere  ai  progressi  delle  armi 
alemanne  nella  bassa  Italia,  si  sia  poi  indotto  a  pregare  Tan- 

,credi  ecc.  (2).  E  notate,  signori,  una  circostanza  che  non  me- 
rita di  esser  trasandata:  non  è  il  Pontefice  che  questa  volta 
chiamò  lo  straniero  in  Italia  ;  è  un  principotto  italiano  :  i  Papi 
invece  allontanarono  il  Tedesco  dalla  corona  di  Sicilia,  e  si 
opposero  al  suo  progresso  nell'Italia  meriggia.  E  questo  fatto, 
mira  unica  e  ferma  dei  pontefici  di  quell'età  e  che  forino,  per 

•  dir  cosi,  il  testamento  politico  del  grande  Gregorio,  sarà  il 
solo  e  il  più  saldo  criterio  che  ci  darà  il  bandolo  a  spiegare 

_  gli  avvenimenti  siciliani  dei  tempi  seguenti. 

Morto  Arrigo  nel   novembre   del  1197,  dopo  un  regno  di 


(1)  Ibid.,  p.  9. 

(2)  Somma,  ecc.  ediz.  citata,  pag.  215,  col.  I. 
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quasi  tre  anni  pieno  di  ferocia  e  di  crudeltà,  che  fé'  Sicilia 
aver  dolorosi  anni  e  che  lasciò,  massime  in  Catania,  tanto  de- 
testata la  memoria  di  quel  principe,  la  regina  Costanza  rima- 
sta sola,  e  avversa  a  quei  Tedeschi  pel  sangue  normanno  che 
le  scorreva  nelle  vene,  si  adoperò  con  fortezza  che  le  veniva 
dall'  unanime  consenso  della  nazione  siciliana ,  ad  allontanar 
dal  regno  tutti  quegli  stranieri.  E  questo  fatto  è  degno  di 
essere  avvertito  per  mostrar  sempre  più  come  l'azione  ponti- 
ficia, consonando  in  tutto  e  per  tutto  coi  voti  e  coi  desiderii 
dei  siciliani,  meritasse  giustamente  il  titolo  di  nazionale.  Quella 
espulsione ,  come  vi  è  noto ,  infiammò  l' ira  di  Marcaldo  de 
Anweiler,  un  favorito  dell'estinto  Arrigo  e  degno  compagno 
di  lui,  che  lo  avea  creato  siniscalco  dell'impero,  duca  di  Ra- 
venna e  di  Romagnola,  marchese  di  Ancona,  conte  di  Molise 
e  lasciatolo  per  testamento  reggente  durante  la  minorità  del 
figlio.  Costui,  intollerante  di  quell'espulsione,  e  ambizioso  di 
afferrare  il  supremo  potere  dello  stato  o  forse,  come  si  crede, 
aspirando  alla  corona  di  Sicilia,  della  quale  avrebbe  voluto 
spogliare  Federico,  bambino  allora  di  quattro  anni,  cercò  con 
larghe  promesse  di  tirar  dalla  sua  l'animo  del  Pontefice:  ma 
andatogli  a  vuoto  il  disegno,  procurò  di  ottener  colla  forza 
ciò  a  cui  non  era  riuscito  coi  raggiri:  perlochè,  raccolte  al- 
quante schiere ,  venne  in  Sicilia ,  e  aiutato  da  alcune  bande 
di  Saraceni,  si  diresse  verso  Palermo.  Innocenzo  intanto,  che 
spiava  attentamente  i  di  lui  passi,  e  che  dalla  regina  Costanza 
era  stato  eletto  a  tutore  del  pupillo  Federico,  fu  sollecito  a 
mandare  in  Sicilia  un  buon  nerbo  di  truppe  comandate  da  un 
Giacomo,  suo  cugino,  poi  conte  di  Andria,  e  sotto  il  comando 
generale  di  un  Cardinale ,  che  attaccò  le  schiere  alemanne 
nei  campi  tra  Palermo  e  Morreale,  é  le  sconfisse,  obbligando 
il  perfido  Marcaldo  alla  fuga.  Vedete  così,  signori,  condotta 
ammirevole  di  quel  gran  pontefice,  che  sa  corrispondere  ai 
doveri  di  tutore  verso  il  piccolo  Federico  mantenendogli  sul 
capo  la  corona  ereditaria  che  un  traditore  tedesco  avrebbe 
voluto  rapirgli,  e  compiere  ad  un  tempo  i  suoi  doveri  di  pon- 
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teflce  verso  l'Italia  tutta,  doveri  già  sì  altamente  sanzionati 
per  più  d'un  secolo  dall'azione  unanime  dei  suoi  predeces- 
sori (1).  Innocenzo  che  sconfigge  in  Sicilia  Marcaldo  e  lo  fuga, 
è  lo  stesso  Innocenzo  che  continua  nel  continente  italiano  ad 
animare  la  lega  lombarda  contro  i  tedeschi  oppressori.  Ascol- 
tiamo il  contemporaneo  Riccardo  da  S.  Germano  :  Roffridus 
Cassinensis  Abbas  castrum  Sancii  Angeli  recuperai  conira  ip- 
sum  Marcualdum  ci  in  Regis,  tunc  pupilli ,  auxilium  dicius 
Jnnoceniius  Papa  quemdam  dirigit  lacobum  Andriae  posiea 
comitem,  consobrinum  secum,  cwm  miliiari  exerciiu,  cum  quo 
unum  misit  de  Cardinalibus,  quem  ipsi  consobrino  suo  et  ioti 
exercitui  praefecii ,  qui  ipsum  Ma?xualdum  campestri  bello 
devicit  (2).  E  il  Pai  meri  :  Papa  Tnnocenzio  che  altronde  avea 
posto  V animo  a  cacciar  dalV  Italia  tutto  lo  sciame  degli  Ale- 
manni^ che  da  Federico  Barbarossa  in  poi  eran  venuti  ad 
acquistarvi  feudi,  principati  e  signorie,  non  lasciò  né  intimo- 
rirsi né  indursi  :  scomunicò  Marcaldo  e  tutti  coloro  che  lo 
favorivano  ;  lo  dichiarò  nemico  pubblico ,  ed  ogni  opera  fece 
perchè  la  impresa  di  lui  andasse  a  vuoto  ecc.  (3).  E  I'Amari 
stesso,  tutt'altro  che  amico  a'  papi,  non  dubitò  di  scrivere:  Sendo 
morto  Celestino  poco  appresso  l'imperatore,  e  rifatto  Pontefice 
Innocenzo  111,  apparve  fin  dai  primi  istanti  quel  genio  domi- 
natore, del  quale  noi  riconosciamo  la  possanza,  ma  dobbiamo 
condannare   talvolta  gli  intenti  e  le  vie:  mentre   gli  scrittori 


(1)  Sul  modo  come  Innocenzo  si  sia  adoperato  a  favore  del  suo  pupillo 
contro  il  pretendente  Marcaldo,  si  vedano  le  lettere  dello  stesso  pontefice 
in  HuiLLARD  Bréholles,  Historia  diplomatica  Frederici  li,  t,  I,  Pars.  I, 
da  pag.  14  in  poi.  Vedasi  anche  Potthast,  Regesta  Romanorum  Pontifi- 
cum,  voi.  I,  p.  59,  nn.  613,  614  e  615.  Il  Prof.  Gius.  Paoluggi  ,  ha  pub- 
blicato testé  un'  altra  lettera  dello  stesso  Pontefice  dei  6  Marzo  1199  in 
calce  al  suo  lavoro  :  Il  Parlamento  di  Foggia  nel  1240  ecc.  nel  voi.  IV, 
3*  serie,  degli  Atti  della  R.  Accademia  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  di 
Palermo,  1897. 

(2)  Opera  citata,  p.  18. 

(3)  Ibid.,  p.  220. 
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papalini  ed  anco  alcuni  acattolici  levanlo  al  cielo,  invaghiti 
del  dispotismo  religioso  e  politico  ch'egli  esercitò  a  tutta  possa, 
Innocenzo  gridò:  fuori  i  Tedeschi:  ma  volle  stender  la  mano 
sui  territorii  occupati  da  loro  neW Italia  di  mezzo:  ei  fece 
plauso  alla  regina  di  Sicilia  iniziatrice  di  quella  riscossa  na- 
zionale, ma  volle  dar  coì^o  all'ombra  dell'alta  sovranità  pon- 
tificia sulla  Puglia  e  cancellare  le  regalie  ecclesiastiche  in  Si- 
cilia (1).  Lascio  stare  queste  accuse  fatte  al  pontefice  dopo 
cinque  secoli  :  mi  basta,  pel  mio  subbietto,  che  nessuno  metta 
in  dubbio  il  fatto  del  fim^i  i  Tedeschi  gridato  da  quel  genio 
dorninatoì^e. 

Ma  Innocenzo ,  come  sapete,  non  arrestò  1'  opera  sua  alla 
disfatta  di  Marcovaldo;  giacché,  poco  dopo,  all'azione  propria 
uni  quella  di  Gualtiero,  conte  di  Brenna,  per  isfrattare  inte- 
ramente dal  regno  quell'ambizioso  e  assodar  sempre  più  l'au- 
torità del  regio  pupillo.  Non  fa  mestieri  eh'  io  vi  ricordi  ciò 
che  ne  segui  e  le  turbolenze  che  ne  vennero  al  regno,  per 
l'opposizione  che  il  Gran  Cancelliere  Gualtiero  de  Palear  mo- 
strò ai  disegni  det  Pontefice ,  e  per  le  mene  di  un  altro  Te- 
desco, il  Capperone,  che  aspirava  anch'  egli  dal  canto  suo  al 
supremo  dominio  in  Sicilia.  Innocenzo  prosegui  imperterrito 
la  sua  tutela,  ed  egli  che  con  fermezza  aveva,  per  amor  di 
libertà  {in  favorem  libertatis  declinans) ,  allontanato  da  Spo- 
leto il  duca  Corrado  di  Svezia  e  fattolo  ritornare  in  Germa- 
nia (2),  seppe  poi  tener  testa  nell'isola  alle  ambizioni  tedesche 
e  serbare  intatto  il  diadema  a  Federico,  che  non  dimise  dalla 
tutela  se  non  quando  ebbe  in  S.  Germano  emessi  nel  1208  i 
suoi  finali  provvedimenti  per  la  sicurezza  del  giovane  mo- 
narca e  per  la  pacificazione  generale  del  regno  (3). 


(1)  Storia  dei  Musulmani^  voi.  Ili,  p.  567. 

(2)  Si  legga  il  fatto   nella   cronica   Gesta  Innocentii  tertii  Anonymi 
Fuxensis,  nel  2»  voi.  della  Biblioteca  Storica  del  Caruso,  pp.  632-33. 

(3)  Riccardo  da  S.  Germano,  nel  voi.  cit.,  p.  20-21.  —  Huillard  Brèhol- 
LEs,  Hist.  diplom.  tomo  I,  Parte  I,  p.  134. 
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Federico  fu  quel  genio  inqualificabile  che  nessuno  sto- 
rico ha  potuto  finora  compiutanoente  definire.  Fu,  come  lo 
vuole  r  Amari  ,  il  re  filosofo  del  decimoterzo  secolo ,  ossia 
miscredente ,  oppure  quel  cristiano  pio  e  fedele  alla  Chie- 
sa, come  egli  si  professò  a  Gregorio  IX  innanzi  tutta  l' Eu- 
ropa ,  quando  la  lotta  fra  i  due  poteri ,  ecclesiastico  e  ci- 
vile, toccò  al  suo  apogeo  ?  Fu  un  re  umano  e  generoso,  come 
taluni  atti  della  sua  vita  lo  mostrerebbero,  o  un  principe  cru- 
dele ,  come  ebbe  pubblicamente  a  denunziarlo  Gregorio  IX  ? 
Fu  sollecito  del  bene  dei  suoi  sudditi ,  come  si  appalesa  in 
alcune  lettere  del  Regeslo ,  o  un  sovrano  che  ad  altro  non 
intese  che  a  vessarli  e  a  spolparli,  come  altre  lettere  prove- 
rebbero e  qualche  cronista  asserisce  ?  La  storia  non  ha  potuto 
finora  stenebrare  questi  punti  sul  carattere  morale  di  quest'uo- 
mo, pronto  del  pari  ad  azioni  magnanime  come  ad  azioni  ef- 
ferate,  che  pensava  a  commettere  ai  suoi  fattori  l'invio  di 
vini,  sciroppi  e  zuccheri  al  tempo  stesso  che  attendeva  ad 
un'impresa  guerresca,  e  che  nelle  sue  leggi  fu  tanto  severo 
contro  gli  eretici,  quanto  eretico  dovette' essere  egli  stesso 
sino  a  meritare  che  il  concilio  di  Lione  lo  accusasse  pubbli- 
camente di  gravi  indizii  di  eresia;  che  Dante  lo  ponesse  fra 
gli  eresiarchi ,  e  che  la  credenza  pubblica  gli  attribuisse  la 
composizione  del  libro  De  tribus  impostoribus  (1).  Sarebbe 
inutile  descriver  la  lunga  lotta  da  lui  sostenuta  coi  romani 
pontefici,  lotta  lo  ripeto,  più  che  religiosa ,  politica,  e  per  la 
quale  ebbero  lungamente  a  contendersi  il  dominio  della  no- 
stra Italia  due  principi!  politici  :  l'uno  guelfo  e  nazionale,  per- 
sonificato dai  papi;  l'altro  ghibellino  e  antinazionale  incorpo- 
rato negl'  imperatori  tedeschi  e  nel  Sacro  Romano  Impero. 
Trarrò  solamente  la  vostra  attenzione  ad  un  fatto  notevolis- 
simo, che  rientra  nel  tema  di  questa  lettura.   Nel  1211  com- 


(1)  Sul  carattere  morale  di  Federico  può  leggersi  quanto  largamente  ne 
scrisse  I'Huillard  Brèholles,  nel  voi.  à' Introduzione  alla  Storia  diplo- 
matica, nel  Gapit.  Vita  privata  dell'imperatore  Federico,  ecc.  p.  CLXXVII. 
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battono  in  Germania  per  l'impero  tre  principi:  Ottone  di  Sas- 
sonia, Filippo  di  Svezia  e  Federico.  Il  Papa,  temendo  che  l'u- 
nione della  Sicilia  alla  Germania  potesse  nuocere  alla  libertà 
e  alla  sicurezza  della  Chiesa,  che  equivaleva  provvidenzial- 
mente a  libertà  e  sicurezza  d'Italia,  protegge  dapprima  l'e- 
lezione di  Ottone  :  ma  quando  questi ,  invece  di  allontanarsi 
dall'Italia,  giuste  le  sue  promesse  al  Pontefice,  si  accinge  ad 
Invadere  il  regno  di  Sicilia,  Innocenzo  lo  scomunica,  e,  dichia- 
randolo decaduto  dal  trono,  vi  fa  salire  il  giovane  Federico, 
a  condizione  però,  siccome  lo  stesso  Innocenzo  ebbe  a  mani- 
festare nel  Concilio  lateranese  del  1215,  che  il  nuovo  eletto 
rinunziasse  alla  corona  del  reame  di  Sicilia.  Federico  accettò 
la  condizione ,  e  dall'  Arcivescovo  di  Palesmo ,  suo  legato  al 
Concilio,  fé'  promettere  ch'egli  avrebbe  ceduto  il  regno  al  suo 
figliuolo,  il  piccolo  Arrigo.  Nel  fatto  però  egli  non  mantenne 
la  promessa  ;  perlochè  i  pontefici  successivi,  consentanei  sem- 
pre alla  politica  nazionale  pontificia,  si  accinsero  ad  espeller 
colle  armi  uno  straniero  che  non  avean  potuto  allontanare 
pacificamente.  Onorio  III,  succeduto  ad  Innocenzo  III,  non  negò 
a  Federico  la  corona  degli  Hohenstaufen  che  gli  pose  in  Roma 
sul  capo  ai  22  di  novembre  del  1220;  ma  Gregorio  IX  tentò 
strappargli  quella  di  Sicilia ,  inviando  all'  acquisto  del  regno 
un  esercito  sotto  il  comando  di  Giovanni  di  Brenna,  già  re 
di  Gerusalemme.  L'esito  della  spedizione  non  fu  quale  il  papa 
si  aspettava  :  Federico,  che  allora  trovavasi  all'impresa  di  Ter- 
rasanta,  appena  ebbe  notizia  di  quell'invasione,  fece  ritorno, 
e,  raccolto  anch'egli  un  esercito,  affrontò  le  schiere  pontificie 
che  si  ritirarono  lasciando  la  vittoria  nelle  mani  del  re.  Quella 
guerra,  come  rammenterete,  ebbe  una  tregua  colla  pace  di 
S.  Germano,  nel  luglio  del  1230.  Questo  breve  tratto  della 
lunghissima  lotta,  la  quale  nella  prima  metà  del  decimoterzo 
secolo  mise  sossopra  l' Italia  tutta  e  che ,  ad  istigazione  dei 
pontefici,  rinnovò  sotto  il  secondo  Federico  le  azioni  e  le 
imprese  gloriose  che  ebber  luogo  sotto  il  primo ,  è  un'  altra 
incontrastabile  prova  di  quella  nobile  azione  pontificia,  intesa 
Atli  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.        5 
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tutta  quanta  a  sgombrar  l' Italia  degli  stranieri  e  a  stabilire 
su  basi  nazionali  l'indipendenza  italiana.  Non  negherò ,  come 
non  lo  negò  lo  stesso  Innocenzo ,  che  anche  la  sicurezza  del 
territorio  pontificio  e  la  libertà  della  Chiesa  entrarono  nelle 
mire  di  quel  genio  doìninatore  :  ma  chi  restringesse  a  ciò  solo 
il  criterio  dell'  azione  pontificia  sotto  i  due  Federici  e  nei 
tempi  che  seguirono,  mostrerebbe  di  non  comprendere  a  pieno 
la  ragione  storica  dei  grandi  avvenimenti ,  e  di  guardare  i 
fatti  a  traverso  preoccupazioni  e  preconcetti  che  li  snaturano 
e  li  restringono.  È  oggimai  un  assioma  storico  che  il  contra- 
sto tra  Federico  e  i  papi  non  ebbe  uno  scopo  religioso ,  ma 
uno  grandemente  politico:  si  trattò  nientemeno  che  della  li- 
bertà d' Italia.  Federico  (ce  ne  fan  prova  alcuni  documenti 
citati  dal  Bréholles)  avrebbe  voluto  riunire  l'Italia  per  as- 
servirla all'impero  :  i  Papi,  al  contrario,  la  vollero  libera  dal 
Tedesco  :  ecco  la  vera  ragione  di  quella  lunga  contesa.  Nel 
narrar  quegli  avvenimenti,  gli  storici  sono  generalmente  pro- 
clivi ad  accusare  i  papi  di  ambizione:  non  sarebbe  più  esat- 
tamente storico  e  più  conforme  a  verità  il  rivolgere  quell'ac- 
cusa ai  due  venti  di  Soave  che  soffìaron  devastazione  e  di- 
pendenza per  tutta  Italia ,  e  proclamare  invece  nei  pontefici 
i  soli  difensori  della  libertà  italiana  in  quei  tristissimi  tempi  ? 
AI  regno  di  Federico  succede,  prima  il  baliato,  indi  il  re- 
gno di  Manfredi.  Chi  fu  Manfredi?  La  storia  ci  informa  ch'egli 
fu  figlio  naturale  di  Federico,  superiore  per  fattezze  e  per 
ingegno  a  tutti  gli  altri  figli  dell'imperatore;  che  il  padre  col 
suo  testamento  del  7  dicembre  1250  (I)  lo  creò  principe  di 
Taranto,  lo  chiamò  alla  successione  dell'  impero  e  del  regno 
nel  caso  di  premorienza,  senza  figli,  di  Corrado  e  di  Enrico, 
e  che  Io  lasciò  balio  di  Corrado  durante  la  dimora  di  costui 
in  Alemagna,  con  ampia  potestà  omnia  faciendi  qiiae  persona 
nostra  facere  posset  si  viveremus.  .  .  et  quod  Conradus  et  Hen- 


(1)  Fu  pubblicato  dal   Caruso  nel  2°  voi.  della   sua  Bibliotheca  histo- 
rica  etc,  p.  669. 
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riciis  praedicii  filii  nostri  et  eorum  heredes  omnia  quae  ipse 
fecerit  firma  et  rata  teneani  et  observent.  Delle  sue  qualità 
morali  lasciamone  il  giudizio  al  più  grande  poeta  italiano, 
quasi  suo  contemporaneo,  che,  per  onor  di  parte,  si  adoprò 
col  suo  pietoso  racconto  a  conciliargli  la  simpatia  dei  posteri, 
ma  che  pure,  per  rispetto  alla  verità,  non  potè  negare  la  tri- 
sta fama  goduta  da  Manfredi  a'  suoi  tempi,  e  la  orribilità  dei 
di  lui  peccati.  Quali  fossero  state  le  colpe  appiccategli,  è  no- 
tissimo :  si  volle  che  avesse  soffogato  il  padre  quando  questi 
appunto  in  Ferentino,  tra  il  P  e  13  dicembre  1283,  era  pros- 
simo a  guarire  da  un  grave  malore  e  si  proponeva  di  lasciare 
il  letto  pel  giorno  13,  che  fu  invece  1'  ultimo  di  sua  vita;  si 
disse  che  avesse  propinato  un  veleno  al  fratello  Corrado;  e 
lo  si  volle  anche  autore  dell'  uccisione  del  barone  Borrello 
d'Anglona,  quando  egli ,  Manfredi ,  da  Icano  si  recava  a  in- 
contrare il  Marchese  di  Bembourgh  :  e  in  questa  opinione, 
nonostante  le  discolpe  dello  stesso  Manfredi ,  durò  sempre  il 
Pontefice  Innocenzo.  Nessun  documento  afferma,  è  vero,  questi 
delitti,  e  gli  stessi  cronisti  che  li  raccontano  non  vi  acconcian 
tutti  la  medesima  fede  :  ma  è  verissimo  che  la  pubblica  voce 
glieli  accoccò:  segno  evidente  che  nella  comune  stima  egli 
ne  fu  reputato  capace.  11  certo  però  è,  e  ce  ne  assicura  il 
Malaspina,  che  egli  insevi  contro  quanti  avessero  proclamato 
il  diritto  del  nipote,  del  giovanetto  Corradino,  fìgliuol  di  Cor- 
rado, al  trono  di  Sicilia  ;  ch'egli  mise  a  morte  due  nunzii  da 
Corradino  stesso  spediti  in  Italia  per  implorare  dal  papa  la 
propria  elezione  a  re  dell'isola,  e  che,  non  pago  del  dominio 
su  questa,  aspirò  anche  a  signoreggiare  nell'  Italia  continen- 
tale, servendosi  dei  soccorsi  dei  ghibellini  di  Lombardia,  di 
Toscana  e  della  Marca.  Un  altro  fatto  ugualmente  certo  è 
quello  della  voce  della  morte  di  Corradino  da  lui  stesso,  dicon 
concordamente  gli  storici,  messa  in  giro  per  trovar  così  una 
ragione  sufficiente  a  innalzarsi  al  trono  siciliano  :  ciò  che 
provocò  il  risentimento  della  regina  vedova,  Elisabetta,  madre 
di  Corradino,  e  quello  dello  zio  Duca  di  Baviera,  che   invia- 
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reno  apposta  ambasciadori  a  Manfredi  a  rimproverarlo  della 
sua  tentata  usurpazione.  Quest'  ultimo  fatto ,  per  tacer  degli 
altri,  mostra  indubbiamente  che  Manfredi  ebbe  ambizione  pari 
al  suo  ingegno ,  e  quest'  ambizione ,  per  cui  ebbe  sempre  a 
mostrarsi  poco  sincero  e  doppio,  è  la  chiave  che  spiega  be- 
nissimo i  fatti  che  successero.  Si  oda  Saba  Malaspina:  Sed' 
iam  henivolentiae  omnium  placibilitafis  studio  coaptatus,  fra— 
ternae  factus  impatiens  dignitatis ,  coepit  intrinsecus  latentis 
invidiae  nulrire  fomenta  et  livoris  occulti  fervorem ,  praealti 
cordis  magnitudine,  machinationis  igne  supposito,  detractionis 
fiamma  et  oblocutricis  murmurationis  pruna  succendere  a& 
fovere.  . .  Nihilominus  tamen  Manfredus  fratri  quantum  po- 
terai grato  famulari  nitebatur  obsequio  et  obsequiositatis  se" 
dulo  studio  compiacere  ecc.  (1).  A  quale  testimonianza  del  Ma- 
laspina è  conforme  quella  d'un  altro  cronista,  di  Matteo  Spi- 
nelli, che  viveva  in  Napoli  quando  questi  fatti  accadevano". 
Alti  21  del  detto  mese  de  Luglio,  (scrive  egli)  Manfredi,  prin- 
cipe di  Taranto,  venne  a  dare  l'obedienza  allo  Papa,  et  om-^ 
neuno  se  ne  maravigliao  assai;  perchè  era  frate  di  Re  Cor- 
rado et  se  dice  che  è  tutore  del  suo  figliuolo  che  sta  alla  Ma- 
gna (2)  :  locchè  indica  apertamente  che  Manfredi  prestò  ub^ 
bidienza  al  Pontefice  senza  far  motto  dei  dritti  di  Corradino:. 
ciò  che  appunto  dovè  cagionare  lo  stupore  dei  Napoletani  che 
conoscevano  essere  il  suo  governo  precario,  non  in  nome 
proprio,  ma  in  quello  del  pupillo  nipote.  E  Nicolò  lamsilla^ 
altro  scrittore  contemporaneo,  per  quanto  ammiratore  di  Fe- 
derico e  di  Manfredi,  non  potè  fare  a  meno  di  narrare  come^ 
sceso  Corrado  in  Italia  a  impossessarsi  del  regno,  Manfredi 
lo  circondò  di  tanto  rispetto  e  di  tanta  amorevolezza,  da  la- 
sciar nell'animo  del  maggior  fratello  la  più  grata  impressione, 
che  svani  bentosto  quando  ebbe  sulla  condotta  di  lui  a  con-^ 
cepire  i  più  neri  sospetti,  tanto  più,  soggiunge,  quando  Cor^ 


(1)  Gap.  IV.  p.  210,  nel  voi.  2»  della  citata  collezione  del  Del  Re. 
(2j  Nel  volume  cit.,  p.  636. 


I   PAPI   E   LA  SICILIA  NEL   MEDIO  EVO 


rado  ebbe  a  convincersi  che  Manfredi,  pel  suo  ingegno ,  non 
era  uomo  nato  a  servire,  ma  a  comandare:  quod  ratione  ma- 
gnae  sapientiae,  quae  in  ipso  erat ,  homo  esset  magis  domi- 
nandi,  quam  obsequendi  conditione  dignus  (1).  Or  tanto  in- 
fingimento e  tanto  inganno  non  potevano  essere  compatibili 
•con  un  animo  retto  e  disinteressato;  e,  uniti  all'artifizio  della 
falsa  morte  di  Corradino  fatta  divulgare  pel  regno ,  sono  la 
prova  irrefragabile  dell'animo  ambizioso  del  semplice  principe 
di  Taranto. 

Guardiamo  ora  alle  condizioni  del  reame,  lungo  i  due  go- 
"verni  di  Corrado  e  di  Manfredi.  Per  quanto  oggi  si  tenti  di 
irradiare  con  una  aureola  di  poesia  il  duro  freno  dell'impero 
•di  Federico  e  del  regno  dei  due  successori,  per  quanto  l'alta 
mente  dell'  imperatore  abbia  bene  meritato  dai  Siciliani  per 
la  promozione  accordata  alle  lettere  e  per  la  promulgazione 
fatta  in  Melfi  nel  1230  delle  celebri  sue  costituzioni,  base  e 
•fondamento  della  posteriore  legislazione  siciliana ,  ninno  che 
ami  la  verità  vorrebbe  mettere  in  dubbio  che  il  governo  di 
quei  Tedeschi  sia  stato  inviso  alla  Sicilia  insulare  e  alla  na- 
poletana. Quali  che  abbian  potuto  essere,  per  altro  lato,  i  me- 
riti individuali  di  quei  principi,  è  indubitabile ,  per  consenti- 
mento comune  degli  storici,  che  i  governi  di  Federico  e  di 
Manfredi  furono  macchiati  da  crudeltà  molte  ed  orribili,  e  che 
la  fazione  tedesca  rimase  sempre  estranea  al  paese,  di  cui 
non  arrivò  mai  a  cattivarsi  la  benevoglienza.  Ond'  è  che  nel- 
l'urto successivo  dei  due  partiti ,  regio  e  pontificio  ,  guelfo  e 
ghibellino,  dopo  la  morte  di  Federico,  il  regno  tutto,  stanco 
di  un  governo  non  nazionale,  parteggiò  in  gran  parte  pel 
-papa;  che  quando  Corrado  venne  nel  1252  a  prender  possesso 
del  regno  paterno,  alcuni  baroni  non  temerono  di  innalzar  lo 
stendardo  pontificio  e  parecchie  città  con  loro,  sì  che  al  Te- 
desco fu  necessario  sottomettere  le  varie  terre  colla  forza; 
ohe  quando  Manfredi  volle  difendersi  dal  pontefice  e  dal  par- 


(1)  Ibid.,  p.  116. 
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tito  guelfo,  le  sue  forze  furon  principalmente  di  Tedeschi  e 
di  Saraceni;  che,  quando  dopo  l'omicidio  del  Borrello  egli 
volle  sfuggire  agli  uomini  spediti  dal  Papa  per  arrestarlo, 
non  potè  altrove  meglio  rifugiarsi  che  in  Nocera,  sede  e 
cittadella  di  Saraceni  ;  che,  nulla  ostante  la  corona  solenne- 
mente ricevuta  in  Palermo  agli  11  agosto  del  1258,  egli  non 
trovò  nell'isola  quel  favore  generale  che  pochi  anni  dopo  man- 
tenne sul  trono  il  secondo  Federico  (1);  e  che,  allorquando 
nella  fatale  giornata  dei  26  febbraio  1266,  a  Ceperaii  là  dove 
fu  bugiardo  Ciascun  pugliese  egli  venne  alle  mani  colle  schiere 
di  Carlo,  provò  l'amara  delusione  di  vedersi  abbandonato  da 
quei  baroni  nei  quali  più  confidava.  E  non  si  dimentichi  che, 
quando  al  dimani  del  Vespro,  il  popolo  di  Palermo,  adunato 
in  S.  Maria  dell'  Ammiraglio ,  delibera  di  reggersi  a  comune 
sotto  il  patrocinio  della  Chiesa,  esso  non  sospira  punto  ai 
tempi  di  Federico  e  di  Manfredi ,  ma  (dice  1'  Amari  stesso) 
alla  libertà  sì  gradita  del  cinquantaquattro,  cioè  a  quei  due 
0  tre  anni,  dal  1254  al  1256,  nei  quali,  per  la  morte  di  Cor- 
rado, le  città  dell'isola  si  costituirono  a  comune  e  spontanea- 
mente si  diedero  al  pontefice  e  al  suo  Vicario  Ruffino  da 
Piacenza  dei  Frati  Minori  (2).  Questi  fatti,  signori,  ci  dicono 
incontrastabilmente  che  Manfredi  non  fu  mai  caro  ai  popoli 
da  lui  governati  e  che,  quando  ne  venne  il  destro  sui  campi 
di  Benevento,  i  suoi  medesimi  e  più  fidi  baroni  vollero  sbri- 
garsi di  un  dominio  non  nazionale  e  che  lasciò  per  ogni  dove 
nel  regno  un  funesto  ricordo  di  vessazioni  e  di  crudeltà. 

Portiamo  ora  la  nostra  disamina  alla  condotta  dei  due  pon- 
tefici, Innocenzo  IV  e  Alessandro  IV.  La  bolla  pontificia  dei 
17  luglio  1245,  contenente  la  scomunica  sentenziata  dal  con- 


(1)  L'Amari  narra  chiaramente  che,  dopo  la  morte  di  Corrado,  in  quel 
pullulare  di  sensi  repubblicani  in  Sicilia,  il  solo  partito  inchinevole  per 
forza  di  cose  a  Manfredi,  fu  il  baronaggio.  Era  naturale. 

(2)  È  un'  osservazione  del  P.  Giuseppe  Orlando  ,  nel  suo  opuscolo:  It 
Vespro  Siciliano  e  la  quistione  Angioina,  Palermo,  1883,  p.  121-22. 
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questo  monarca,  portava  anche  quella  di  aver  ridotto  il  re- 
gno di  Sicilia  a  tanta  servitù  che  moltissimi  cittadini,  spogli 
dei  loro  averi ,  fossero  stati  astretti  a  fuggirsene,  e  che  gli 
altri  fossero  rimasti  in  condizione  quasi  di  servitù  ;  e  la  con- 
seguente condanna  non  solo  privava  Federico  della  corona 
reale  ma,  dichiarando  l' isola  ricaduta  alla  Chiesa,  riserbava 
al  papa  e  al  collegio  dei  Cardinali  il  futuro  provvedimento: 
De  praefato  vero  Siciliae  regno  providere  curabimus  cum 
eorumdem  fratrum  nostrorum  Cardinalium  Consilio^  siciit  vi- 
derimus  expedire  (1).  E  il  Pontefice  non  falli  alla  promessa. 
Tosto  dopo  la  pubblicazione  della  sentenza,  Innocenzo  inviò 
legati  in  Sicilia,  e  scrisse  egli  stesso  lettere  ai  Siciliani,  invi- 
tandoli al  riacquisto  delle  loro  libertà  contro  le  sveve  oppres- 
sioni. Le  lettere ,  date  a  Lione  ai  26  di  aprile  del  1246 ,  in- 
cominciano colle  spressioni:  In  omnem  terram  vestrae  sonus 
trihulationis  exivil  et  fines  orhis  tert^ae  compassione  dignissimi 
vestri  gemitus  processerunt  ecc.  e  si  chiudono  colle  altre  : 
Ecce  quid  vobis,  qui  sub  làborum  paenalium  pressura  gemitiSy 
ac  per  exactiones  et  collectas  assiduas  vestram  exinaniri  sub- 
stantiam  deploratis,  ad  salutem  expedìat  (2)  ecc.  Quali  parole 
del  Pontefice,  ove  non  voglia  ammettersi  che  egli  e  tutto  il 
concilio  abbiano  pubblicamente  mentito ,  bastano  a  darci  la 
misura  delle  durezze  sveve  e  del  grido  che  se  n'  era  diffuso 
oltre  i  limiti  del  regno.  Né  a  queste  prime  lettere  si  ristette 
il  Pontefice,  che  con  altre  successive  ebbe  a  congratularsi  coi 
Siciliani  per  la  prontezza  con  cui  si  accingevano  a  recupe- 
rare i  loro  diritti,  mentre  egli,  dal  suo  canto,  prometteva  esor- 
tare ugualmente  i  Pieni,  gli  Spoletani,  i  Toscani.  E,  poiché 
era  naturalmente  a  supporre  che  l'imperatore  avesse  dovuto 
avere  un  partito  assai  forte  nell'isola,  che  si  sarebbe  adope- 
rato in  ogni    modo  a  stornare  i  Siciliani   dal   loro  proposito, 


(1)  Raynald,  Annales  ecclesiastici,  T.  II,  p.  331,  a.  1245,  XXXIII  e  seg^ 

(2)  Ibid.,  p.  351,  a.  1246,  XI  e  segg. 
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non  appena  ebbe  la  nuova  della  morte  di  Federico,  invia  un 
legato  in  Sicilia  con  nuove  lettere  date  anche  a  Lione  ai  25 
gennaio  1251,  per  esplorare  la  mente  degl'isolani.  Pei  Napo- 
letani poi,  informato  da  speciali  ambasciatori  come  essi  per- 
durassero nel  loro  buon  volere,  si  fa  a  concedere  alla  loro 
città  nuovi  privilegi  e  nuove  grazie. 

Corrado  intanto,  come  sapete,  lasciato  da  Federico  impe- 
ratore di  Germania  e  re  di  Sicilia ,  si  prepara  ad  acquistar 
colle  armi,  non  potendolo  colle  pratiche  pacifiche,  il  regno  di 
Napoli  e  di  Sicilia.  Ed  ecco  Innocenzo  pronto  a  sbarrargli  la 
via:  a  quale  scopo  scrive  prima  ai  principi  di  Germania,  in- 
terdicendo loro  di  apprestare  aiuti  a  chiunque  agognasse  alla 
corona  siciliana:  indi  da  Lione  se  ne  viene  in  Italia  per  rin- 
corare colla  sua  presenza  la  parte  guelfa.  Corrado  dal  suo 
canto  non  se  ne  resta  inerte  :  con  buone  schiere  scende  nel 
bel  paese,  si  abbocca  con  Ezzelino,  e,  forte  dei  soccorsi  ghi- 
bellini, viene  per  mare  a  Siponto ,  di  là  a  Barletta ,  e ,  gua- 
stando e  distruggendo  terre  e  città,  s'insignorisce  del  Napo- 
letano, sul  quale,  a  somiglianza  del  padre,  taglieggia  grave- 
mente e  crudelmente  governa.  Ma  le  forze  pontificie  non  val- 
gono a  stornare  l'invasione  tedesca:  perlochè  il  pontefice  in- 
tavola negoziati  con  Carlo  d'  Angiò ,  Conte  di  Provenza ,  al 
quale  offre,  contro  Corrado,  il  trono  di  Sicilia.  Abbiamo  an- 
cora la  lettera  diretta  da  Innocenzo  a  Carlo ,  data  in  Assisi 
al  12  giugno  1254,  e  conosciamo  da  essa  le  condizioni  imposte 
dal  pontefice ,  delle  quali  meritano  speciale  menzione  queste 
due  :  1°  che  la  corona  di  Sicilia  restasse  per  sempre  sepa- 
rata da  quella  dell'impero;  2"  che  il  nuovo  principe  ricevesse 
indistintamente  tutti  i  cittadini  nella  sua  grazia  e  restituisse 
a  tutti  i  beni  confiscati.  Però  siccome  re  Luigi  di  Francia, 
fratello  del  Conte,  trovavasi  in  Oriente,  quelle  prime  pratiche 
rimasero  senza  alcun  eff'etto.  Né  le  altre  che  il  Pontefice  tentò 
con  Riccardo,  fratello  di  Errigo  d'Inghilterra,  approdarono  a 
miglior  fine.  Si  dirà  che  il  Pontefice  non  facea  altro  con 
quelle  pratiche  che  sostituire  un  principe  straniero  a  un  altro. 
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Non  lo  nego:  ma  non  può  neanche  negarsi  che,  quando  i 
Pontefici  poteron  servirsi  dell'elemento  nazionale,  o  appoggiare 
un  principe  nazionale  contro  pretensioni  straniere,  lo  fecero 
sempre  ;  e  se  per  respingere  il  rappresentante  d'una  dinastia 
che  da  Arrigo  VI  in  poi  sonava  in  Sicilia  solo  oppressione  e 
crudeltà,  Innocenzo  ricorreva  a  principi  stranieri,  se  ne  rav- 
visi la  ragione  nello  stato  deplorevolissimo  in  cui  allora  gia- 
ceva r  Italia  per  le  funeste  scissure  che  la  laceravano  e  la 
indebolivano.  Del  resto  il  sostituire  a  un  male  maggiore  uno 
minore,  quando  di  meglio  non  si  può,  è  sempre  un  vantaggio, 
e  i  pontefici  nei  loro  negoziati  coi  principi  stranieri  non  di- 
menticaron  mai  il  vantaggio  e  il  miglioramento  dei  popoli. 
È  questo  un  fatto  che  è  impossibile  contrastare  e  che  addi- 
mostra come  i  Pontefici,  allorché  offerivano  a  stranieri  la  so- 
vranità d'un  regno,  non  vi  erano  indotti  dal  solo  interesse 
della  chiesa  o  dalla  propria  ambizione,  ma  anche  dal  bene 
delle  popolazioni;  e  che  allorquando  ciò  facevano,  non  wer- 
<;atavan  guari  i  popoli,  come  piace  all' Amari,  ma  si  adopra- 
vano  nel  solo  modo  ch'era  loro  possibile,  di  alleviarne  e  avan- 
zarne lo  stato.  I  tempi  voglion  esser  giudicati  coi  tempi.  Quando 
l'Europa,  in  preda  al  più  sfrenato  arbitrio  feudale,  altra  forma 
di  governo  non  conoscea  che  i  despotici  assoluti,  la  sola  gua- 
rentigia dei  popoli  era  in  un  vecchio  pontefice  che,  armato 
di  sole  armi  spirituali,  si  sforzava,  per  quanto  uom  potea,  a 
far  valere  le  ragioni  dei  popoli  oppressi  contro  le  prepotenze 
degli  oppressori,  e  i  diritti  della  giustizia  contro  gli  attentati 
dell'ingiustizia.  Gli  stessi  sovrani,  presso  a  morire,  volendo 
assicurare  le  sorti  dei  loro  popoli  contro  le  mene  ambiziose 
<ii  possibili  usurpatori,  non  sapevano  affidarle  a  tutela  mi- 
gliore di  quella  dei  Pontefici  :  testimoni  in  Sicilia  Federico  e 
Corradino.  Ho  accennato  ad  Innocenzo  che,  nell'offrire  a  prin- 
cipi stranieri  il  regno  di  Sicilia,  impone  loro  gravi  condizioni 
a  prò'  dei  regnicoli  :  aggiungo  ora  che,  appena  dopo  la  morte 
di  Corrado,  si  affrettò  a  scrivere  ai  Siciliani,  diminuendo  loro 
le  odiose  gravezze   dei   tempi   svevi  e  confermando  loro  pri- 
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vilegi  ed  immunità.  Le  lettere  furori  date  in  Capua  nel  1254, 
ai  20  di  ottobre.  Appresso  vedremo  un  altro  pontefice  far  lo 
stesso  con  Carlo  d'Angìò  a  favore  dei  Siciliani. 

Dopo  la  morte  di  Corrado,  dal  1254  in  poi  la  storia  di 
questa  tenzone  tra  i  pontefici  e  la  casa  sveva  regnante  nel- 
l'isola, subisce  una  lieve  modificazione,  Corrado,  presso  a  mo- 
rire giovane  di  anni  26,  mette  il  figlio  Corradino  sotto  la  tu- 
tela di  Bertoldo,  marchese  di  Bemburgo,  e  sotto  la  protezione 
della  S.  Sede.  Innocenzo  IV,  come  già  il  suo  predecessore 
omonimo,  accetta  la  protezione  del  pupillo,  e,  dopo  maturo 
esame  col  collegio  dei  cardiuali,  scrive  una  lettera  universis 
Christi  fidelihus,  in  cui  dichiara  ch'egli  conferma  al  pupillo 
il  regno  di  Gerusalemme  e  il  ducato  di  Svevia:  per  la  Sicilia 
e  altri  regni  promette  di  conservargli  illeso  ogni  diritto  se 
sarà  riconosciuto  di  averne  :  anzi  faculta  i  Siciliani  ad  aggiun- 
gere, nel  loro  giuramento  di  fedeltà  le  parole  :  Com^adi  pueri 
jure  salvo  (1).  Era  una  condotta  certamente  benigna  da  parte 
del  Pontefice  verso  quel  principe  minorenne.  Federico,  depo- 
sto dal  regno  secondo  le  leggi  dei  tempi,  non  poteva  trasmet- 
tere ai  suoi  successori  un  diritto  già  perduto:  ciò  non  di 
naanco,  il  Pontefice,  senza  obbligarsi,  rimette  l'esame  di  questo 
diritto  al  tempo  della  maggiorità  del  pupillo,  e  intanto,  nello 
interesse  e  per  parte  di  lui,  occupa  il  regno  di  Napoli  contro 
le  ambiziose  aspirazioni  di  Manfredi,  già  troppo  manifeste. 
Sapete  quel  che  seguì  :  l'uccisione  del  Borrello,  la  conseguente 
ira  del  Papa  contro  Manfredi ,  la  fuga  di  costui  in  Nocera, 
l'assedio  di  Foggia,  la  vittoria  di  Manfredi,  la  sottomissione 
a  lui  di  quasi  tutta  la  Puglia,  la  fuga  del  legato  e  dell'eser- 
cito pontificio  a  Napoli,  la  morte  di  Innocenzo.  Il  nuovo  pon- 
tefice, Alessandro  IV,  erede  della  politica  dei  suoi  predeces- 
sori, contrasta  a  Manfredi  il  possesso  del  regno:  con  un 
esercito  al  comando  del  cardinale  Ottaviano  e  del  marchese 
di  Bemburgo,  occupa  le  Puglie,  dal  che  segue  una  guerra  che- 


(1)  Raynald,  ibid.,  p.  508. 
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termina  in  alcuni  preliminari  di  pace  proposti  dal  Cardinale 
a  Manfredi:  vi  si  stabiliva  principalmente  che  Manfredi  avrebbe 
continuato  a  tener  le  redini  del  governo  per  nome  e  parte 
del  minore  Corradino:  senonchè  né  il  Papa  né  lo  stesso  Man- 
fredi ratificarono  poi  le  proposte,  il  primo  perchè  non  volea 
riconoscere  alcun  diritto  nel  figlio  illegittimo  di  Federico,  vi- 
vente ancora  Corradino,  e  nel  rappresentante  di  una  dinastia 
che  i  Pontefici  avrebbero  sempre  voluto  allontanare  dalla  Si- 
cilia e  dall'Italia  tutta;  il  secondo  perchè  anelava  a  cingersi 
per  suo  conto  del  diadema  reale.  Ecco  il  vero  punto  della  qui- 
stione.  Ma  Manfredi  vince  gli  ostacoli.  Ridotta  prima  in  suo 
potere,  colla  forza  delle  armi,  la  Sicilia,  parecchie  città  della 
quale  eransi  costituite  a  comuni,  e  taluna,  come  Messina,  fl- 
nanco  a  repubblica  sin  dalla  morte  di  Corrado  nel  1254,  con- 
vocato indi  un  parlamento  a  Foggia  e  fatta  sparger  la  nuova 
della  falsa  morte  di  Corradino,  Manfredi ,  dicon  gli  storici,  è 
istigato  ad  assumere  la  corona  di  Sicilia,  che  gli  viene  posta 
sul  capo  qui  in  Palermo,  nel  nostro  duomo,  agli  11  agosto  1258. 
Per  alquanti  giorni  nella  nostra  città  fu  tripudio  e  gioia  pel 
lieto  avvenimento,  ma  ne  restò  vie  più  acceso  di  sdegno  l'a- 
nimo del  Pontefice,  che  a  respinger  Manfredi  dal  regno  altro 
compenso  non  trova  che  riprendere  con  casa  di  Francia  le 
pratiche  già  intermesse,  e  che  vengono  indi  condotte  aperto 
da  Urbano  IV  coll'accettazione  di  Carlo  d'Angiò. 

Prima  di  procedere  oltre,  mi  si  permetta  un'osservazione. 
La  fatale  giornata  dei  23  agosto  1268 ,  tanto  sventurata  per 
Corradino,  tolse  a  costui,  sui  piani  di  Tagliacozzo,  vita  e  re- 
gno: ma  prima  di  questa,  un'altra  giornata  era  stata  più  fu- 
nesta al  giovane  re,  quella  degli  11  agosto  1258,  in  cui  Man- 
fredi, lasciato  dal  padre  balio  di  Corradino,  calpestando  i  diritti 
del  nipote  e  tradendo  l'affidatagli  tutela,  assunse  per  sé  una 
corona  ch'era  tenuto  invece  a  custodire  pel  nipote  minorenne. 
Questa  corona  pel  testamento  di  Federico,  dovea  prima  an- 
dare a  Corradino  :  Manfredi  lo  sapeva,  e  non  osò  negarlo  agli 
ambasciadori  di  Elisabetta  :  epperò  prometteva  di  lasciargliela 
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dopo  la  sua  morte.  Sentendo  intanto  il  bisogno  di  colorire 
«con  una  parvenza  di  diritto  la  sua  sfrenata  cupidigia,  non  du- 
bitò di  asserire  agli  stessi  ambasciadori,  che  ormai  al  diritto 
del  nipote  avanzava  il  suo,  per  avere  egli  strappato  ben  due 
volte  quella  corona,  e  colle  armi ,  dalla  mano  dei  Pontefici  : 
-esser  quindi  divenuta  cosa  sua.  Del  resto,  continuava,  la  na- 
v-zione  era  stanca  di  un  governo  tedesco,  mentre  egli,  educato 
in  Italia  e  quasi  italiano ,  era  un  principe  più  conforme  ai 
•desiderii  nazionali,  anzi  invitato  dalla  nazione  stessa  a  salire 
sul  trono  di  Sicilia  (1).  Cosi  con  ricercata  ipocrisia  veniva  a 
■turbare  l'ordine  della  successione  stabilito  dal  padre:  cosi 
-colla  maschera  della  nazionalità  si  sforzava  di  orpellare  la 
sua  sete  di  regno:  cosi  preparava  la  vìa  che  dovea  prima 
condurre  lui  a  Benevento  e  lo  sventurato  Corradino  a  Taglia- 
^ozzo.  La  coronazione  del  cinquantotto  costrinse  i  pontefici  a 
metter  da  canto  le  buone  disposizioni  di  Innocenzo  IV  pel 
figliuolo  di  Corrado,  e  a  ricorrere  a  quell'intervento  francese 
■che  dovea,  sventuratamente  riuscir  tanto  alieno  dalle  aspet- 
tazioni pontificiali.  Nessuno  può  indovinare  quale  sarebbe 
stato  il  corso  degli  eventi,  se  Manfredi  colla  sua  ambizione 
•non  avesse  attraversato  l'azione  pontificia  :  ma  si  può  osser- 
vare, checche  se  ne  dica  da  taluni,  che  la  tragedia,  che  finì 
a  Tagliacozzo,  ebbe  il  suo  primo  atto  a  Palermo,  nella  coro- 
nazione del  '58.  Ne  mi  si  dica  che  Manfredi  ricevè  la  corona 
dal  voto  della  nazione.  Quel  voto  fu  un  atto  ufficiale  e  senza 
dubbio  Manfredi  dovea  possedere  nell'isola  un  partito  forte  e 
favorevole  :  ma  la  nazione  in  generale  non  poteva  in  soli  quat- 
tro anni,  dal  '54  al  '58,  avere  dimenticato  le  crudeltà  e  le 
-durezze  sveve;  anzi  sappiamo  che,  appena  Manfredi  s'impigliò 
.sul  continente  nella  lotta  coi  Papi,  la  Sicilia  si  sollevò  a  ri- 
volta si  che  fu  mestieri  al  principe  di  Taranto  di  riacquistarla 
-colla  forza  palmo  a  palmo.  E  se  per  diminuire  l'importanza 
•di  questa  rivolta  si  venga  su  colla   speciosa  ragione  che  l'i- 


(1)  Pàlmeri,  Somma  ecc.,  Palermo,  1850,  p.  281. 
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sola  era  invasa  da  legati  pontificii    che   aizzavano    gl'isolani 
contro  Manfredi,  questo  prova  anzi  il  contrario  ,  cioè   che  la 
pubblica  opinione  e  il  sentimento  pubblico  erano  tutti  pel  papa 
e  che  le  parole  pontifìcie  valevano  assai  più  che  gli  archi  e 
le  balestre  tedesche.  Quando,  anni  dopo,  il  Pontefice  Bonifa- 
zio Vili,  d'accordo  con  Giacomo  d'Aragona  tentò  persuadere 
Federico  a  cedere   il  regno  di  questo    agli  Angioini ,  le  per- 
suasioni e  le  minacce  pontificie  non  arrivarono  a  staccare  il 
popolo  siciliano  dal  loro  amato  re,  si  che  lo  stesso  pontefice,.. 
bramoso  di  quella  cessione  per  motivi  politici  e  nello  intento 
della  pace  generale,  finì  poco  dopo  col  fare  omaggio  al  voto 
dei  Siciliani  ratificando  il  trattato  di  Caltabellotta.  Ebbe  Man- 
fredi quel  vero  concorso  da  parte    dei  Siciliani  ?  Per  le  con- 
siderazioni già  fatte  io  non  lo  credo  :  di    guisa  che  mi  piego 
a  pensar  piuttosto  che  la  rovina  al  figlio  di  Corrado,  più  che 
da  Carlo  d'Angiò  venne  dal  proprio  zio;  che  la  battaglia  di 
Tagliacozzo  poteva  non  riuscire  sfortunata  per  Corradino:  ma 
che  la  coronazione  del  1258  non  potea  non    condurre  il  gio- 
vane principe  a  quel  grave  cimento;  che  papa  Innocenzo  non 
solo  promise  che  avrebbe  considerato  i  diritti  di  lui  al  trono, 
ma  abilitò  anche  i  siciliani  a  riconoscer  questo  possibile  diritto,.. 
e  che  il  giovane  nipote  di  Federico  non  sarebbe  forse  finito 
così  miseramente  se  1'  azione   pontificia  a  favor  di  Corradino 
non  fosse  stata  impedita  da  Manfredi,  che  volle  ad  ogni  costo- 
assidersi  sopra  trono  a  cui  non    era   allora  chiamato  né  dal 
testamento  del  padre  né  dalla    universale    volontà   della  na- 
zione. 

L'ordine  cronologico  mi  porta  ora  al  Vespro,  all'avveni- 
mento che  per  la  storia  scrittane  da  un  illustre  siciliano  e 
pel  solenne  anniversario  celebratosene  nel  1882  in  questa 
città,  ha  tanto  attirato  in  questi  ultimi  anni  la  pubblica  atten- 
zione. Da  Urbano  IV,  che  invita  per  la  seconda  volta  in  Si- 
cilia Carlo  d'Angiò  dopo  Innocenzo  IV,  a  Bonifazio  Vili  che 
ratifica  il  trattato  di  Caltabellotta  nel  1302,  seggon  sul  trono 
pontificio  ben  sedici  pontefici,  dei  quali  i  più  rilevanti  per  la. 
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parte  che  ebbero  negli  affari  siciliani,  sono  sei:  Urbano  IV, 
Clemente  IV,  Gregorio  X,  Nicolò  III,  Martino  IV,  Bonifazio  VITI. 
Non  si  può  parlare  e  scrivere  del  Vespro ,  senza  dire  anche 
di  loro:  ma,  a  dirne  giustamente,  non  bisogna  perder  di  vista 
una  circostanza  di  molto  rilievo,  cioè  che  i  pontefici,  all'altezza 
politica  in  cui  furono  collocati  al  medio  evo,  per  la  necessità 
di  mantener  1'  equilibrio  fra  i  diversi  stati ,  per  non  tradire 
r  interesse  della  Chiesa,  tale  quale  era  allora  e  cui  principal- 
mente erano  tenuti  a  difendere,  per  conciliare  le  ragioni  di 
tanti  paesi  sui  quali,  direttamente  o  indirettamente,  si  esten- 
deva il  loro  dominio,  non  poterono  spesso  soddisfare  alle  brame 
dei  popoli  e  accoglierne  i  richiami,  e  si  videro  talvolta  co- 
stretti a  provvedimenti  a  cui  qualche  popolazione  potea  ripu- 
gnare. Per  giudicarne  anche  noi  dirittamente,  dovremmo  (mi 
si  tolleri  che  lo  dica)  dimenticare  di  esser  Siciliani,  e  rammen- 
tare invece  che  i  padri  nostri  del  1282,  al  domani  dell'  avve- 
nimento ,  cercavano  appunto  il  perdono  e  il  patrocinio  della 
«tessa  Chiesa.  Non  è  mia  intenzione  rifare  la  storia  del  Vespro 
e  assumere  la  difesa  di  quei  Pontefici  :  lo  ha  già  fatto  un 
dotto  sacerdote,  rapito  da  poco  al  mondo  e  alla  Chiesa ,  il 
P.  Giuseppe  Orlando,  che  fu  già  socio  e  amantissimo  della 
nostra  Società,  il  quale,  nel  suo  lavoro  /  Papi  e  la  QuisHone 
Angioina,  pubblicato  nel  1882,  scagionò  quei  Pontefici  dalle 
comuni  accuse,  ma  non  risparmiò  amare  osservazioni  a  Mar- 
tino IV  che  fu  il  solo  (si  noti  bene)  eletto  sotto  la  pressione 
e  la  spada  di  Carlo. 

Mi  limiterò  solo  ad  alcune  osservazioni. 

La  prima  è  che,  allorquando  i  Papi  nel  medio  evo  trasfe- 
rirono un  regno  da  uno  ad  altro  principe,  come  dalle  ragioni 
•della  Chiesa,  vi  furon  sovente  indotti  dal  bene  dei  popoli.  E 
verità  incontrastata  che  il  potere  pontificio  in  quei  tempi  semi- 
barbari, come  dissi  più  sopra  e  mi  piace  ripetere,  fosse  stato 
il  solo  refugio  rimasto  ai  popoli  contro  le  oppressioni  dei 
principi  e  dei  potenti.  Ho  detto  già  di  Innocenzo  IV  al  tempo 
^  Corrado  :  lo  stesso  e  meglio  trovo  fatto  nel  Vespro  da  Cle- 
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mente  IV.  La  bolla  data  da  quest'iiltirao  a  Perugia  al  25  feb- 
braro  1263,  per  cui  fu  concesso  a  Carlo  il  reame  di  Napoli  e 
di  Sicilia,  eccettuate  solo  le  terre  proprie  allora  della  Chiesa 
Del  Napoletano,  reca,  fra  i  tanti  articoli  convenuti  per  rego- 
lare la  successione  nel  regno,  che  il  monarca  francese  avesse 
dovuto  restituire  ai  Siciliani  tutti  i  privilegi  e  le  immunità  dei 
tempi  di  Guglielmo  :  Conventum  etiam  est  ut  iniquae  leges  la- 
tae  a  Friderico,  Conrado  et  Manfredo,  qui  tyrannidem  antea 
eocercuere,  adversus  ecclesiasticam  dignitatem  latae,  abrogen- 
tur,  ac  veferes,  Guillelmo  secundo  Siciliae  rege  proraulgatae, 
quae  ad  ecclesiarum  vel  popidi  commoda  spectant,  restituan- 
tur  (1).  E  nei  capitoli  stipolati  in  planitie  S.  Martini,  e  citati 
dal  Gregorio  (2),  leggo  :  In  coUeciis,  talliis,  sive  quaesiis  gene- 
ralibus  et  specialibus,  seu  subventionibus  servetur  status,  usus  et 
modus  qui  tempore  felicis  recordationis  Guillelmi  II  extitit 
observatus ,  secundum  quem  in  conventionibus  habitis  inter 
Sanctam  Romanam  Ecclesiam  et  dominum  patrem  nostrum 
tempore  collationis  sibi  factae  de  regno ,  plenius  continetur. 
Ecco,  Signori,  non  1'  opinione  d' uno  scrittore,  o  la  narrazione 
d'un  altro:  ma  gli  articoli  stessi  allora  convenuti  solenne- 
mente per  la  cessione  del  reame ,  e  che  provano  luminosa- 
mente la  sollecitudine  dei  Pontefici  a  prò  dei  popoli.  Clemente 
chiamò  Carlo,  è  verissimo;  ma  nelle  intenzioni  del  Pontefice, 
manifestate  e  ratificate  con  pubblico  trattato,  fu  anche  il  mi- 
glioramento della  condizione  politica  ed  economica  del  popolo 
siciliano.  Ecco  perchè,  a  base  della  cessione  si  trova  l'annul- 
lamento delle  leggi  inique  degli  Svevi  e  il  ripristinamento  del- 
l' epoca  dei  Normanni. 

L'Amari,  dopo  avere  accennato  alle  principali  condizioni 
imposte  dalla  bolla  del  1265,  fece  anche  ricordo  del  patto  sur- 
riferito ,  ma  con  parole  che   suonano   più   ironia  che   altro  : 


(1)  Raynald,  Ann.,  ad  ann.  1265,  pag.  163,  N.  20. 
(23  Considerazioni,  ecc.,  Pai.  1858,  p,  268,  in  noia. 
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Tra  questi  squisiti  accorgimenti  di  regno  (scrisse  egli)  si  risov- 
venne pur  Clemente  degli  uomini  del  paese  che  vendea:  stipola 
per  loro  i  privilegi  goduti  già  sotto  Guglielmo,  ecc.  (1). 

Per  ]'  Amari  dunque  quel  patto  solenne  fu  un  accorgimento 
di  governo,  un  ricordo  occasionale  e  fuggitivo  :  non  un  prov- 
vedimento consideratamente  meditato  e  risolutamente  voluto^ 
Il  Gregorio  invece,  che  non  fu  secondo  all'AMARi  nella  cono- 
scenza di  nostra  storia,  ecco  come  giudicò  di  quel  fatto:  Quan- 
do i  Papi  fecero  concessione  del  regno  a  Carlo  d' Angió ,  a 
conciliargli  la  benevolenza  dei  sudditi,  a  niuna  cosa  in  prima- 
pensarono,  che  di  assicurare  nelle  forme  più  solenni  i  popoli 
del  reame  siciliano  di  volerli  tantosto  e  per  sistema  libey^are 
da  tutte  le  gravezze  del  governo  svevo  e  di  restituirli  al  dritta 
di  Guglielmo  II,  la  cui  memoria  era  dappertutto  cara  e  ono-t 
rata  nel  reame.  Per  la  qual  cosa  nell'atto  istesso  dell'investi- 
tura del  regno ,  data  al  principe  angioino  nel  1265 ,  tra  gli 
altri  gravissimi  patti  e  sagramenti ,  ai  quali  in  Roma  obhli- 
garonlo  i  Papi,  vi  aggiunsero  quello  spezialmente  che  dovea 
Carlo  tutte  annullare  le  leggi  dei  re  svevi  contrarie  alle  im- 
munità della  Chiesa  e  dei  popoli  e  dovea  richiamare  in  osser- 
vanza quelle  del  buon  Guglielmo.  E  questo  patto  fu  imposta 
ed  espresso  si  chiaramente  e  dagli  Angioini  sì  solennemente 
accettato,  che  essi  stessi  lo  riconobbero  sempre  come  una  con- 
dizion  necessaria  e  come  una  convenzione  tra  essi  e  la  Chiesa 
Romana,  sopra  la  quale  era  fondata  la  concessione  lor  fatta 
del  regno  (2).  Pel  Gregorio  invece ,  come  avete  inteso ,  quel- 
r  accordo  fu  un  gravissimo  patto,  un  sagramento,  imposto  ed 
espresso  chiaramente,  solennemente  accettato,  e  ritenuto  da 
ambe  le  parti  come  fondamento  della  cessione.  Non  mi  par  di 
recare  offesa  alla  celebrità  dell' Amari,  se,  su  questo  punto, 
io  manifesti  schiettamente  di  seguire  il  Gregorio,  siciliano  e 


(1)  Storia  del   Vespro,  Gap.  II,  pag.  33,  dell'  ultima  edizione  di  Mila- 
no, 1886. 

(3)  Ibid.  Libro  III,  cap.  VII. 
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celebre  pur  esso  e  che  colle  sue  Considerazioni  fece  conoscer 
noi  a  noi  stessi  meglio  che  1' Amari  non  abbia  fatto  colle  sue 
storie. 

Un'altra  osservazione  è  questa.  L'Amari  nel  luogo  succi- 
tato dice  che  il  Papa ,  cedendo  la  Sicilia  a  Carlo  d'  Angiò, 
vendeva  il  paese.  Mi  duole  non  potere  accettare  l'espressione 
dell'  eminente  storico,  come  un  po'  esagerata.  Perchè  ci  fosse 
stata  una  vendita,,  si  dovrebbe  mostrare  che  il  Pontefice  abbia 
sacrificato  l'interesse  dell'isola  a  vantaggio  esclusivo  del  prin- 
cipe francese  o  della  propria  ambizione  :  ciò  che  riesce  im- 
possibile appunto  per  quel  che  ho  detto.  Del  resto  il  Papa, 
nel  trasferire  la  corona  di  Sicilia  a  un  principe  straniero,  fa- 
ceva uso  di  un  diritto  che  la  ragion  dei  tempi ,  il  consenso 
unanime  dei  popoli  gli  riconosceva.  Si  era  allora,  come  sapete, 
ai  tempi  del  diritto  divino  :  il  Papa,  Vicario  di  Dio,  fonte  Ai 
ogni  potere,  giudice  di  tutto  e  di  tutti:  del  temporale  e  dello 
spirituale,  dei  principi  e  dei  popoli.  I  Siciliani  che  nel  1282  si 
ribellarono  a  Carlo  pel  suo  mal  governo ,  non  avrebbero  17 
anni  prima  ingollato  pacificamente  l' ingiuria  nazionale  di 
esser  venduti  come  un  branco  di  pecore.  Essi  non  si  rivolta- 
rono: vuol  dire  che  riconobbero  nell'atto  pontificio  non  un 
abuso,  una  violenza,  ma  l'esercizio  legittimo  di  un  diritto.  E  se 
nel  1282  si  rivoltarono,  non  fu  già  per  la  vendita  del  1265, 
ma  per  gli  eccessi  tirannici  dei  17  anni  che  seguirono.  Se 
Carlo  avesse  secondato  le  convenzioni  col  Pontefice,  è  a  cre- 
der che  r  ora  terribile  del  Vespro  non  sarebbe  suonata,  come 
non  suonò  appresso  per  altri  monarchi  posteriori.  Certo  i  Papi 
saliron  nel  medio  evo  ad  un'onnipotenza  di  cui  non  è  possi- 
bile la  maggiore  :  ma  il  fatto  solo  che  questa  onnipotenza  fu 
e  per  secoli,  è  segno  che  la  condizion  sociale  di  allora  la  vo- 
leva e  che  i  tempi  ne  abbisognavano.  La  famosa  Bolla:  Unam 
Sanctam  di  Bonifazio  Vili,  e  l'altra  In  Coena  Domini  ripubbli- 
cata da  Pio ,  che  subordinarono  il  temporale  allo  spirituale, 
se  furono  l'espressione  dommatica  di  questa  supremazia,  furono 
al  tempo  stesso  ispirate  all'altro  fondamentale  concetto  di  man- 
Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.       6 
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tenere  illesi  i  diritti  dei  popoli  contro  gli  arbitrii  e  le  violenze 
di  governi  oppressori.  La  Corte  di  Roma  (è  un  protestante 
che  lo  confessa,  il  Sismondi)  aveva  certamente  manifestata 
un'  ambizione  usurpatrice  e  i  re  dovevano  porsi  in  guardia 
contro  la  sua  onnipotenza:  ma  sarebbe  stata  cosa  assai  van- 
taggiosa pei  popoli  che  i  sovrani  dispotici  riconoscessero  ancora 
sopra  di  sé  una  potestà  venuta  dal  cielo  che  li  arrestasse  nella 
via  della  colpa  ecc.  (1).  Quasi  un  secolo  e  mezzo  dopo,  un  con- 
gresso di  uomini  dotti  e  di  teologi ,  fra  i  quali  un  Santo ,  si 
adunò  a  Caspe  per  decidere  quale  di  alcuni  monarchi  pretendenti 
avesse  diritto  al  regno  di  Sicilia.  Questo  giudizio,  che  pur  fu 
a  suo  tempo  un  grandissimo  benefìcio  per  avere  evitato  possibili 
guerre,  oggi  a  noi  del  secolo  XIX  produrrebbe  l'impressione 
medesima  che  ci  fa  un  collegio  di  magistrati  sedenti  per  giu- 
dicare a  chi  di  due  o  più  litiganti  appartenga  un  armento, 
un  podere.  Ma  nel  1412  non  era  sorto  ancora  lo  Spedalieri  a 
mostrare  il  diritto  degli  uomini  a  costituirsi  un  governo  come 
loro  piacesse  ;  Napoleone  non  era  venuto  ancora  a  stabilire  la 
teoria  dei  plebisciti;  né  la  sovranità  popolare  era  ancora  un 
principio  di  pubblico  diritto  predicato  dalle  cattedre.  L'accusa 
quindi  mossa  dall'AMARi  a  Clemente,  lo  ripeto,  è  un'esagera- 
zione. Il  Pontefice  fece  uso  allora  di  un  diritto,  e  ragion  di 
quest'  uso  fu,  lo  abbiam  già  visto ,  1'  abrogazione  delle  leggi 
sveve  contro  la  dignità  ecclesiastica,  e  il  ritorno  dell'  Isola  ai 
sospirati  tempi  del  Buon  Guglielmo. 

Una  terza  osservazione.— Fra  le  condizioni  imposte  da  Cle- 
mente a  Carlo  fu  anche  che  il  re  di  Sicilia  non  potesse  essere 
imperatore,  ne  re  dei  Romani  e  di  Germania,  né  Signore  in 
Lombardia  e  in  Toscana.  Dice  1'  Amari  che  questa  condizione 
potè  esser  suggerita  dal  timore  di  un  soverchio  ingrandimento 
del  nuovo  re  a'  danni  della  Chiesa.  Accetto  di  peso  l'opinione 


(1)  È  citato  dal  Rohrbacher,  Storia  univ.  della  Chiesa  catt.,  Milano, 
1854,  tomo  XIX,  p.  503. 
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dell'illustre  storico;  giaccia  è  tutto  questo  timore  riusciva,  alla 
fin  dei  conti ,  ad  una  nuova  guarentigia  per  l' indipendenza 
dell'Isola;  perchè,  nel  divieto  specialmente  di  cinger  la  co- 
rona di  Germania  e  quella  del  Romano  Impero,  parmi  veder 
riassunta  tutta  la  politica  medievale  dei  Papi  da  Ildebrando 
in  poi  e  la  lunga  lotta  colla  Casa  di  Svevia  in  Sicilia;  e  per- 
chè infine  questo  divieto  è  un'altra  conferma  della  giusta  e 
giudiziosa  sentenza  del  Balbo,  cioè,  che  indipendenza  di  Chiesa 
in  quel  tempo  suonò  lo  stesso  che  libertà  d'Italia. 

In  breve,  per  esser  giusti  in  tutta  questa  faccenda  del  Ve- 
spro, bisognerebbe,  anzitutto,  provare  che  le  intenzioni  ponti- 
ficie nel  ceder  la  Sicilia  al  monarca  angioino,  non  furon  buone: 
ciò  che  non  si  può,  perchè  il  solo  documento  che  ci  resti,  il 
trattato  del  1265  è,  come  ho  detto ,  favorevole  al  Papa.  Cle- 
mente usò  ogni  precauzione  per  guarentigia  di  un  buon  governo: 
un  principe  uscito  da  una  casa  illustre,  fratello  a  un  re  Santo, 
e  che  fino  allora  avea  dato  esempio  di  virtù ,  per  cui  andò 
lodato  dai  contemporanei,  e  dallo  stesso  Saba  Malaspina,  se- 
gretario pontificio,  e  che  pure,  per  quanto  gli  fosse  amico,  non 
lasciò  di  rimproverargli  pubblicamente,  dopo  il  Vespro,  le  sue 
colpe.  Che  se  poi,  per  debolezza  di  consiglio,  o  malvagità  di 
consiglieri,  Carlo  non  corrispose  alle  previsioni  di  Clemente  e 
di' Urbano,  non  vorrà  certo  farsene  loro  un  delitto,  come  non 
si  vorrà  fare  a  noi  Siciliani  un  delitto  di  aver  chiamato  la 
casa  d'Aragona,  per  le  seguenti  sventure  toccate  all'Isola  nel 
secolo  XIV  e  nel  governo  di  quei  principi.  Se  c'è  Pontefice  de- 
gno di  alcun  biasimo  è  Martino  per  la  sua  soverchia  durezza 
verso  noi  isolani  :  ma  egli  ha  già  ricevuto  da  tutti  gli  storici, 
anche  chiesastici,  il  fatto  suo.  Se  riflettiamo  finalmente  che,  dopo 
la  denunzia  del  pessimo  governo  di  Carlo  fatta  nel  Concilio 
di  Lione  dall'  Arcivescovo  di  Capua,  Gregorio  X  ne  rampognò 
acerbamente  il  sovrano  angioino  e  ne  mosse  richiamo  a  Fi- 
lippo Augusto,  re  di  Francia,  nipote  dello  stesso  Carlo;  che 
le  sue  crudeltà  furono  condannate  anche  da  Martino;  che 
Clemente  IV  non  fu  parco  di  ammonizioni  e  di  rimproveri  a 
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Carlo  e  che  pubblicamente  denunziò  le  estorsioni  e  i  soprusi 
francesi  in  Sicilia;  se  richiamiamo  alla  memoria ,  come  rico- 
nobbe lo  stesso  Sismoudi  (1),  che  Nicolò  III  tutto  si  die  ad 
abbatter  Carlo  e  a  suscitar  contro  lui  la  fazion  ghibellina  in 
Italia;  ch'egli  forzò  il  re  di  Sicilia  a  rinunziare  il  titolo  di 
Vicario  imperiale,  al  quale  era  abilitato  nei  casi  d'interregno, 
quello  di  Senatore  di  Roma  e  la  dignità  della  Signoria  con- 
feritagli dalle  città  di  Lombardia  e  di  Toscana;  se  per  ultimo 
rammentiamo  ciò  che  è  stato*  accennato  da  alcuni  scrittori, 
cioè  che  questo  Pontefice  non  sia  restato  estraneo  alla  con- 
giura del  Procida^,  nulla  troveremo  a  rimproverare  ai  Ponte- 
fici di  quei  tempi ,  tranne  che  al  solo  Martino  ,  creatura  di 
Carlo,  un  semplice  canonico  di  Tours  salito  al  seggio  di  Pie- 
tro per  Carlo  e  ligio  quindi  a  Francia,  ma  che  pure,  per 
quanto  ligio,  non  tralasciò  di  accusare  il  principe  angioino 
del  suo  sfrenato  e  crudo  governo. 

Eccoci  ora  al  periodo  più  malaugurato  della  storia  del 
bel  paese,  a  quel  secolo  XIV  che  segna  il  punto  massimo  del- 
l' italico  decadimento,  in  cui,  spento  quasi  ogni  senso  d' italia- 
nità che  avea  animato  gl'Italiani  dei  secoli  precedenti,  di  altro 
non  si  ha  cura  che  di  lacerarsi  e  straziarsi  a  vicenda ,  e  di 
riporre  negli  stranieri  ogni  speranza  di  salute.  I  Papi,  abban- 
donata Roma,  trasferiti  sul  Rodano,  esuli  in  Avignone,  devoti 
alla  spada  francese,  anzi  francesi  pur  essi,  e  guastanti  di  colà 
sempre  più  le  cose  nostre;  la  Chiesa  divisa  per  nuove  dottrine, 
e  scissa  pel  grande  scisma  che  scandalezza  la  Cristianità  e 
turba  gravemente  le  coscienze  cristiane ,  la  tranquillità  dei 
popoli;  i  Ghibellini,  or  vinti  or  vincitori,  fautori  sempre  dello 
straniero  ;  Arrigo  VII  di  Lussemburgo ,  Ludovico  il  Bavaro, 
Giovanni  di  Boemia  invocati  fra  noi  come  nostri  salvatori; 
dappertutto  rivalità  di  predominio  e  gare  golose  fra  principi 
e  principi,  città  e  città,  comune  e  comune,  fazione  e  fazione. 


(1)  Nella  storia  compendiata:  Italian  republics,  of  the  origin,  pro- 
gress and  fall  of  italian  freedom^  Londra,  1832,  pp.  99-100, 
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famiglia  e  famiglia;  1'  Italia  tutta,  infine,  preda  alle  famose 
compagnie  di  ventura:  ecco  la  nostra  storia  dei  sec.  XIV  e  XV  ! 

La  Sicilia  non  potè  non  risentir  la  ripercossa  del  movi- 
mento continentale:  e  questo  fatto  è  la  ragione  per  cui,  an- 
che dopo  il  Vespro,  la  serie  dei  papi  francesi  che  si  succe- 
dono sulla  cattedra  di  Pietro,  osteggian  generalmente  nell'  i- 
sola  il  sentimento  dei  Siciliani  e  sostengon  gli  Angioini,  difiì- 
nitivamente  trapiantati  in  Napoli;  ecco  la  ragione  per  cui  si 
perpetuò  in  Sicilia,  per  più  di  mezzo  secolo,  la  lotta  con  questi 
Angioini.  Eppure,  anche  in  questo  periodo,  debbo  rammentare 
due  pontefici  ;  uno  dei  quali,  se  non  favorì  il  movimento  sici- 
liano ,  non  lo  combattè  direttamente  ;  un  altro  caldeggiò  e 
protesse  apertamente  gli  sforzi  dei  Siciliani  contro  una  stra- 
niera occupazione.  Sono  i  due  Bonifazii,  Vili  e  IX. 

Bonifazio  Vili,  uomo  ardito  e  di  alta  mente ,  peritissimo 
dell'uno  e  l'altro  diritto,  pieno  di  accorgimento  e  di  senno 
pratico ,  sostenitore  implacabile  della  supremazia  pontificia, 
sale  al  pontificato  con  un  nobilissimo  pensiero:  la  pacifica- 
zione generale  degli  stati  europei.  Per  conseguir  la  quale  in 
Italia ,  chiama  Carlo  di  Valois ,  Conte  di  Angiò ,  fratello  di 
Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  e  come  paciere  lo  manda  pri- 
ma in  Toscana,  indi  in  Sicilia.  Ma  Carlo  fallisce  in  Toscana: 
riesce  bensì  in  quest'  isola,  ove  meglio  che  dalla  propria  stra- 
tegia, viene  dall'avvedutezza  del  re  siciliano  e  da  una  inat- 
tesa moria  nel  suo  esercito  spinto  ai  19  aprile  1302  a  stipu- 
lare il  trattato  di  Caltabellotta  che  riconosce  re  del  regno  il 
giovane  Federico  e  concede  all'  afflitta  Isola  circa  dodici  anni 
di  tregua  e  di  riposo.  Benché  quella  composizione  non  fosse 
stata  quale  il  Bonifazio  avrebbe  dapprima  voluto ,  pure  egli, 
come  sapete,  la  ratifica  ,  cambiando  solo  la  qualificazione  di 
re  di  Sicilia  in  re  di  Trinacria.  Così  quel  trattato  che  sug- 
gellò il  primo  periodo  della  guerra  del  Vespro ,  e  che ,  col 
riconoscimento  di  Federico ,  riconobbe  ed  ammise  le  aspira- 
zioni dei  Siciliani  alla  propria  indipendenza,  porta  anche,  tra 
le  firme  dei  soscrittori,  e  principale,  quella  di  un  Pontefice. 
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Bonifazio  IX  chiude  il  secolo  XIV  col  doppio  tentativo  di 
respingere  dai  lidi  siciliani  scisma  e  occupazione  straniera. 
Siamo  al  giugno  del  1391:  i  baroni  siciliani,  adunati  a  Ca- 
stronovo  nella  chiesetta  suburbana  di  S.  Pietro,  giuran  di 
ammettere  nel  regno  la  sola  Maria,  la  figlia  del  semplice  Fe- 
derico, e  di  respingerne  il  marito  e  il  suocero.  La  giura  dei 
signori  isolani  non  resta  sola,  che  un  Pontefice  li  aiuta:  è 
Bonifazio  IX,  che,  inteso  a  reprimere  ad  ogni  costo  lo  scisma 
al  quale  pendevano  i  sovrani  aragonesi ,  e  a  non  permettere 
(è  il  Pai  meri  stesso  che  lo  confessa)  che  i  Barbari,  fatti  per 
esser  dominati  dagV  Italiani^  li  dominassero,  anima  i  Siciliani, 
per  lettere  e  per  nunzii ,  alla  resistenza.  Sono  ancora  nello 
Archivio  comunale  di  questa  città,  due  importanti  documenti, 
che  piacemi  recare  a  vostra  conoscenza.  Appartengono  ai  mesi 
di  novembre  e  dicembre  del  1393,  al  tempo,  cioè,  in  cui  i  ba- 
roni dell'isola,  gelosi  delle  concessioni  dei  due  Martini  a'  loro 
seguaci  stranieri,  tornano  a  ribellarsi ,  e  il  popolo ,  che  poco 
prima,  aveva  ovunque  acclamato  ai  nuovi  venuti,  si  atteggia 
a  generale  insurrezione  pel  favore  mostrato  dai  sovrani  ara- 
gonesi all'antipapa  Clemente  VII.  Il  primo  è  una  lettera  pon- 
tificia alla  nostra  università,  colla  quale  Bonifazio  accredita 
due  suoi  legati  quibus  nonnulla  commisimus  devocioni  et  fide- 
litati  vestrce  ex  nostra  parte  referenda  super  quibus  eis .... 
devocio  ipsa  credere  velit  ac  si  ab  ore  nostro  pì^oprio  audi- 
retis.  Dovean  certo  esser  cose  assai  gravi  perchè  il  Pontefice 
non  le  affidasse  alla  carta,  ma  alla  bocca  dei  suoi  fedeli  com- 
missarii  !  L'  altro  è  una  lettera  del  Cardinal  De  Florencia,  di- 
retta parimente  alla  nostra  università,  e  con  cui,  rispondendo 
ad  altre  lettere  di  questa,  cerca  persuaderli  qvx)d  in  cordibus 
vestris  nulla  debet  esse  dubietas  quod  dominus  noster  papa  a 
favoribus  vestris  et  domus  de  Claromonte  se  deviet  et  alteri 
disponat  in  detrimentum  vestrum  adsistere  et  (avere.  Quale 
secondo  documento  ci  addimostra  che  il  malcontento  generale 
per  r  occupazione  straniera  e  per  l' infelice  matrimonio  della 
Costanza  Chia.ramonte,  figlia  di  Manfredo,  con  Ladislao  di  Na- 
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poli,  favorito  dapprima,  annullato  indi  dallo  stesso  Bonifazio, 
dovette  esser  tale  da  correr  sul  proposito  un  carteggio  fra 
la  città  nostra  e  la  Corte  di  Roma. 

Il  tentativo  di  Bonifazio  IX  contro  i  Martini  è  1'  ultimo 
esempio  che  il  medio  evo  ci  offra  di  interventi  pontificii  a 
favore  dell'  indipendenza  siciliana.  I  progressi  delle  armi  otto- 
mane, il  nascere  e  il  crescer  della  Riforma  attraggon  la  Chiesa 
ad  altre  e  più  rilevanti  imprese  per  la  fede  e  la  civiltà  cri- 
stiana, e  la  Sicilia,  aggiudicata  ai  Castigliani  nel  1412,  cade 
inevitabilmente  nel  dominio  spagnuolo,  in  cui  si  riposa  per 
ben  tre  secoli.  Un  altro  Pontefice  la  sveglia  ad  indipendenza, 
insieme  all'Italia  tutta,  nel  1848:  ma  quella  voce  si  estingue 
ben  presto  :  la  Sicilia  ritorna  ai  Borboni  per  altri  12  anni,  per 
ridestarsi  libera  nel  1860,  parte  bella  e  integrante  della  libera 
e  unita  Italia. 

Signori  ,  come  Italiani ,  ora  che  lo  straniero  è  fuori  del 
Bel  Paese  e  che  l' Italia ,  per  volere  di  Dio,  è  degli  Italiani, 
rammentiamo  l'assioma  d'un  grande  storico  e  filosofo,  del 
Gioberti,  cioè:  che  se  i  Papi  chiamarono  talvolta  gli  stranieri, 
lo  fecer  sempre  per  cacciarne  stranieri  peggiori;  come  Sici- 
liani, non  dimentichiamo  che  anche  in  quest'isola,  assai  pri- 
ma che  il  grido  enfatico:  va  fuori  d'Italia,  va  fuori  o  stra- 
niero risonasse  sulle  bocche  dei  nostri  guerrieri,  esso  risonò, 
son  già  parecchi  secoli,  sulle  bocche  dei  romani  pontefici. 

Fedele  Pollaci  Nuccio. 
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SEDUTA  SOCIALE  DEL  GIORNO  14  GENNAIO  1900 
Presidenza  del  Senatore  Duca  di  Verdura,  Presidente. 

Aperta  la  seduta  e  dopo  la  lettura  del  verbale  della  precedente, 
che  viene  approvato,  il  Segretario  Generale  presenta  alquanti  libri 
pervenuti  in  dono  alla  Società,  avvertendo  che  si  è  accusato  rece- 
zione degli  stessi,  co'  debiti  ringraziamenti,  a'  rispettivi  donatori. 

Indi  annunzia  la  dolorosa  perdita  fatta  dalla  Società  nella  per- 
sona della  Signora  Concetta  Ramondetta  Sammartino  vedova  Fileti, 
morta  al  1°  di  questo  mese.  Rammenta  come  a'  pregi  non  co- 
muni della  mente  ella  accoppiasse  una  modestia  senza  pari  e  che 
fu  modello  di  sposa  e  di  madre.  Soggiunge  che  le  poesie  da  lei 
pubblicate,  quelle  specialmente  che  trattano  di  pensieri  ed  alfetti 
intimi  e  delicati,  raggiungono  una  meta  bastantemente  elevata.  Egli 
quindi  propone  che  la  Società  esprima  un  voto  di  sincera  con- 
doglianza alla  desolata  famiglia  per  la  grave  sventura  toccatale. 
La  società  accoglie  unanime  la  proposta. 

Dopo  di  che  lo  stesso  Segretario  Generale  presenta  i  seguenti 
candidati  a  Soci  : 

Signor  Giuseppe  Bianco  proposto  da'  soci  Lodi  e  S.  Romano; 

Benef.  Mariano  Pasta  proposto  da'  soci  Beccaria  e  Romano; 

Signor  Giuseppe  Pasta  proposto  dagli  stessi  e 

Comm.  Giuseppe  Maielli  Presidente  di  Cassazione  proposto  da' 
soci  Pitrè  e  Duca  di  Verdura. 

Si  procede  alla  rispettiva  votazione  e  risultarono  tutti  e  quattro 
eletti  alla  unanimità. 

Si  passa  in  sèguito  alla  votazione  per  la  nomina  di  un  Consi- 
gliere in  sostituzione  del  socio  Pitrè  eletto  Vice-Presidente. 
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Si  nominano  a  scrutinatori  i  soci  Luigi  Siciliano  e  Falcone  e  si 
distribuiscono  le  schede  bianche. 

Soci  presenti  27;  nstenuti  2;  votanti  25;  maggioranza  13. 
Lette  le  schede  si  è  avuto  il  seguente  risultato: 

Varvaro  voti  10 

Lionti  j»    12 

Piaggia  »      1 

Schede  bianche  N.  2. 

Non  avendo  nessuno  de'  due  candidati  Varvaro  e  Lionti  otte- 
nuto la  maggioranza  si  passa  ad  una  seconda  votazione,  della  quale 
ecco  il  risultato  : 

Presenti  26;  astenuti  3;  votanti  23;  maggioranza  12. 

Lionti  voti  14 

Varvaro  »      8 

Scheda  bianca  una. 

Eletto  a  maggioranza  di  voti  il  socio  Lionti. 

L'ordine  del  giorno  reca  lettura  de'  soci  Romano  e  Garuli;  però 
essendo  questi  ammalato,  il  Presidente  invita  il  Romano  a  fare 
la  sua  comunicazione  intorno  al  sito  della  Falconarla  dove  al  1299 
avvenne  la  disfatta  dell'esercito  francese  comandato  da  Filippo 
d'Angiò,  Principe  di  Taranto. 

Terminata  tale  lettura  il  Presidente  scioglie  la  seduta. 

Il  Segretario  Generale 
D.'  Giuseppe  Lodi. 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  GIORNO  11  FEBBRAIO  1900 
Presiede  il  Duca  di  Verdura,  Presidente. 

Essendo  legale  il  numero  de'  soci  presenti,  è  aperta  la  seduta 
con  la  lettura  del  verbale  della  precedente,  il  quale  resta  approvato. 

Indi  il  Segretario  Generale  presenta  i  libri  pervenuti  in  dono 
alla  Società  dall'ultima  riunione   di   essa  fìnoggi,  e  declina  i  nomi 


90  ATtl  DELLA   SOCIETÀ 


di  coloro  ch'eletti  soci  hanno  aderito;  essi  sono:  i  fratelli  Pasta, 
il  signor  Barcellona,  il  signor  Bianco  e  il  signor  La  Rocca. 

Dopo  di  che  presenta  i  nomi  di  taluni  candidati  per  essere  no- 
minati soci;  cioè:  Prof.  Giovanni  Alfredo  Cesareo,  avv.  Antonino 
Gutrera,  signor  Zefferino  Pace,  D/  Enrico  Manceri  e  quindi  il  Pre- 
sidente invita  i  soci  a  votare  per  tali  elezioni.  Risultano  infatti 
eletti  tutti. 

Compiute  le  indicate  operazioni  il  Presidente  invita  il  socio 
D.""  Garutì  a  leggere  il  suo  lavoro  indicato  nell'ordine  del  giorno 
dal  titolo  :  Sulla  Curia  Stradicoziale  di  Messina  a  proposito  di 
Guido  delle  Colonne. 

Finita  la  lettura  il  Presidente  scioglie  la  seduta. 


//  Segretario  Generale 
DJ  Giuseppe  Lodi. 


SEDUTA  SOCIALE  DELL'  1 1  MARZO  1900 
Presidenza  del  Duca  di  Verdura,  Presidente. 

Constatato  il  numero  legale  de'  soci  presenti  il  Presidente  apre 
la  seduta  alle  14  e  mezza  e  invita  il  Segretario  Generale  a  leggere 
il  verbale  della  precedente,  che  resta  approvato. 

Indi  lo  stesso  Segretario  Generale  presenta  alquanti  libri,  de' 
quali  legge  i  titoli,  pervenuti  in  dono  alla  Società,  per  cui  a  no- 
me della  stessa  si  son  rese  le  dovute  grazie  a'  generosi  donatori. 

Il  socio  prof.  Salvatore  Romano ,  a  nome  del  canonico  Mon- 
dello, bibliotecario  della  Fardelliana  di  Trapani,  presenta  due  so- 
netti del  celebre  P.  Ugo  Bassi,  pubblicati  dallo  stesso  Mondello, 
e  per  conto  suo  il  Romano  fa  dono  di  una  Ode  stampata  del  me- 
desimo Ugo  Bassi. 

Dal  detto  Segretario  Generale  vengono  presentati  i  seguenti 
candidati  per  esser  nominati  soci  : 

Barone  Pajno  Giuseppe  ;  Prof.  Luigi  Arezio  ;  Gaetano  Pasqua- 
lino ;  Ettore  Petri. 

Passatosi  alla  votazione  vengono  tutti  e  quattro  eletti  alla  una- 
nimità. 
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Annunzia  quindi  il  Segretario  Generale  l'adesione  a  soci  del 
Prof.  Cesareo  e  del  cav.  ditrera. 

Annunzia  altresì  l;i  comunicazione  della  morte  del  Prof.  Bel- 
trami,  Presidente  dell'Accademia  dei  Lincei,  fatta  dall'Accademia 
medesima,  e  si  delibera  di  fare  i  convenevoli  atti  di  condoglianza 
alla  stessa  Accademia, 

Dopo  di  che  il  Presidente  invita  il  Prof.  Salinas  a  leggere  la 
sua  Relazione  sugli  scavi  ultimamente  eseguiti  nelle  vicinanze  di 
Carini  e  precisamente  nei  luoghi  ove  fu  l'antica  Iccari. 

Terminata  la  conferenza  si  scioglie  la  seduta  alle  ore  16. 


Il  Segretario  Generale 
D."  Giuseppe  Lodi. 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  13  MAGGIO  1900 
Presidenza  del  Buca  di  Verdura,  Presidente. 

Essendo  legale  il  numero  dei  soci  intervenuti,  alle  ore  15  il  Pre- 
sidente dichiara  aperta  la  seduta  e  invita  il  Segretario  Generale  a 
leggere  il  verbale  della  precedente  riunione,  che  resta  approvato. 

Dallo  stesso  Segretario  Generale  vengono  presentati  alquanti  li- 
bri pervenuti  in  dono,  tra  i  quali  la  continuazione  dell'opera  delle 
campagne  del  Principe  Eugenio,  dono  di  S.  M.  il  Re,  e  29  tavole 
idrografiche  delle  coste  della  Sicilia ,  dono  del  Ministro  della 
Marina. 

Indi  annunzia  la  morte  de'  due  soci ,  Presidente  Achille  La- 
manna  e  avv.  Sangiorgi  di  cui  tesse  con  breve  elogio  e  propone  un 
voto  di  condoglianza  alle  rispettive  famiglie.  La  Società  approva. 

Inoltre  legge  i  nomi  di  due  candidati  che  domandano  di  esser 
soci,  cioè  i  signori  Nicolò  Di  Maria  Mule  proposto  da'  soci  Pal- 
mieri e  Travali  e  l'avv.  Giovan  Crisostomo  Sciacca  proposto  da' 
soci  Borzì  e  Lodi.  Entrambi  furono  nella  votazione  eletti  alla  una- 
nimità. 

Compita  tale  votazione  il  Presidente  invita  il  socio  Salomone 
Marino  a  svolgere  il  tema  cennato  nell'ordine  del  giorno.  Egli  trat- 
tiene la  Società  su  di  un  poemetto  di  estrema   rarità  di  un  poeta 
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vernacolo,  Clemente,  che  tratta  della  catastrofe  avvenuta  nella  no- 
stra Gala  per  1'  arrivo  in  Palermo  del  viceré  Duca  di  Albadalista. 

Terminata  siffatta  comunicazione  è  invitato  il  M.se  De  Gregorio 
a  leggere  la  sua  Relazione  sul  Congresso  degli  Orientalisti  tenuto 
nel  passato  Ottobre  in  Roma  e  nel  quale  ebbe  insieme  col  cav. 
Crispo  Moncada  a  rappresentare  la  nostra  Società. 

La  Relazione  è  questa: 

«  Avendo  la  benemerita  Società  di  Storia  Patria  conferito 
a  me,  e  al  Cav.  Crispo  Moncada,  l' onoriflco  incarico  della 
rappresentanza  al  XII  Congresso  internazionale  degli  Orien- 
talisti, come  me  lo  conferiva  anche  la  Facoltà  di  Lettere  e  Fi- 
losofia dell'Università  di  Palermo,  io  adempio  all'obbligo  di 
presentare  una  breve  relazione  sul  Congresso,  limitandomi, 
per  ciò  che  riguarda  le  informazioni  scientifiche ,  a  qualche 
cenno  dettagliato  sulle  sezioni  di  Linguistica  e  di  Egittologia 
e  Lingue  africane,  alle  quali  io  era  iscritto.  Infine,  recherò  una 
lista  delle  memorie  lette  dagli  autori  italiani  in  ogni  sezione, 
e  ciò  allo  scopo  di  mostrare  la  parte  non  ispregevole,  presa 
da  essi  in  questo  geniale  e  solenne  convegno  di  dotti. 

Pria  di  ogni  altro,  sento  il  bisogno  di  unire  la  mia  de- 
bole voce  a  quella  dei  connazionali  per  ringraziare  tutti  gl'in- 
signi stranieri,  che  onorarono  l'Italia  col  loro  intervento.  E 
unisco  la  mia  voce  a  quella  dei  Congressisti  nel  dare  un 
plauso  ai  promotori  e  organizzatori  di  questo  congresso,  tanto 
ben  riuscito.  Principalmente  vanno  menzionati  i  nomi  del  Pre- 
sidente di  esso.  Prof.  Conte  Angelo  De  Gubernatis,  dei  Vice- 
presidenti, Proff".  Fausto  Lasinio ,  Celestino  Schiaparelli,  Lo- 
dovico Nocentini,  e  dell' infatigabile  Segretario,  Prof.  Conte 
F.  L.  Pullè. 

Il  De  Gubernatis  era  proprio  l'uomo  indicato  per  la  Pre- 
sidenza, sia  per  la  sua  straordinaria  attività  intellettuale,  e  le 
innumerevoli  relazioni ,  che  egli  ha  coi  dotti  orientalisti  di 
ogni  paese,  sia  per  la  pratica  stessa,  acquistata  in  simili  Con- 
gressi, dal  3"  Congresso  di  Pietroburgo  in  poi,  nel  quale  egli 
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potè  ottenere  che  fosse  designata  Firenze  come  prossima  sede. 
E  in  questo,  che  ebbe  per  presidente  Michele  Amari,  vanto 
della  Sicilia,  il  De  Gubernatis,  fungendo  da  Segretario  Gene- 
rale, potè  spiegare  la  sua  nobile  attività,  nell'attirare  presso 
di  noi  una  numerosa  e  fulgida  pleiade  di  orientalisti  stranieri. 
Fu  egli  poi  principalmente  che  nell'XI  Congresso,  cioè  in  quello 
di  Parigi,  ottenne  col  Pullè,  mediante  la  cooperazione  dell'Am- 
basciata Italiana,  la  designazione  di  Roma  come  futura  sede 
del  Congresso. 

Nella  festa  di  chiusura  del  CongrCvSso  di  Firenze,  Albrecht 
Weber  avea  trovato  un  motto  molto  felice  e  spiritoso  all'in- 
dirizzo di  Michele  Amari:  Amari  dignus  est  amari. 

Ora  il  prof.  Piehl ,  delegato  della  Svezia ,  ne  ha  trovato 
uno,  ugualmente  felice  e  spiritoso  all'indirizzo  di  De  Guber- 
natis, che  traduce  in  fondo  il  sentimento  provato  da  tutti  i 
congressisti  per  il  loro  organizzatore  e  direttore  :  De  Guber- 
natis dignus  est  gubernari. 

È  certo  poi  che  la  nomina  a  Presidente  Onorario  del  Con- 
gresso di  Roma  nella  persona  dell'illustre  glottologo,  il  se- 
natore prof.  Gr.  I.  Ascoli ,  contribuì  a  dare  una  maggiore 
importanza  scientifica  all'avvenimento. 

Ma  dell'importanza  e  solennità  dei  Congressi  degli  Orien- 
talisti non  è  più  il  caso  di  parlare,  perchè,  già  dal  terzo, 
quasi  tutti  i  Governi  si  fanno  un  obbligo  di  avervi  una  rap- 
presentanza, 0  di  prendervi  parte  per  mezzo  dei  Ministri.  Inol- 
tre il  numero  enorme  (più  di  mezzo  migliaio)  di  dotti,  inter- 
venuti al  nostro  Congresso,  fa  dimenticare  il  piccolo  numero 
dei  non  dotti,  intrusi,  e  il  non  concorso  di  chi ,  pur  potendo 
cooperare  al  lustro  della  scienza  nazionale ,  ha  preferito  go- 
dere tranquijlamente  a  casa  sua,  per  usare  una  frase  di  De 
Gubernatis  {Flbra^  Roma,  Forzani,  1900,  p.  393),  i  beati  sonni 
accademici  o  cattedratici. 

Non  posso  qui  menzionare  tutti  i  governi  esteri,  che  man- 
darono delegati  speciali;  né,  tanto  meno,  tutti  gl'istituti,  le 
società  scientifiche  e  le  Università,  che  si  fecero   rappresen- 
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tare.  Il  loro  numero  è  tanto  considerevole ,  che  assorbirebbe 
quasi  il  tempo  concesso  a  questa  breve  relazione. 

Il  nostro  Congresso  poi  riuscì  in  particolar  modo  geniale, 
sìa  perchè  allietato  dalla  presenza  del  sesso  gentile,  che  non 
è  mai  intruso  in  nessun  convegno ,  e  che  però  oggi  vanta 
pure  delle  distinte  cultrici  di  linguìstica,  sia  per  le  gite  bene 
organizzate,  come  quella  che  ebbe  luogo,  il  giorno  8  ottobre, 
a  Tivoli,  sia  per  le  festose  accoglienze  e  gl'inviti,  come  quello 
del  Ministero  dell'Istruzione  Pubblica  negli  antichi  palazzi  dei 
Cesari,  del  Ministero  degli  Esteri  nel  palazzo  della  Consulta, 
del  Sindaco  di  Roma  nel  Museo  Capitolino.  Splendidi  furono 
pure  i  ricevimenti  dati  dall'Associazione  della  stampa  nel  pa- 
lazzo Wedekind,  dalla  Principessa  russa  Baratow  nel  palazzo 
Barberini  ;  splendida  la  serata  musicale  offerta  dal  comitato, 
il  10  ottobre  nella  sala  Umberto. 

Il  Congresso  fu  preceduto  da  una  riunione  amichevole  nella 
gran  sala  dell'Università,  il  3  Ottobre  alle  8  '/j  dì  sera,  riu- 
nione confortata  da  un  symposium  offerto  dal  comitato.  In 
questa  si  procedette  alla  nomina  del  Presidente  onorario  e 
dei  Presidenti  e  Segretari  delle  12  sezioni ,  essendo  io  stato 
nominato  segretario  della  branca  africana,  per  cui  era  anche 
delegato  dalla  Società  asiatica  italiana.  A  4  ottobre  ebbe  luogo 
la  inaugurazione  solenne  al  Campidoglio ,  con  uno  splendido 
discorso  dì  apertura,  in  aureo  latino,  letto  da  S.  E.  il  Ministro 
Baccelli,  rappresentante  di  S.  M.  il  Re  d'Italia,  e  con  le  allo- 
cuzioni pronunziate  dal  prof.  Galluppi,  rappresentante  del  Sin- 
daco dì  Roma ,  dal  presidente  De  Gubernatis ,  e  dai  delegati 
dei  differenti  paesi,  quali  L.  Reìnisch  per  l'Austria,  H.  Boisacq 
per  il  Belgio,  W.  Thomsen  per  la  Danimarca ,  P.  Haupt  per 
gli  Stati  Uniti,  E.  Sénard,  E.  Guimet,  J.  Oppert  per  la  Fran- 
cia, sir  R.  West  e  Th.  Rhys  Davids  per  la  Gran  Brettagna, 
P.  Karolides  per  la  Grecia,  Tìele  per  la  Olanda,  A.  Vambérg 
per  la  Ungheria,  sir  C.  I.  Lyall  per  le  Indie,  N.  Hozumi  per 
il  Giappone,  Thorp  per  la  Norvegia,  Urechia  per  la  Romania, 
I.  Nauphal  per  la  Russia,  K.  Piehl  per  la  Svezia,  E.  Montet 
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per  la  Svizzera.  Nei  giorni  5,  6,  7  ottobre  seguirono  le  se- 
dute ordinarie  due  volte  al  giorno  nelle  aule  della  Università. 
Al  giorno  8  cominciarono  le  sedute  generali,  presiedute  dal 
Senatore  Ascoli,  che  lesse  un  breve  discorso  improvvisato, 
sui  limiti  della  Glottologia,  che  fu  molto  applaudito.  La  nuova 
serie  delle  sedute  generali  ebbe  termine  al  13  ottobre.  Al  14 
si  discusse  la  scelta  della  futura  sede  del  Congresso,  che  re- 
stò fissata  ad  Amburgo  per  il  1903.  Al  15  vi  fu  la  seduta 
solenne  di  chiusura  ;  nelle  ore  pomeridiane  si  assistette  dai 
Congressisti  alla  rappresentazione  di  Romolo  di  De  Gubernatis, 
al  teatro  Valle,  e  alla  sera  fu  festosamente  consumato  l'eccel- 
lente pranzo,  offerto  all'  Hotel  de  Russie. 

Volendo  ora  accennare  ai  risultati  scientifici  del  Congresso, 
e  specialment-e  mettere  in  rilievo  la  parte  presa  dai  nostri 
connazionali,  a  prescindere  da  quella  importantissima  della 
convocazione  ed  organizzazione  di  esso,  non  so  far  di  meglio 
che  ricordare  i  nomi  di  qualche  linguista  intervenuto,  e  i  ti- 
toli di  qualche  memoria  letta;  beninteso  che  solo  per  le  se- 
zioni in  cui  io  ero  iscritto  (I  e  X)  l'elenco  comprenda  anche 
le  memorie  presentate  dagli  stranieri. 

In  genere^  il  contributo  dato  dagl'Italiani  non  fu  seconda- 
rio, sebbene  sembrasse  tale  a  chi  si  aspettava  di  udire  molte 
memorie  in  italiano.  Quest'abbaglio  provenne  dal  numeroso 
intervento  degli  stranieri,  e  però  anche  da  ciò,  che  molti  Ita- 
liani preferirono  inviare  le  loro  memorie ,  anzi  che  leggerle. 
Cosi,  i  Francesi,  gì'  Inglesi,  i  Tedeschi  concorsero  in  numero 
rispettivo  quasi  uguale  a  quello  degl'Italiani;  i  Rumeni  e  i 
Russi  in  numero  rispettivo  quasi  uguale  alla  metà;  gli  Ame- 
ricani, gli  Austriaci,  gli  Svizzeri,  i  Giapponesi  etc.  in  numero 
molto  considerevole. 

Ne  venne  che  la  bella  lingua  di  Dante  molto  parcamente 
figurasse  in  un  Congresso  tenuto  nella  terra  di  Dante.  Qual- 
cuno degl'Italiani  lesse  in  francese. 

Ma  alcuni  dotti  stranieri  si  fecero  un  dovere  di  cortesia 
di  tradurre  nella  nostra  lingua  le  loro  memorie.  La  cortesia 
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ci  fu  fatta,  tra  gli  altri,  da  un  francese:  l'abate  P.  Bourdrais, 
che  però  provò  una  certa  disillusione  nel  rilevare  che  tra  i 
suoi  uditori  due  soli  erano  italiani.  Tra  tutti  gl'intervenuti 
stranieri ,  i  più  entusiasti  per  V  Italia  e  la  mamma  Roma  si 
mostrarono  i  Runoeni  ;  e  la  valente  scrittrice  Gheorghin  Snaara 
lesse  in  italiano  il  suo  poetico  e  ispirato  saluto  a  Roma,  quando 
la  numerosa  schiera  dei  suoi  connazionali,  guidata  dal  prof. 
Urechia,  depositò  ai  piedi  della  colonna  traiana  una  corona 
di  bronzo,  come  segno  di  omaggio.  Tra'  Tedeschi  menzionerò  il 
prof.  Hurt  Hassert,  che  lesse  in  italiano  una  memoria  sulla 
origine  delle  colonie  albanesi  nell'Italia  meridionale,  che  con- 
tiene una  materia,  che  ha  per  noi  speciale  interesse.  Del 
resto  la  stessa  lingua  ufficiale  del  Congresso,  la  francese, 
parve  talora  alle  prese  colla  inglese  e  colla  tedesca,  che  mi- 
naccia di  sopraffarle  tutte,  quale  lingua  internazionale  della 
scienza.  Ed  è  caratteristico  quest'  aneddoto ,  avvenuto  nella 
Sezione  IX.  Un  americano,  se  non  erro  il  prof.  P.  Haupt,  co- 
minciando ad  esporre  in  tedesco  la  sua  comunicazione,  fu  pre- 
gato da  un  inglese  ad  usare  la  lingua  ufficiale  di  America, 
pure  ammessa  nel  Congresso.  L'avvertimento  alquanto  pun- 
gente non  parve  turbare  l'americano,  che  rimbeccò:  parlo  in 
tedesco,  perchè  solo  i  Tedeschi  qui  presenti  potranno  capirmi. 
Nella  Sezione  I:  Linguistica  generale  indo-europea,  figu- 
rarono pochi  dei  professori  universitari  italiani.  Ma,  del  re- 
sto, che  la  linguistica  volgarmente  scambiata  con  la  storia 
comparata  delle  lingue  classiche  e  neo-latine,  abbia,  ormai  da 
un  mezzo  secolo,  esteso  i  suoi  confini  ben  oltre  questi  terreni, 
lo  dimostrano  gli  stessi  Congressi  degli  Orientalisti.  E  se  anche 
nell'attuale  Congresso  gli  studi  Indo-irani  ebbero  il  posto  di 
onore,  e  lo  stesso  latino,  apparentemente  sfruttato,  potè  offrire 
novello  interesse,  per  la  scoperta  della  iscrizione  arcaica  nel 
Foro,  che  ha  dato  luogo  a  tanto  dotto  lavoro  del  prof.  L.  Ceci, 
e  di  tanti  altri  illustri  (1),  il  grande  sviluppo  assunto  dagli  studi 


(1)  Di  preferenza  qui  va  rammentato  il  nome  di  Ceci,  anche  perchè  egli 
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sul  cinese  e  il  giapponese,  sulle  lingue  semitiche,  sulle  uralo- 
altaiche,  sulle  africane  etc.  restò  ancora  una  volta  dimostrato. 
In  questa  sezione  fungevano  a  vicenda  da  Presidenti  G.  I.  A- 
scoli,  dir.  Bartholoraae,  Vici  Henry,  Alfr.  Ludwig,  Wilh.Thom- 
sen.  Quest'ultimo  presentò  un'  interessante  memoria  suU'  affi- 
nità dell'etrusco,  che  egli  rintraccia  nelle  lingue  del  Caucaso, 
e  più  specialmente  in  quelle  del  Nord,  o  lingue  lesghiane. 
Alfr.  Torp  presentò  una  spiegazione  d' iscrizioni  licie.  Ernst 
Leumann  fornì  dei  preziosi  contributi  alla  storia  della  lingua 
indiana,  dimostrando,  in  base  a  un  manoscritto  jaina,  che  la 
lingua  coeva  si  accostasse  più  di  quanto  non  si  sia  creduto 
ai  dialetti  popolari.  Alcune  note  e  comunicazioni  importanti 
furono  presentate  dai  proff.  Henry  e  Bartholamae.  Chi  ha  l'o- 
nore di  parlarvi  presentò,  in  questa  sezione,  due  memorie, 
che  sono  state  accettate  per  la  inserzione  negli  Atti  :  la  pri- 
ma sulle  traccio  di  bantuismo  nella  lingua  evé,  le  quali  sono 
desunte  dai  caratteri  morfologici ,  e  principalmente  dall'  affi- 
nità rispetto  taluni  prefissi  formativi  di  nomi;  la  seconda  su- 
gli elementi  orientali  nelle  lingue  neo  latine,  in  cui  sono  ri- 
condotte all'origine  arabica  alcune  voci  credute  anglosassoni, 
e  sono  restituite  al  latino  delle  voci  supposte  di  origine  basca 
etc.  —  Ciardi-Duprè  parlò  delle  liquide  primitive  ;  Goidanich 
dei  modi  nella  sintassi  delle  lingue  indo-europee. 

Sezione  II  :  Geografia  ed  Etnologia  dell'  oriente.  —  Carli, 
Il  Ce  Kiang.  —  Sergi,  Sulle  origini  della  scrittura  alfabetica. 

Sezione  III:  Storia  comparata  delle  Religioni  dell'Oriente.  Mi- 


faceva  dono  ai  congressisti  di  alcune  memorie  sul  soggetto.  Ma  è  noto  che 
una  interpretazione  diversa  fu  data  da  D.  Gomparetti ,  e  che  la  quistione 
è  stata  ora  tanto  agitata  da  occasionare  varie  rassegne  storiche  (P.  de  Gara, 
in  Civiltà  Cattolica  fase.  Febbr,  Marz.  Apr.  Maggio,  1900;  Giac.  Tropea 
in  Rivista  di  Storia  Antica ,  ann.  IV ,  f.  4 ,  Messina  ;  Dante  Vagliers  in 
Fanfulla  della  Domenica  4  Febbr.  4  Marzo,  1900).  Infine,  un  nuovo  ten- 
tativo di  diversa  interpretazione  è  stato  fatto  da  Garlo  Moratti,  La  iscri- 
zione arcaica  del  foro  romano  etc.  Bologna,  Zanichelli,  1900. 

Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.       7 
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tologia  comparata,  Fólk-Lore.  —  B.  Labanca,  Del  nome  «papa» 
nelle  chiese  cristiane  dell'Oriente  e  dell'Occidente».  —  S.  Prato, 
Il  sole,  la  luna,  le  stelle  come  simboli  di  bellezza  nella  poe- 
sia ebraica  e  chinese.  —  G.  Senes,  La  Sfinge  assira ,  il  Che- 
rubino dell'Arca  adombrano  Giove,  Minerva  Apollo  e  la  triade 
cristiana.  —  C.  Zanini,  Proposta  d' una  nuova  versione  della 
Bibbia. 

Sezione  IV:  China,  Giappone,  Corea.  —  Nocentini,  Propo- 
sta di  un  sistema  unico  di  trascrizione  del  cinese.  —  D.'  Carli, 
L' italiano  Paternostro  è  stato  il  fondatore  del  dritto  civile 
giapponese.  —  Nocentini,  Riassunto  di  una  memoria  di  A.  Se- 
verini  sui  principi  servitigli  di  base  nella  compilazione  d'  un 
nuovo  dizionario  cinese. 

Sezione  V:  Birmania,  Indo-Cina,  Malesia,  Madagascar. 

Sezione  VI:  India,  Iran.  —  P.  E.  Pavolini,  Considerazioni 
sulla  leggenda  dei  quattro  Pacceha-buddhas.  —  C.  Formichi, 
Sulla  data  del  Kamandakìya  Nìtisàra.  —  F.  Poraetti.  Relazioni 
diplomatiche  tra  la  S.  Sede  e  la  Persia.  —  E.  La  Terza,  Sul 
poeta  Bhartrihari. 

Sezione  VII  :  Asia  centrale.  —  L.  Bonelli ,  Appunti  gram- 
maticali e  lessicali  di  turco  volgare.  —  G.  Zannoni,  Relazioni 
dell'impero  ottomano  colla  corte  di  Urbino. 

Sezione  VIII  :  Lingue  semitiche.  —  I.  Guidi ,  Intorno  una 
cronaca  siriaca  scoperta  da  I.  E.  Rahmàni.  —  F.  Lasinio,  Rias- 
sunto di  una  memoria  di  Castelli  sopra  gli  antecedenti  della 
Càbhala.  Id.,  I  manoscritti  orientali  delle  biblioteche  d'Italia. — 
F.  Servi,  Dante  orientalista.  —  F.  Senes ,  The  sardinian  lan- 
guage. 

Sezione  IX  :  Mondo  musulmano.—  ^.  De  Gubernatis,  I  Dru- 
si. -— C.  A.  Nallino,  L'Astronomia  di  Habash  contenuta  in  un 
manoscritto  della  Biblioteca  Reale  di  Berlino.  Id.,  Testo  arabo 
d'una  carta  di  Mahomet.  —  C.  Schiaparelli,  Intorno  un  ms.  arabo 
appartenente  alla  Biblioteca  del  Capitolo  di  Arezzo.  —  C.  Cri- 
spo-Moncada,  Roma  descritta  da  un  autore  arabo  del  XII  se- 
colo, secondo  un  ms.  della  Bibl.  Naz.  di  Paler  mo.  Id.,  Catalogo 
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dei  mss.  arabi  (nuovo  fondo)  della  Biblioteca  Vaticana.  La 
prima  memoria  di  questo  egregio  nostro  socio,  di  cui  la  let- 
tura fu  applaudita,  e  il  contenuto  giudicato  importante,  si  sta 
gicà  pubblicando  negli  Atti  del  Congresso.  La  seconda  poi  ebbe 
importanza  anche  fuori  del  Congresso ,  perchè  i  Bibliotecari 
della  Vaticana  per  effetto  di  essa,  riconobbero  la  necessità  di 
rifare  il  catalogo  del  vecchio  fondo  dei  codici  arabi. 

Nella  Sezione  X  :  Egittologia  e  Lingue  africane,  tra  gli  al- 
tri notai  K.  Piehl,  L.  Reinisch,  J.  H.  Breasted  (dell'Università 
di  Chicago),  Ph.  Virey  (questi  due  ultimi  nostri  compagni 
nell'ufficio  del  Segretariato),  Alfr.  Wiedemann,  Miss.  Colthurst, 
E.  Guimet,  W.  Plejte,  Ad.  Erman ,  W.  Schmid! ,  Eni.  Schia- 
parelli,  Ed.  Naville,  Chr.  Schrader,  E.  Révillout  e  famiglia,  Miss 
Cust  (figlia  del  notissimo  autore  dello  «  Shizzo  sulle  lingue 
africane».  Kob.  N.  Cust),  M..A.  Mizzi.  Il  prof.  Erman  lesse 
una  memoria  di  Borchardt,  e  una:  Sullo  stato  dei  lavori  per 
un  dizionario  dell'  egizio.  —  Virey,  Sopra  alcuni  termini  del 
testo  di  Ménephtah.  —  G.  De  Gregorio,  Sulla  struttura  della 
lingua  evé  (in  base  a  materiali  direttamente  raccolti  dagl'in- 
digeni del  Togo).  —  E.  Révillout,  Sopra  la  condizione  giuri- 
dica dei  meìnhiu  nel  dritto  egiziano.  —  E.  Guimet,  Sopra  gli 
oggetti  egiziani  trovati  in  Francia  nelle  tombe  dei  Romani. — 
E.  Schiaparelli,'  Sulle  pubblicazioni  egittologe  di  Or.  Marucchi; 
Id.,  ^opra  una  immagine  di  un  nastro  copto  acquistato  dal 
Museo  di  Torino;  Id.,  Sui  papiri  del  Museo  Egizio  di  Torino 
(memoria  importantissima  perchè  fondata  sullo  studio  di  quasi 
10,000  frammenti  de'  papiri  ieratici  inediti.  —  Piehl,  Sopra  al- 
cuni contributi  al  dizionario  geroglifico.  —  Botti,  Sopra  alcuni 
monumenti  faraonici  trovati  ad  Alessandria;  Id.,  Lettura  di  un 
documento  di  Caviglia,  sugli  scavi  nella  regione  delle  Pira- 
midi.— Haupt,  Sulle  mogli  di  Amenophis  III  e  Amenophis  IV.— 
Naville,  Sopra  i  testi  di  Karnac  concernenti  la  regina  Hata- 
son;  Schmidt,  Sul  Faraone  Petibast  del  papiro  demotico  di 
Vienna.  —  Ballerini ,  Riassunto  di  una  memoria  di  A.  Pelle- 
grini sui  coni  funebri  del  Museo   archeologico  di  Firenze.  — 
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G.  Senes,  Relazione  tra  i  Nuraghes  della  Sardegna  e  le  pira- 
midi d'Egitto. 

Sezione  XI  :  Grecia  e  Oriente.  —  A.  Venturi,  Rendiconto  di 
lavori  per  lo  studio . dell'arte  bizantina. — Federici,  Ricerche 
paleografiche  sui  monumenti  in  caratteri  onciali  greci.  —  Mo- 
digliani, Sugli  avori  in  forma  di  dittici  o  piastre  per  rilega- 
ture. —  Bariola,  Sopra  uno  scrigno  bizantino  scoperto  da  Ven- 
turi. —  Botti,  L'Egitto  e  l'Alessandrinismo  ;  Id.  Scavi  di  Ales- 
sandria. —  B.  Labanca,  I  Padri  della  chiesa  orientale  e  occi- 
dentale in  relazione  alla  filosofia. — A.  Lorecchio,  Proposta 
per  comprendere  1'  Albania  nella  designazione  della  Sezione 
XI.  —  G.  Senes,  L'accordo  della  lira  greca.  — F.  Consolo,  Stu- 
dio comparativo  degli  accenti  archeologici  musicali  maporetici 
greci  e  la  neumatica  latina.  —  A.  Baldacci,  Intorno  gli  Scavi 
di  Albania.  —  N.  Festa,  Di  alcune  trattative  di  conciliazione 
tra  Michele  Paleologo  e  Papa  Clemente  IV.  —  Prato,  Sul  con- 
cetto del  moto  simbolo  della  vita  in  Platone ,  Cicerone ,  in 
Dante  e  nel  linguaggio.  —  Festa,  D'une  importante  collection 
de  textes  byzantins  contenue  dans  un  codex  de  Vienne.  — 
Venturi,  Sopra  la  Lipsanoteque  de  Brescia. 

Sezione  XII  :  America.  —  G.  Sergi,  Antropologia  america- 
na. —  V.  Grossi,  Mitologia  geologica  degl'Indiani  dell'Amazonia; 
Id.,  Contribuzioni  allo  studio  della  lingua  dei  Fuegini  Alakuluf; 
Id.,  Il  Muyrakità,  a  proposito  delle  origini  asiatiche  della  ci- 
viltà americana;  Id.,  Tescalli  e  Piramidi.  —  Agnolotti,  Consi- 
derazioni sulle  Pelli-Rosse.  —  Grossi ,  Sui  cosidetti  «  precur- 
sori »  di  Colombo  in  America. 

Tra  le  memorie  di  autori  italiani,  presentate  nelle  sedute 
a  sezioni  riunite,  menzioneremo  le  seguenti  :  Gamurrini,  Sulla 
stele  arcaica  recentemente  scoperta  nel  Foro-romano.  Gamur- 
rini descrive  il  monumento,  che  dimostra  essere  sepolcrale,  e 
appartenere  ad  epoca  non  posteriore  del  secolo  sesto  avanti 
Cristo.  Certo  è,  a  ogni  modo,  che  la  scoperta  di  questa  stele 
prova  l'utilità  dei  recenti   scavi    fatti   eseguire   dal   Ministro 

un  nuovo   titolo  di  beneme- 
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renza  a  lui,  che  è  tanto  fervoroso  delle  glorie  e  delle  memo- 
rie della  sua  alma  Roma.  Il  pr.  M.  Michele  Kerbaker,  ascol- 
tatissimo,  ha  letto  alcune  informazioni  sull'Istituto  Orientale 
di  Napoli.  Formichi  ha  comunicato  una  memoria  di  Sylvain 
Levy  sopra  le  ambasciate  di  Wang  Hiun  tsé  nell'India,  tra  il 
643  e  il  661.  Finalmente  il  prof.  F.  L.  Pullè  ha  parlato  «  Dei 
viaggi  del  padre  Desideri  nell'India  e  nel  Tibet»,  e  ha  pre- 
sentato una  interessantissima  collezione  di  carte  geografiche 
antiche  dell'India,  che  è  stata  una  delle  più  interessanti  at- 
trattive del  Congresso. 

La  lista  delle  opere  offerte  al  Congresso,  è  tanto  ricca  che, 
anche  a  restringersi  alle  opere  italiane,  qui  sarebbe  assolu- 
tamente importuna.  Mi  permetto  solo  rammentare,  che  l'offerta 
del  I  voi.  dei  miei  Studi  glottologici  italiani,  inaugurati  ap- 
punto all'  occasione  di  questo  solenne  convegno  di  dotti  in 
Italia,  fu  accolta  con  unanimi  applausi ,  e  che  il  presidente 
onorario  delle  sezioni  riunite,  accettando  il  dono,  ebbe  a  di- 
chiarare quel  volume  «  molto  elegante  nella  forma  e  prezioso 
nel  contenuto  ». 

Infine  richiamerò  l'attenzione  sopra  un'opera  annunziata  al 
Congresso  del  prof,  di  Tubingen,  Chr.  Seybold,  che  credo  do- 
vrà per  molti  rispetti  interessare  la  Sicilia,  e  che  mi  auguro, 
codesta  benemerita  Società  di  storia  patria  voglia  acquistare. 
Si  tratta  di  un  grande  Thesaurus  arabico-latino-hispanicus^ 
che  sarà  insieme  un  indice  generale  di  tutto  il  materiale  arabo 
contenuto  nel  Glossario  di  Leyda,  nel  Vocabulista  in  arabico 
pubblicato,  nel  1871,  da  C.  Schiaparelli,  e  nella  grande  opera 
di  Pietro  di  Alcalà  ». 

Dopo  tale  lettura  esaurito  l' ordine  del  giorno  il  Presidente 
scioglie  la  seduta. 

Il  Segretario  Generale 
T>J  Giuseppe  Lodi. 


102  ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  10  GIUGNO  1900 
Presiede  il  D."  Pitrè,  Vice-Presidente. 

Raggiunto  il  numero  legale  de'  soci  alle  ore  14  e  mezza  si  apre 
la  seduta  con  la  lettura  del  verbale  della  precedente  riunione,  che 
resta  approvato. 

Indi  dal  Segretario  Generale  si  dà  conoscenza  a'  soci  de'  libri 
pervenuti  in  dono  nel  corso  del  mese,  non  senza  avvertire  che  a' 
generosi  donatori  si  è  accusato  recezione  de'  loro  libri,  ringrazian- 
doli a  nome  della  Società. 

Avverte  inoltre  che  ha  aderito  ad  essei'e  socio  il  signor  avvo- 
cato Giancrisostomo  Sciacca. 

Dalla  Presidenza  è  invitato  il  can.  Beccaria  a  dar  lettura  del 
suo  lavoro  sopra  Angelo  Zanchisetti,  umanista,  inventore  di  un 
nuovo  modo  d' illuminazione ,  e  tenuto  in  alta  stima  dal  viceré 
De  Vega  da  affidargli  la  compilazione  de'  Capitoli  del  Regno.  Que- 
st'uomo che  tanto  allora  seppe  elevarsi  è  sconosciuto  al  Mongi- 
tore,  al  Narbone  e  ad  altri  che  hanno  scritto  di  biografie  di  illustri 
Siciliani  e  di  bibliografìa  siciliana. 

Terminata  detta  lettura  il  Presidente  scioglie  la  seduta. 

Il  Segretario  Generale 
D.'  Giuseppe  Lodi. 


o<ì<^<s<^t^yt/s/S)0 


I 


IH      III      III      i;i      III     jx::ìx      i«      ti;      ut      m. 


MEMORIE  ORIGINALI 


UN  PROCESSO  DI  STREGONERIA  NEL  1623  IN  SICILIA 

pubblicato  e  illustrato 
dal  CAN.  GAETANO  MILLUNZI 

E   DA 

SALVATORE    SALOMONE  -  MARINO 
(Lettura  fatta  nella  seduta  sociale  del  14  febbrajo  1897) 


I  documenti  processuali  che  pubblichiamo  intorno  ad  un 
reato  di  superstizione  stregonica  esaminato  e  giudicato  nel  1623 
presso  la  Curia  Spirituale  di  Monreale,  sono  molto  importanti, 
e  perchè  conferiscono  ad  illustrare  l'etnografia  siciliana  in 
una  parte  non  molto  ancora  studiata,  e  perchè  costituiscono  una 
vera  rarità  del  genere  dopo  la  deplorevole  distruzione  dell'  Ar- 
chivio del  Tribunale  del  S.  Uffizio  di  Palermo,  ordinata  dal  Vi- 
ceré Caracciolo  al  1782. 

In  questo  processo  il  convenuto  si  chiama  Orazio  Di  Adamo  (1), 
che  non  è  un  uomo  di  volgo,  sibbene  un  Dottore  in  utroque, 
oriundo  della  città  di  Monreale,  ma  cittadino  palermitano. 
Era  Dottore,  ma  non  doveva  essere  un  uomo  tutto  Gesù  e 
Maria,  perocché  l'incidente  dell' accusa  di  superstizione  sporta 
contro  di  lui,  non  è  che  un  episodio  di  una  carcerazione  che 
dura  quasi  dieci  anni.  Nel  1618  egli  esplode  un  colpo  di  fucile 
contro  un  monaco  della  badia  di  S.  Martino  delle  Scale  :  così, 


(1)  Figlio   di   Stefano ,  come  a  me   risalta  da  documenti    estranei  al 
Processo. 
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bandito  dalla  R.  Gran  Corte  di  Palermo,  si  ritira  in  Monreale,  e 
usando  del  privilegio  dell'immunità  ecclesiastica,  si  rifugia 
dentro  il  Duomo.  Quivi  non  sta  inoperoso,  anzi  piglia  ad  eser- 
citare la  sua  professione,  ma  affiancandola  con  ogni  genere  di 
furberie.  È  ricoverato  sotto  il  portico  maggiore  del  medesimo 
Duomo  un  certo  Giovan  Battista  Bruno,  bandito  esso  pure  per 
decreto  della  R.  Gran  Corte  di  Palermo.  Il  Dottor  De  Adamo 
gli  profferisce  i  suoi  servigi,  e  sapendo  che  Domenico  Bruno, 
padre  di  lui,  è  nelle  pubbliche  carceri,  gli  fa  conoscere  che  ha 
modo  di  liberarlo,  solo  che  entrambi,  padre  e  figliuolo,  pro- 
mettano di  volergli  coltivare  gratuitamente  per  un  anno  la 
vigna.  Così  si  accinge  alla  pratica  per  l'escarcerazione  di  Do- 
menico Bruno  mettendo  avanti  il  motivo  legale  che  egli  non 
è  più  tenuto  a  subire  il  carcere,  perchè  ha  oltrapassato  i  set- 
tanta anni.  Il  Dottor  Di  Adamo  sa  bene  che  il  Bruno  non  ha 
in  fatto  toccato  i  settant' anni  ;  ma  non  si  smarrisce,  e  da  una 
parte  gli  corregge  e  falsifica  meravigliosamente  il  certificato 
di  nascita,  e  d'altra  parte,  penetrando  in  una  stanzuccia  del 
Duomo,  dove  i  Parroci  tengono  i  Registri  di  battesimo,  piglia 
il  volume  che  gli  interessa  e  strappa  quella  pagina  dalla  quale 
si  sarebbe  potuta  mostrare  la  falsificazione,  mentre  in  altro 
volume  segna  la  nascita  del  Bruno  con  la  data  eh'  egli  ha  cor- 
retta. 

L'imbroglio  è  scoperto  e  l'imbroglione  è  passato  alle  pub- 
bliche carceri,  dove  si  trova  nel  1623.  Quivi  piglia  relazioni 
di  amicizia  con  un  altro  detenuto,  che  si  chiama  Giovanni 
De  Marino,  e  con  lui  si  confida  intorno  a  certa  Orazione  di 
virtù  maravigliosa,  scritta  sopra  un  foglio  di  carta,  che  porta 
sempre  addosso ,  e  che  vale  a  preservarlo  dalle  insidie  dei 
nemici,  dallo  spirito  immondo,  e  da  tempeste  e  da  fulmini  e  da 
tuoni.  E  il  De  Marino  alla  sua  volta  parla  con  lui  di  un'  altra 
Orazione  miracolosa  che  aveva  fortuitamente  ritrovato  nella 
via  che  da  Palermo  conduce  a  Monreale.  Il  Dottor  Di  Adamo  la 
vuole  vedere,  la  legge,  la  studia,  ne  resta  trasecolato  e  dice  : 
Questa  4  una  sancia  cosa,  et  è  bona  assai  :  'portatila  di  sopra^ 
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Beu  vi  guardi^  mastro  loanni.  E  tosto  ne  vuole  eseguire  di 
propria  mano  una  copia  per  suo  uso  e  consumo. 

Nelle  prigioni  però,  ad  onta  che  V  omertà  vi  stia  come  nel 
regno  proprio,  gli  spioni  non  mancano  ;  e  Vincenzo  Salamagna, 
Fiscale  della  Curia  di  Monreale,  subodora  qualcosa  di  questo 
briccone  di  Dottore:  lo  sorprende  e  gli  fa  una  raffinata  per- 
quisizione. Malcapitato  Dottore  !  Inaspettatamente  egli  si  vede 
circondato  dalla  Giustizia  nel  modo  il  più  clamoroso;  sono 
presenti  tre  rappresentanti  della  fede  pubblica  cioè:  il  notaro 
de  Mili,  il  notar  Donia,  il  notar  Corrado;  e  poi  il  Capitano  delle 
ìTrmi  ed  altri  testimonio  Egli  invoca  la  presenza  di  Carlo,  suo 
fratello:  Carlo  viene,  ma  non  vale  a  salvarlo.  Il  Fiscale  gli 
ritrova  nascosto  nel  petto  un  borsiglio  avvolto  misteriosamente 
in  mezzo  foglio  di  carta,  e  dentro  ci  sono  piccoli  oggetti,  che 
il  Dottore  Orazio  dichiara  sieno  reliquie  di  Santi.  Intanto  l' oc- 
chio sagace  di  quello  sparviero  di  Fiscale  si  accorge  che  presso 
il  finestrino  della  stanzuccia  è  rincantucciato  un  altro  plico  di 
carte;  lo  piglia  ed  è  in  atto  di  aprirlo  e  passarlo  in  mano  al 
notar  de  Mili,  ma  Orazio  glielo  strappa  furiosamente  e  comin- 
cia a  stracciarlo  :  però  gli  è  subito  ritolto  e  serbato.  S' insiste 
nella  perquisizione,  e  in  un  buco  della  parete  presso  il  letto 
del  Dottore  Di  Adamo  si  ritrova  un  altro  plico  di  carta:  egli 
dice  che  ci  ha  conservato  del  muschio.  Ma  anche  questa  è  una 
menzogna,  che  in  fatto  ci  si  trovano  certe  cosuccie  di  color 
nero ,  che  dal  medico  Castrenze  Santangelo  e  dallo  speziale 
Mariano  Mugnos  sono  giudicate  gambe  o  ali  di  dillena  (1), 
ovvero  di  scarafaggio.  11  borsellino,  duplice,  di  seta  e  di  tela 
colorata ,  conteneva  brandelli  di  carta  con  simboli  del  no- 
me di  Gesù  unito  a  quello  di  Orazio  Di  Adamo,  ed  era  rav- 
volto in  essi  un  pezzettino  di  carne  disseccata,  come  un  gra- 
nello di  quadrupede.  Ultima  cosa  degna  di  osservazione,  che 
si  trovò  fra  i  preziosi  talismani  del  Dottore  stregone,  fu  un 
codicetto  miscellaneo,  dove  ci  erano  notate  defflnizioni  di  cose 


(1)  Canterella  o  cantaride,  noto  insetto. 
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rettoriche,  scelte  locuzioni,  ricette  di  guarigioni,  e  finiva  col 
mottetto  magico  : 

«  Santo  Vito  e  Santa  Lena 
Tu  l'attacchi  e  tu  l'infrena  ». 

Tutta  questa  roba  sul  luogo  stesso  delle  carceri  suggellata 
col  timbro  della  Città  e  sottoscritta  dai  testimonii  presenti, 
t'ormò  in  seguito  il  corpo  del  delitto  nello  svolgimento  del 
processo  contro  il  Dottor  Orazio  Di  Adamo.  Noi  non  possiamo 
tener  dietro  a  tutte  le  vicende  del  giudizio ,  perchè  ci  man- 
cano non  pochi  elementi;  ma  abbiamo  il  parere  giuridico  dei 
Rev.mi  Scibilia  e  Caruso,  dottori  del  Sanf  Uffizio,  i  quali  con- 
dannano il  Di  Adamo  come  reo  di  superstizione  indebiti  cul- 
tus:  e  da  un  documento  del  5  dicembre  1628  esistente  in  Pro- 
cesso, sappiamo  che  egli  sino  a  quest'  epoca  giaceva  ancora 
nelle  prigioni  di  Palermo. 

A  far  poi  testimonianza  delle  stranezze  della  superstizione 
del  Dottor  Di  Adamo  ci  richiamiamo  alle  Orazioni  semplici  ed 
alle  figurate  confiscate  a  lui,  fra  le  quali  quella  che  il  Dottore 
stesso  stracciò  in  mano  del  Fiscale.  Col  nome  popolare  di  Ora- 
zione chiamerò  sempre  quelli  che  più  propriamente  chiamereb- 
bonsi  Brevi.  Nelle  Orazioni  semplici  si  contengono  scongiuri 
in  nome  della  SS.ma  Triade,  della  Vergine,  degli  Angioli,  dei 
Santi ,  degli  strumenti  della  passione  di  Nostro  Signore  e  di 
quelli  del  martirio  di  S.  Agata  e  di  S.  Agnese.  Si  invocano 
nomi  ignoti  e  non  registrati  nella  sacra  Bibbia  e  nella  storia 
ecclesiastica.  Una  di  queste  Orazioni  è,  nientedimeno  !  la  epi- 
stola autografa  che  Nostro  Signore  mandò  ad  un  Re  Aga- 
bar  di  Edessa  nella  Siria,  per  virtù  della  quale  tanto  esso 
Agabar,  quanto  ogni  amico  suo,  e  chiunque  in  seguito  avesse 
avuto  fede  in  essa  e  l'avesse  portata  addosso,  sarebbe  guarito 
da  qualsiasi  infermità  e  languore,  e  sarebbe  stato  immune  da 
folgori  e  tuoni,  da  potenze  nemiche  e  diaboliche  e  da  spiriti 
immondi:  <f.  adversarius  tuus  non  dominabitur  Ubi,  neque 
insidias  diaboli  timebis,  nec  immundus  spiritus  nec  fulgw 
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nec  tonitrum  Uhi  nocere  poterli  si  hanc  epistolam  cura  de- 
votione  et  reverentia  super  te  habébis.'*  Sotto  questa  lettera 
il  Di  Adamo  aveva  divotamente  scritto  o  trascritto  una  partico- 
lare raccomandazione  seminata  di  croci,  nella  quale  dopo  una 
buona  sfilata  di  parolaccie  di  colore  oscuro,  esprime  il  pio 
desiderio  di  essere  liberato  «  ah  ovnni  factura ,  ligatura,  ar- 
ie diaholia  facia  vel  facienda.  »  Con  un'  altra  Orazione  scon- 
giura cielo  e  terra  per  essere  al  sicuro  contro  spade,  lancie, 
coltelli  di  nemici,  chiodi,  bipenni  e  saette:  ^conjuro  vos  om- 
nia genera  armorum ,  gladios,  cultellos ,  sagittas ,  hipenneSy 
laticeas,  clavos  et  omnia  genera  armorum  et  meiallorum 
per  Patrem  et  Filium  et  Spiritum  sanctum,  ut  non  ledalis  me 
Horatium  neque  sanguinem  meum  effundatis.  » 

Meritano  poi  uno  studio  particolare  le  Orazioni  figurate, 
dove  c'è  gran  ricchezza  di  ornato  lineare  e  geometrico:  croci 
grandi  e  piccole  :  circoli  semplici  e  parlanti  :  tabelline  paral- 
lellopipedi  :  triangoli  rettangoli  ed  isoscili  :  romboidi ,  quadrelli 
e  triangoli  incrociati  a  guisa  di  stella  a  sei  punte.  Nel  tutto 
ci  è  qualche  riscontro  con  la  simbolica  massonica  di  oggi.  E 
si  aggiungano  poi  lettere  figurative,  numeri  enigmatici,  nomi 
ebraici  e  greci,  passi  biblici  interpolati  e  corrotti,  versetti 
dell'  inno  della  Passione  Vexilla  Regis  prodeunt,  i  nomi  degli 
Apostoli  e  degli  Evangelisti,  il  Vangelo  di  S.  Giovanni,  ed  i 
quattro  elementi,  terra,  acqua,  aria  e  fuoco. 

Una  di  queste  Orazioni  figurate,  la  più  completa,  oltre  a 
tutto  il  ben  di  Dio  già  descritto,  ha  una  grande  mano  spa- 
lancata con  segni,  lettere,  croci,  figure,  numeri  di  un  senso 
assai  complicato,  a  cui  accresce  aria  di  mistero  un  passo  bi- 
blico tratto  dal  libro  di  Giobbe ,  che  comincia  :  Manus  tuae 
feceruni  me.  Le  due  tavole  in  fototipia,  che,  per  volontà  del 
pregiato  amico  Prof.  Salomone-Marino,  si  aggiungono  alla 
presente  pubblicazione,  rendono  integralmente  questo  singolare 
documento  della  umana  superstizione  (1). 


(1)  In  vero,  le  tre  Orazioni  ne  formano  una  sola ,  poiché ,  slngolar- 
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Ed  ora  io  fo  punto,  perchè  è  tempo  che  lasci  al  prelodato 
nostro  Prof.  Salomone-Marino  la  illustrazione  dei  documenti 
processuali  (1).  La  quale  illustrazione  egli  farà  da  pari  suo 
(mi  consenta  la  espressione  sincera),  in  grazia  degli  studii  spe- 
ciali e  delle  ricerche  minute  che  da  tanti  anni  ha  fatto  su  la 
vita  privata  e  pubblica  e  su  i  costumi  e  le  usanze  dei  Siciliani, 
dal  secolo  undecimo  ai  dì  nostri  (2). 

G.   MlLLUNZI. 
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mente  prese,  sono  incomplete  e  si  completano  a  vicenda.  Si  vede  che 
il  Dottore  Di  Adamo  non  aveva  compiuto  ancora  l'opera  sua. 

(1)  Il  Processo,  tutto  originale,  consta  di  pagine  202  in  folio  non  nu- 
merate, delle  quali  soltanto  107  sono  scritte,  mentre  le  altre  95  restano 
bianche,  intramezzando  in  diversi  posti  le  scritte,  secondo  portano  i  varii 
fascicoletti  ed  i  varii  fogli  disposti  per  data.  I  tre  grandi  fogli  (ossia  le 
Orazioni  figurate)  si  trovano  inseriti  tra  la  pag.  184  e  la  pag.  185.  Il  tutto, 
contenuto  in  due  cartoni ,  con  le  tracce  di  antica  cucitura  ;  sul  cartone 
anteriore  si  legge  :  Informationes  de  super  |  slitionibus  \  1628  \  Pro  \  He- 
rario  et  Procuratore  fiscale  Magne  \  Curie  Archiepiscopalis  Montis  Re- 
galis  prosequentis  \  Contra  \  Horatium  d'  Addamo ,  et  Complices  prose- 
quutos.  Il  1628  della  coperta  indica  il  tempo  in  cui  essa  fu  apposta  agli 
atti  processuali. 

(2)  Affrettiamo  coi  voti  la  pubblicazione  di  quest'  opera  storica,  con- 
dotta su  documenti  inediti  numerosissimi ,  e  che  avrà  per  titolo  :  La 
vita  e  i  costumi  dei  Siciliani  dal  secolo  XI  al  secolo  XIX. 


I.  La  squisita  cortesia  del  mio  dotto  amico  M/  Gaetano  Mil- 
lunzi  mi  chiama  alla  illustrazione  di  questo  Processo  criminale 
ch'egli  ha  rinvenuto  e  messo  a  mia  disposizione;  ed  io  vo- 
lentieri assumo  l' incarico,  perchè  a  me  riesce  esso  Processo 
degno  di  considerazione  per  due  riguardi:  per  la  materia,  e 
per  il  delinquente  di  cui  si  occupa. 

Il  Processo  venne  istruito  dalla  Magna  Curia  Arcivescovile  di 
Monreale  contro  Orazio  Di  Adamo  e  complici ,  per  «  haversi 
ritrovato  di  supra  et  in  potere  dello  dicto  Di  Adamo  molte 
cose  et  scritturi  supersticiosi  »j  nel  fatto,  però,  esso  non  altro 
apparisce  agli  occhi  miei  che  un  Processo  di  Stregoneria;  dei 
minori,  se  si  vuole  (tantoché  il  Sant'Uffizio  credette  di  non 
doversene  direttamente» occupare,  come  per  altri  faceva,  e  po- 
terlo rimettere  alla  Curia  Arcivescovile  (1)),  ma  pur  sempre 
Processo  di  Stregoneria;  perocché  queste  tali  «cose  e  scrit- 
ture »  sequestrate ,  che  la  Curia  saggiamente  qualificava  per 
«  superstiziose  »,  non  sono,  come  vedremo,  che  oggetti  e  stru- 
menti che  servivano  e  servono  appunto  (anche  oggidì,  e  non 
solo  in  Sicilia  !  )  a  Streghe  e  Stregoni  ;  né  ad  uso  diverso  che 
non  sia  lo  stregonico  potevan  servire  a  quel  tristo  arnese  del 
Di  Adamo. 

Disgraziatamente,  il  Processo   non  ci   è   pervenuto  intero. 


(1)  Ne'  numerosi  Alti  di  Fede  celebrati  annualmente  dai  Sant'Uffizio 
in  Palermo,  e  messi  a  stampa  ne'  secoli  XVI,  XVII  e  XVIII,  troviamo  giu- 
dicati e  condannati,  non  pochi  Stregoni  e  Maliarde, 
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Manca  T interrogatorio  dell'accusato,  manca  la  requisitoria, 
manca  la  difesa,  manca  la  sentenza;  e  mancano  (che  per  noi 
avrebber  non  minore  interesse)  alcuni  corpi  del  reato,  tra  i 
quali  quel  tal  «  libretto  scritto  a  mano  »,  autografo  tutto  del 
processato ,  contenente  «  elegancie  »  e  «  ricecti  di  rimedij  », 
nel  quale,  come  più  oltre  si  vedrà,  abbiam  sicuramente  per- 
duto uno  dei  tanti  manuali  o  libri  dell'  «  arte  »  che  gli  Stre- 
goni consultano  e  custodiscono  gelosi. 

Per  compenso,  al  Processo  troviamo  alligati  dei  documenti, 
che  sono  davvero  preziosi  :  le  scritture,  cioè,  che  il  Di  Adamo 
portava  divotamente  in  seno  o  conservava  con  gran  cautela 
in  capo  al  letto  e  in  ripostigli  della  prigione. 

II.  L'  esame  del  contenuto  del  Processo,  pur  così  come  lo 
possediamo,  ci  fa  spiccare  viva  e  pressoché  intera  la  figura  del 
delinquente  e  ci  rischiara  in  varj  dettagli  notevoli  (per  pochi 
ch'essi  sieno)  la  storia  della  Stregoneria. 

Orazio  Di  Adamo  ha  su  la  coscienza  un  assassinio  man- 
cato, la   falsificazione  e  la  sottrazione  di  documenti   pubblici, 

il  tentato  abuso  di  una  convenzione  estorta  e  non  più  valida 

un  bel  gruzzolo  di  operazioni  delittuose,  come  si  vede,  e  per 
le  quali  ei  si  trova  sotto  processo,  ben  custodito  nelle  pubbliche 
carceri.  Pur,  in  queste  non  sta  inoperoso,  e  rivela  altre  sue 
particolari  virtù  che  evidentemente  non  sono  nuove  in  lui  e 
con  le  quali  chi  sa  che  propositi  macchinava;  in  una  parola, 
ei  si  rivela  Stregone,  esercente  «  l' arte  »  famosa  e  misteriosa 
che  specula  sui  gonzi  e  su  le  turbe  ignoranti  e  paurose.  Che 
cosa  avesse  fatto  o  tentato  di  fare  mercè  di  essa ,  e  innanzi 
la  prigionia  e  durante  questa,  noi  non  sappiamo,  che  dal  Pro- 
cesso non  risulta  ;  certo  è  che  le  Autorità  qualche  cosa  dovet- 
tero conoscere ,  se  dettero  ordine  eh'  egli  fosse  d' improvviso 
perquisito  e,  colto  in  fraganti  co'  corpi  del  reato,  sottoposto 
a  nuova  processura. 

La  Stregoneria  fu  per  più  secoli  costantemente  presa  di 
mira  da'  Tribunali,  secolari  ed  ecclesiastici.  A  parte  gì'  illeciti 


Nel  1623  in  Sicilia 


113 


guadagni,  a  parte  l'abuso  e  lo  strazio  della  morale  e  delle  cose 
sacre,  non  è  dubbio  che  la  Stregoneria  si  macchiasse  di  de- 
litti. Non  già  che  tutti  i  tormenti  e  le  barbare  esecuzioni  e 
gli  orrendi  roghi  de'  secoli  di  mezzo  e  moderni  fossero  giusti 
e  giustificati  e  necessarj,  come  il  Sant'Uffizio  pretese;  ma  pa- 
recchi si,  perchè  l'arte  stregonica  era  bene  spesso  esercitata 
da'  più  abietti  e  malvagi  esseri  che  la  società  produce,  da' 
delinquenti  più  scaltriti  e  consumati.  Da  qui  lo  zelo  pertinace 
ed  eccessivo  delle  Autorità  civili  ed  ecclesiastiche  per  recidere 
e  diradicare  la  mala  pianta  non  appena  si  vedea  sorger  dal 
suolo  0  se  ne  accennava  il  germoglio  (1). 

Orazio  Di  Adamo,  che  sa  bene  quel  ch'ei  porta  su  la  co- 
scienza e  qual  trattamento  lo  aspetta  ove  rimanga  convinto 
di  stregheria,  si  smarrisce,  si  vede  perduto  allorché  d'un  colpo 
è  sorpreso  dagli  agenti  della  Giustizia;  e  in  mancanza  d'altra 
risorsa,  tanto  per  pigliar  tempo  chiede  che  alla  perquisizione 
assista  il  fratel  suo,  nella  cui  tranquillità  di  spirito  spera  forse 
alcun  che.  È  contentato;  ma  si  capisce  che  il  fratello  non  può 
essere  che  spettatore  muto  dinanzi  ai  corpi  del  reato  che  sono 
scoperti  e  presi,  senza  ch'egli,  l'Orazio,  riesca  a  sottrarne  e 
distruggerne  neppur  uno ,  come  audacemente  tenta.  E  allora 
non  trova  di  meglio,  per  rispondere  alla  domanda  dell'ineso- 
rabile Fiscale,  che  dire:  «Sono  reliquij  et  cosi  santi»! 

La  risposta  è  ben  trovata  e  da  furbo.  Quelle  carte  e  que- 
gli oggetti,  alcun  che  di  sacro  nell'  apparenza  ce  l' hanno,  con 
tutte  quelle  croci  e  co'  versetti  de'  sacri  libri  e  co'  nomi  di 
Gesù  e  di  Maria  e  degli  Angeli    e  de'  Santi  e  de'  Profeti  se- 


(1)  t  Quemadmodum  enim  viperas,  scorpìos ,  aliasque  venenatas  be- 
stiolas  priusquam  mordeant .  aut  saucienl,  aut  etiam  se  commoveant , 
sine  mora  ad  primum  aspectum  occidimus,  praecavendo  naturalem  eo- 
rum  malitiam ,  priusquam  noceant  ;  eodem  modo  huiusmodi  homines 
plectendi  sunt,  qui  magicis  suis  arlificiis  incautos  homines  non  solum 
erroribus  implicant.  sed  in  graves  etiam  calamitates  intrudunt  ».  Cosi 
esprimevasi  il  Cardinale  Don  Cosmo  De  Torres  Arcivescovo  di  Monreale 
ne'  suoi  Decreta  Synodalia  promulgati  nel  1638.  Vedi  Documenti,  IL 
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gnati  lì  con  tanta  profusione  ;  e  per  lui  poi,  che  ci  speculava 
su  e  ci  contava,  erano  davvero  reliquie  e  cose  sante.  Non  era 
a  supporsi  del  resto  ch'egli  avesse  voluto,  così  alla  buona  e 
con  la  propria  bocca ,  confessare  eh'  erano  carte  ed  oggetti 
stregonici ,  e  precisamente  quegli  stessi  contro  cui  la  Bolla 
di  Sisto  V  de'  5  gennajo  1585  ed  i  Sinodi  Diocesani  anteriori 
e  posteriori  ad  essa,  fulminavano  a  coro  scomuniche  e  pene 
corporali,  senza  pregiudizio  (ben  si  capisce)  delle  carezze  della 
Santa  Inquisizione  ! 

Per  restare  nel  periodo  di  tempo  in  cui  il  Processo  contro 
il  Di  Adamo  si  svolse  ed  anche  nella  regione  istessa ,  io  mi 
richiamo  ai  Sinodi  celebrati  in  Girgenti  al  1610,  in  Palermo 
al  1615,  in  Cefalù  al  1618,  in  Messina  al  1621,  in  Monreale 
al  1622,  in  Catania  al  1623,  di  nuovo  in  Palermo  al  1633  ed 
in  Cefalù  al  1635  ed  in  Monreale  al  1638,  in  Mazzara  al  1641  ; 
i  quali ,  diversi  nella  espressione  ma  uniformi  nella  sostanza, 
con  parole  di  fuoco  riprovano  e  condannano  Maliardi  e  Streghe 
e  i  loro  atti  e  gli  strumenti  di  cui  si  servono.  Pel  Processo 
criminale  che  ci  occupa,  gioverà  riferire  qui  questi  due  bran- 
delli che  levo  ai  Decreta  Synodalia  del  Cardinale  Cosmo  De 
Torres,  Arcivescovo  appunto  di  Monreale  (1): 

«  Nos  igitur  {ut  tam  funestarn  ac  nefariam  pestem  ab  ovi- 
bus  nostrae  curae  creditis  ac  commissis,  depellamus),  damna- 
mus,  reprobamus,  excommunicatosque  et  a  Sanctae  Matris  Ec- 
clesiae  sinu  alienos  esse  decernimus  et  declaramus  omnes  huius- 
modi  magos,  incantatores,  sortilegos,  divinatores,  maleficos,  ha- 
riolos,  caeterosque  maleficos  quovis  nomine  nuncupatos  .... 

«  Illa  insuper  {ut  vocant)  Brevia,  quae  ad  collum  suspensa 
gestantur,  si  characteres  habent  super stitiosos,  ac  circulos  certis 
quibusdam  nodis,  aut  modis  complicatos,  perforatos  aut  sectos, 
vel  certo  tempore  confectos,  vel  si  nomina  continent  ignota,  aut 
noia  quidem  sed  Daemonum,  quae  certum  est,  efficaciam  non 


(1)  Tra'  Documenti,  II,  riferisco  per  intero  i  capitoletti  de'  Sinodi  che 
maggiormente  ci  interessano. 
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habere,  superstitiosa  dicenda  sunt.  Secus  auiem  si  has  hdbeant 
qualitates,  videlicet  :  nomina  ibi  descripia  nota  sini,  inielligibilia 
et  sancta,  ex  Evangelio  scilicet  vel  Scrittura  sacra  aut  ex  ali- 
cuius  Sancii  doclrina  fideliter  desumpla  :  si  nullus  alius  cha- 
racter  aut  signum,  preter  signum  Sanctae  Crucis  ùivenialur  : 
si  in  eis  nihil  falsi  aut  vani  aut  ad  invocationem  Daemonum 
pertinens  contineatur  et  nulla  certa  spes  constituta  sit  in  modo 
scribendi  vel  legendi,  nec  in  materia  in  qua  describuniur  ;  ve- 
luti  in  charta  virginea  {ut  aiunt)  aut  certo  tempore  {verbi  gra- 
fia :  cum  sol  oritur,  Evangelium  legitur,  et  similia)  ». 

E  più  oltre,  dando  i  Ricordi  a'  Confessori  intorno  a  «  quelli 
casi  che  sono  spettanti  al  Santo  Uffltio  »,  il  De  Torres  segna, 
trattando  «  delle  Streghe,  de'  Maghi,  Incantatori  e  simili  »  :  «  Quelli 
che  in  simili  atti  diabolici  e  incantesimi  si  servono  di  cose  sacre, 
come  di  Sacramenti ,  o  forma  o  materia  loro ,  o  cose  sacra- 
mentali 0  benedette Quelli  che  tengono  o  dicono  Orationi 

non  approbate,  anzi  reprobate  dalla  Santa  Chiesa,  per  farsi 
voler  bene  d'amor  lascivo  e  dishonesto,  come  sono  l'Orazioni 
falsamente  attribuite  a  S.  Daniele,  S.  Marta,  S.  Elena,  o  simili; 
e  quelle  che  si  dicono  per  sapere  cose  future  e  occulte.  Quelli, 
che  tengono  nomi  incogniti,  né  si  sa  il  loro  significato,  e  ca- 
ratteri, come  circoli,  triangoli  ecc.  i  quali  si  portano  adosso, 
0  per  farsi  voler  bene,  o  per  essere  sicuri  dall'  armi  dei  ne- 
mici, dal  fuoco,  acqua  e  altri  pericoli,  o  per  non  confessare 
il  vero  nei  tormenti  ». 

A  maggior  chiarimento  vo'  aggiungere,  che  cosiffatti  Brevi, 
ì  quali  sacrilegamente  mettevansi  di  nascosto  sotto  la  tovaglia 
dell'  altare  per  farvi  celebrar  sopra  la  santa  Messa,  eran  sempre 
(come  gli  scrittori  di  cose  stregoniche  hanno  avvertito)  pieni 
«  di  belle  Orationi,  di  Salmi,  del  nome  di  Giesu  Ghristo  a  tutti 
i  propositi,  della  Trinità,  di  croci  a  ogni  parola,  d' acqua  be- 
nedetta, delle  parole  del  canone  della  Messa,  Giorgia  in  excelsis, 
Omnis  spiritus  laudet  Dominum,  A  porta  Inferi,  Credo  videre 
bona  Domini  ecc.  (1)  ». 


(1)  Gio.  BoDiNO,  Demonomania  de  gli  stregoni,  ecc.  Trad.  di  E.  Cato, 
lib.  I,  cap.  I,  pag.  108  (In  Venetia,  GiD .  ID .  XGII.  Presso  Aldo). 
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III.  Guardiamo  ora  un  po'  alle  carte  ed  agli  oggetti  seque- 
strati ad  Orazio  Di  Adamo,  o  (come  dicesi)  ai  corpi  del  reato. 

N.®  1.  «  Tre  Carte  grandi  di  carta  reali  seu  bastarda,  in  una 
«  delle  quali  è  una  Croce  grande  pinta  di  nigro  e  di  socto  una 
«  Mano  grande,  con  diversi  Circuii,  Cifri,  Carattiri  et  scrittu- 
re ri  (1);  et  l'altra  simile,  sibene  non  ci  è  la  mano,  et  altri  va- 
re canti  (2);  et  pure  un'altra  Carta,  delli  istessi  signi,  cifri,  ca- 
re rattiri  et  figuri  simili  et  differenti  delli  altri  dui,  strazzata  ». 

Questi  tre  grandi  fogli  (quello  stracciato  è  lo  stesso  che  il 
Di  Adamo  tentò  di  strappare  al  notajo  Mili  mentre  il  Fiscale 
glielo  dava  in  custodia)  rappresentano  un  unico  documento, 
quel  tal  Breve,  cioè,  che  possedeva  Giovanni  De  Marino  e  che 
il  Di  Adamo  giudicò  buona  e  santa  cosa  da  portar  indosso, 
e  volle  di  propria  mano  copiare.  Trattandosi  di  una  carta  che 
era  piena  di  minuta  scrittura  in  tutt'  i  sensi  e  di  figure  sim- 
boliche e  disegni  geometrici,  si  vede  che  egli,  per  facilitarsi 
il  lavoro,  ne  esegui  in  fogli  separati  le  varie  parti  e  succes- 
sivamente ne  veniva  riempiendo  le  lacune;  a  opera  compiuta 
ei  si  sarebbe  trovato  in  possesso  di  tre  esemplari  del  porten- 
toso Breve,  sui  quali  chi  sa  che  propositi  egli  architettava  ! 
Ma  glieli  distrusse  anzitempo  il  Fiscale  Salamagna. 

Quale  fosse  nella  sua  interezza  il  Breve,  si  può  rilevare 
dalle  due  Tavole  in  fototipia  ch'io  ho  fatto  eseguire  sui  due 
fogli  interi,  i  quali  si  completano  a  vicenda.  Forse  alcuna  cosa 
vi  manca,  come  fa  sospettare  qualche  linea  o  lettera  accen- 
nate appena  ;  ma  niente  ci  può  all'  uopo  fornire  il  terzo  foglio, 
eh'  è  quello  stracciato  ed  è  il  men  completo  di  tutti.  Descri- 
vere con  esattezza  l'ingegnoso  magico  talismano  non  è  pos- 
sibile, e  si  può  invece  conoscere  ed  apprezzar  meglio  tenen- 
dolo sott' occhio;  ma  un  cenno  almeno  è  bene  che  se  ne  dia  qui. 

L' insieme  appare  nettamente  diviso  in  tre  campi.  Nel  su- 
periore troneggia  la  Croce  della  redenzione,  con  le  parole  in 


(1)  Sic.  Sotto,  dice  con  più  esattezza  :  figuri 

(2)  Cioè,  vi  sono  altri  spazj  vuoti. 
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maiuscolo:  AGIOS,  ATANATOS,  e  su  la  base:  IN  HOC  SIGNO 
VINCES;  e  poi,  in  minuscolo,  per  traverso  sopra  le  braccia 
del  santo  legno:  Salve  Crux  Sancta — Salve  jucundi  glorie; 
e  per  la  lunghezza  di  esso  :  Per  Crucem  sanctam  libera  nos, 
Domine.  Amen.  Ai  lati,  dentro  a  sei  parallelogrammi  simme- 
tricamente disposti  tre  per  lato,  le  parole  di  Gesù  Cristo  mo- 
rente: Pater,  ignosce  illis  quia  nesciunt  quid  faciunt. —  Hodie 
mecum  eris  in  paradiso.  —  Deus  meus ,  Deus  meus,  utquid 
dereliquisti  me  ?  —  Sitio.  —  In  manus  tuas  ,  Domine,  com- 
mendo spirittim  meum.  —  Consumatum  est.  —  Nelle  tabellette 
laterali  situale  fra'  due  circoli  (sopra  e  sottostanti),  nei  qua- 
drati e  rettangoli  e  triangoli  che  occupano  con  simmetrica 
disposizione  il  restante  spazio,  si  leggono,  precedute  da  cro- 
cette, formole  liturgiche  e  sibilline  e  magiche  che  contengono 
sempre  un  salva  me,  o  un  defende  me  famulum  tuum,  o  un 
libera  me  de  manibus  inimicorum  meorum. 

11  campo  mediano  è  occupato  da  tre  circoli  disposti  in  fila 
nel  centro,  variamente  tagliati  e  partiti,  e  da  due  triangoli 
sovrapposti  e  secati,  ai  due  canti:  insomma,  cinque  figure 
magiche  e  simboliche,  con  lettere  latine  e  greche  ed  ebraiche 
e  numeri  e  crocette  che  lo  cingono  ed  occupano;  solo  attorno 
ai  triangoli  sovrapposti,  formanti  la  stelletta  a  sei  punte  ossia 
«  nodo  di  Salomone  »  a  destra,  si  leggono  per  intero  le  parole: 
SABAOHT,  ADONAY,   USION. 

Nel  campo  inferiore  grandeggia  una  mano,  tutta  inscritta, 
col  «  nodo  di  Salomone  )»  in  mezzo  avente  crocetta  centrale  e 
numeri  su  le  punte,  e  crocette  e  lettere  sui  polpastrelli  ;  e  poi, 
di  sopra  alla  mano  e  di  sotto  ed  ai  lati,  con  simmetrica  di- 
sposizione distribuiti ,  e  circoli  e  rettangoli  e  triangoli ,  oltre 
a'  due  quadrati  simbolici  e  cabalistici  di  cui  più  innanzi  dirò  : 
il  tutto,  e  dentro  e  fuori  le  figure,  ripieno  di  versetti  del  vecchio 
e  imovo  Testamento,  Inni  della  Chiesa,  formole  liturgiche,  i 
nomi  di  Gesù  e  Maria,  lettere  ebraiche  e  greche  e  latine,  e 
numeri  arabici  e  crocette. 

Jl  lettore  troverà  fra  le  carte  processuali  trascritte  per  intero 
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queste  iscrizioni  che  riempiono  il  Breve,  sul  cui  tergo  i  due  teo- 
logi inquisitori  che  l' esaminarono,  Fra  Battista  Scibilia  e  Fra 
Giuseppe  Caruso,  scrissero  :  Ulraque  pagina  continet  nomina 
incognita  et  caracteres  quae  super sticionem  inducunt.  Con 
queste  parole  i  due  Frati  credo  che  specialmente  volessero 
alludere  alle  lettere  e  figure  cabalistiche  della  parte  mediana 
ed  inferiore  del  Brere.  Sono  infatti  figure  simboliche  notis- 
sime, tanto  in  uso  nel  medio  evo  per  chi  specialmente  si  oc- 
cupava di  arti  magiche.  Ma  ne  dirò  più  oltre. 

N.*»  2.  «Un  mezzo  foglio  di  carta  scritto,  lo  quale  incomencia: 
<!i\-Iesus  Marie  filius  Amen.  Creator  te  tremunt;  et  finisce: 
€  hec  prosunt  famulo  tuo  Horacio  de  Adamo.  Amen  f  ff  lo 
«  istesso  mezzo  foglio  di  carta  nello  quale  era  imbogliata  la 
«  burza  di  tablì  di  oro,  che  fu  ritrovata  di  sopra  lu  preditto  Ho- 
«  racio  ;  la  quale  carta  per  li  segni,  caratteri  et  figuri  è  scritta 
«  di  mano  propria  dello  ditto  Horacio  di  Adamo  ». 

In  questo  mezzo  foglio  si  contiene  la  Epistola  di  G.  Cristo 
Salvatore  al  Re  Agabar,  la  mirabile  Epistola  che  fu  mandata 
autografa  e  che  vale  la  pena  di  riportar  per  intero,  conforme 
alla  copia  che  ce  ne  ha  fatto  pervenire  il  Di  Adamo  : 

«  f  lesus  Marie  filius  Amen. 

«  Clemens  Creator,  te  tremunt  omnes,  Angeli  adorant,  Arcan- 
geli, Verbum  Patris  unigeniti  f  et  Velum  f  Mia  00  Amadia, 
Deus  Deus  est  meus  f  Plem  f  0  Melia  f  Naolon  f . 

«  Epistola  Salvatoris.  Beatus  es,  Rex  Agabar,  quia  non  vi- 
disti  et  in  rne  credere  voluisti;  multi  me  viderunt  et  in  me 
credere  noluerunt;  sed  propterea  quia  me  misisti  ut  veniì^ent 
ad  te,suas  (i),  quia  me  oportet  consumere  omnia  propter  que  me 
misit  Pater  meus;  quibus  consumatis,  mittam  ad  te  unum  ex 
meis  discipulis  nomine  Thedeum  ut  curet  te  ab  omni  infirmi- 
tate  et  langore  ut  ijs  qui  tecum  erunt  vitamprestet  de  omni- 
bus quecumque  volueris;  unde  mitto  libi  hanc  epistolam  manu 


(1)  Sic.  11  Di  Adamo,  copiando,  saltò  qualche  rigo.  Vedi  Doc.^  III. 
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propria  scriptam  ut  iibicumque  amhulaveris ,  sive  in  domo 
sive  in  mari  sive  in  fluminihus ,  sive  in  pretto  paganorum 
sive  christianorum ,  in  omni  loco  inimicus  tuus  vel  adversa- 
rius  tuus  non  dominahitur  tibi,  neque  insidias  diaboli  timebis, 
nec  immundus  spiritus  nec  fulgur  nec  tronituum  tibi  nocere 
poteris;  si  hanc  epistolam  cum  devotione  et  reverentia  super 
te  habebis,  salvus  eris;  quia  Ego,  o  Agabar  Rex,  diligo  te;  prop' 
ter  quod  salvus  eris.  Pax  tecum.  Amen. 

«  Cum  autem  rex  Agabar  recepisset  epistolam,  et  legisset, 
cum  lacrimis  dixit  :  tu  servator  et  misericors  Deus  lesus  Chri- 
stus  filius  Dei  unius  Deus  omnipotens,  propitius  esto  mihi  pec- 
catori ut  SIS  mihi  in  vitam  ete?mam  et  ad  vitam  in  omnibus 
rebus  meis.  Amen. 

«  f  Barnesa  f  Bucella  f  Betragammaton  f  Adonai  f  Do- 
mine Deus  magne  et  mirabilis ,  adjuva  me  famulum  tuum 
Horatium  De  Adamo,  indignum  ab  omni  periculo  mortis  cor- 
poris  et  anime  et  ab  omìiibus  insidijs  inimicorum  visibilium 
et  invisibilium  et  ab  omni  fattura,  ligatura ,  arte  diabolia 
facta  vel  facienda.  Deceyn  sunt  nomina  quibus  appellatur  Deus, 
in  qu^cumque  nomine  Deus  :  f  Evau  f  Eloi  f  Eli  f  Ada  f  Ado- 
nai f  Corpus  Chrisli  f  Logi  f  Sabaoth  f  Lomina  f  Crux  f 
Hec  prosunt  famulo  tuo  Horatto  de  Adamo.  Amen  f  f  f  ». 

Anche  sotto  a  questo  Breve  gli  inquisitori  Scibilia  e  Caruso 
annotarono  :  «  Pagina  ista  conlinet  nomina  incognita,  que  in- 
ducunt  supersticionem  ». 

N.®  3.  «  Dui  fogli  di  carta  scritti,  con  un  caracteri  allo  prin- 


«  cipio  simile  a  questo  ^^^H  »  che  incomincia  :  Per  signum 


€-x  Domine  Tau  libera  me;  et  finiscono  :  gloriam  Dei  et  quasi 
«  est  geniti  a  Patre  plenum  gracie  et  veritatis  :  sibene  in  una 
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«dica  Tau  et  neir  altra  dice  Tuo;  quali  supraditti  scritturi  et 
«  nomi  et  carti,  per  li  signi,  caractiri  et  figuri  sunnu  scritti  et 
«  facti  di  mano  propria  dello  preditto  Oracio  Di  Adamo  ». 

Come  si  vede,  sono  due  copie  dell' istesso  Breve,  o  Scon- 
giuro, un  talismano  a  cui  il  suo  possessore  doveva  tener  molto, 
posciachè  avea  la  virtù  di  assicurarlo  contro  ai  tanti  pericoli 
e  malanni  che  per  le  sue  malvagità  avea  ben  ragione  di  paven- 
tare. Sentiamo  anche  questo  (1)  : 


«  =  Per  signum  f  Domine  Tau  ,  libera  me  = 
«  In  nomine  Patris  et  Filij  et  Spiritus  Sancti.  Amen.  In 
nomine  Sancte  et  Individue  Trinitatis.  Amen,  f  f  f  Conjuro 
vos  a  Domino  omnia  genera  armorum,  gladios,  curtellos,  sa- 
gittas,  bipennes,  lanceas,  clavos  et  omnia  genera  armorum  et 
mitallorum.  per  Patrem  et  Filium  et  Spiritum  Sanctum,  ut 
non  valeatis  me  Horatium  ncque  sanguinem  meum  effundaiis 
donec  pertetigerit  ex  preceptis  meis  que  tendunt,  scendunt  et 
sanguinem  effundunt  dum  sunt  in  manu  mea,  sic  ad  manus 
meas  omnia  genera  armorum  prospera  aliorum  pervenerint, 
tunc  sicut  cera  liquescant.  f  Iterum  conjuro  vos  omnia  genera 
armorum  per  ferream  lanceam  qua  Longinus  latus  Domini 
Nostri  lesu  Chrisii  perfuravit  et  exivit  sanguinis  et  aqua,  ut 
me  Horatium  non  ledatis  neque  sanguinem  meum  effundatis. 
j  Iterum,  conjuro  vos  per  columnam  in  qua  Dominus  Noster 
Jesus  Chrlstus  ligatus  fuit  et  adductus  ante  ludicem ,  ut  me 
Horatium  non  ledatis  neque  sanguinem  meum  effundatis.  f  Ite- 
rum  conjuro  vos  per  tres  clavos  qui  manus  et  pedes  Domini 


(1)  Tra  le  due  copie  del  Breve  notasi   qualche  variante;  ambedue  le 
lezioni  si  leggeranno  tra'  Jìocumentiy  I. 
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nostri  lesu  Christi  transierunt ,  ut  me  Horatium  non  ledatis 
neque  sanguinem  meum  effundatis.  j  Rerum  conjuro  vos  om- 
nia genera  armot^um  per  craticulam  ferream  in  qua  Sanctus 
Laurentius  assatus  fuit ,  ut  me  Horatium  ìion  ledatis  neque 
sanguinem  meum  effundatis.  f  Iterum  conjuro  vos  omnia  ge- 
nera armorum  per  claudium  quo  Sanctus  Paulus  fuit  deca- 
pitatus,  ut  me  Horatium  non  ledatis  neque  sanguinem  meum 
effundatis.  f  Iterum  conjuro  vos  per  ferreum  ligamen  quo  li- 
gata  fuit  Beata  Agnes  duobus  annis  cuni  cruciatu,  ut  me  Ho- 
ratium ìion  ledatis  neque  sanguinem  meum  effundatis.  f  Ite- 
rum  conjuro  vos  omnia  genera  armorum  per  equuleum  fer- 
reum quo  Beata  Agata  suspensa  fuit,  ut  me  Horatium  non 
ledatis  'ncque  sanguinem  meum  effundatis.  f  Iterum  conjuro 
vos  omnes  gladios,  curtellos,  sagittas,  hipennes  ac  omnia  ge- 
nera armorum  per  omnia  ìiomina  sancta  Dei  manifesta. 
■j-  Iterum  conjuro  vos  per  settuaginta  nomen  Dei  et  per  san- 
ctum  nomen  Dei  qui  amat  celum  et  terram  et  omnia  que  in 
eis  sunt  et  si  quid  est  eterne  vel  huiusmodi  glorie,  f  Conjuro 
vos  per  sanctuìn  nomen  Dei  simandolum  in  quo  lesu  vicit  duos 
reges.  f  Iterum  conjuro  vos  per  sanctum  nomen  Dei  Betra- 
grammaton.  f  lot  f  Sep  f  Acot  f  Nain  f  He.  f  Iterum  conjuro 
vos  per  omnia  gaudia  ac  dolor es  Beate  Marie  semper  Virginis. 
f  Et  conjuro  vos  per  omnes  Apostolos,  Evangelistas,  Martires, 
et  per  viginti  quatuor  Seniores ,  et  per  omnes  Doctores ,  Con- 
fessores,  Monacos  et  Heremitas,  et  per  omnes  Virgines  et  Vidue, 
et  per  omnes  Santos  et  Santas  Dei,  et  per  Sacramentum  San- 
tissimum  Domini  Nostri  lesu  Christi  et  per  illa  vera  et  sacra- 
tissima  Verba  quibus  potestatem  nemo  habet  ledendi,  vulnerandi 
neque  sanguinem  effundendi.  f  Ego  enim  transiens  per  medium 
illorum  ibo.  Ecce  f  Crucem  Domini;  fugite,  partes  adverse; 
vicit  leo  de  tribù  luda  radix  David,  f  Per  signum  Crucis  de 
inimicis  nostris  libera  nos,  Deus  noster,  salve,  f  dmx  preciosa, 
suscipe  me  per  eum  qui  pependit  in  te.  f  Spiritus  sapientie 
f  et  intellectus  f  Spiritus  cumsilij  et  fortitudinis  f  scientie  f 
et  Spiritus  timoris  Domini,  protege  et  de  fende  me  Horatium 
Alti  e  meìnorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.         9 
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db  omnibus  curtellis,  ah  eorum  vulneribus  et  ah  omnibus  già- 
dijs  f  et  ab  omnibus  lanceis  f  et  ah  omnibus  alijs  generibus 
armorum  f  protege  me  f  /.  f  salva  me  f  benedice  me  j- san- 
tifica me  f  per  signum  sante  Crucis  vulnera  omnium  armo- 
rum averte  a  me  Horatium  (sic)  f  Quinque  vulnera  Filij  Dei 
custodiant  me  f  Egon  f  Heu  f  Proh.  f  i?/  f  Ceratas  f  A.  f 
Jotos  f  Homo  f  Rex  glorie  venit  in  pace  f  Verbum  Caro 
factum  est;  et  gloria  habitavit  in  nobis;  et  vidimus  glo- 
riam  Dei  et  quasi  est  geniti  a  Patre  plenum  gratie  et  veritatis. 
Amen  ». 

Anche  su  questi  due  fogli  i  padri  Scibilia  e  Caruso  ci  la- 
sciarono la  loro  annotazione:  «  Utraque  pagina  continel  co- 
njurationes  Deo  et  Sanctis  factas,  in  quibus  sunt  caracteres 
et  nomina  incognita  que  supersticionem  inducunt  ». 

N.  4.  «  Una  burzecta  di  tabi  d' oro ...  la  quale  fu  aperta  et 
«  scusuta,  et  dentro  ci  era  un'  altra  contraburzecta  di  tila  pinta; 
«  quale  pure  scusuta,  si  ci  ritrovao  una  cartecta  cum  l' imagi- 
«ne  del  santissimo  nome  di  lesus  stampato  di  rosso;  dentro, 
«  un'  altra  carta  bianca  nella  quale  ci  era  scritto  il  nome  di 
^ lesus,  Oracio,  et  dentro  la  predicta  caria  si  ci  ritrovao  una 
«  cosa  seu  materia,  che...  era  carne  sicca,  et  che  paria  eh'  era 
«buctuni  (1)  di  alcuno  animale  terrestre». 

Questa  borsetta  al  Di  Adamo  fu  trovata  in  petto ,  avvolta 
nel  Breve  già  riferito  al  num.  2,  cioè  la  Epistola  Salvatoris. 
Vedremo  a  momenti  che  razza  di  «  reliquij  et  cosi  santi  »  era 
il  contenuto  della  borsetta. 

N.  5.  «  Una  cartecta  inmugliata  (2) ,  nella  quale  dicia  lu 
€  detto  Oracio  che  ci  era  musco ,  et  aperta ...  ci  erano  certi 
€  cosetti  nigri  come  fossero  stati  gambi  di  scravaglio . . .  Quali 


(1)  Testicolo. 

(2)  Avvolta. 
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«  cosi,  visti  allhora  per  lo  Doctore  in  medicina  Castro  Sanf  An- 
«gilo  et  Mariano  Mugnos  speciale,  dissiro  che  a  suo  judicio  ci 
«parlano  gambi  seu  ali  di  dillena». 

La  carta,  che  involgeva  la  dillena,  conteneva  «  una  scritta 
«  che  incoraencia:  lesus.  Angelus  Dominus,  et  finisce:  habitavit 
«nohis.  Ave  Mariay>.  Questa  carta,  ch'era  evidentemente  un 
quarto  Breve  (certo  non  men  prodigioso  degli  altri)  non  ò  per- 
venuta a  noi  con  le  altre  del  Procèsso. 

N.  6.  «  Un  libretto  di  carta  ordinaria  con  una  coperta  di 
«pergamino,  in  octavo  foglio,  scritto  a  mano,  di  elegancij  e 
«  di  alcuni  ricecti  di  rimedij,  che  incomincia  :  Gragmatica  ver- 
«  saiur,  et  finisce  :  Sanilo  Vitu  et  Santa  Lena,  tu  V  attacchi 
«  et  tu  V  infrena  ». 

Questo  libretto,  «  per  caractere ,  signi ,  et  figuri  »  ,  risulta 
tutto  autografo  del  Di  Adamo. 

III.  Ed  ora  un  po'  d' esame  di  tutta  questa  roba  sequestrata 
al  processato.  Roba  «superstiziosa»,  siamo  di  accordo;  ma 
nessuno  vorrà  mettere  in  'dubbio  che  non  sia  roba  da  male- 
flzj,  e  precisamente  quella  che  le  Bolle  de'  papi  Sisto  V  e  Ur- 
bano Vili  ed  i  Sinodi  diocesani  stimmatizzavano  e  condanna- 
vano, e  ch'era  abitualmente  in  mano  di  Streghe  e  Stregoni  e 
Incantatori  e  Negromanti  e  simil  genia,  e  costituiva  il  cor- 
redo e  gli  strumenti  per  l'esercizio  dell' «arte»;  e  nessuno 
vorrà  negare  che  non  corrisponda  perfettamente  a  quella  in- 
dicata con  minuziosa  cura  dall'Arcivescovo  De  Torres. 

I  primi  tre  corpi  del  reato  sono  tre  Brevi  (ossia  Orazioni, 
come  ordinariamente  si  chiamano),  di  quelli  che  si  portano  in- 
dosso ,  per  iscongiurare  pericoli  e  preservarsi  dalle  insidie  e 
da'  danni  e  dalle  armi  de'  nemici  visibili  ed  invisibili,  natu- 
rali e  soprannaturali,  e  dal  Diavolo  e  dagli  Spiriti  mali  e  dagli 
elementi  e  fenomeni  meteorologici.  E  il  Di  Adamo  in  fatti  li 
portava  indosso  come  reliquie  e  cose  sante,  e  certo  con  quella 
fede  che  ne'  talismani  mette  la  gente  che  non  è  assicurata  e 
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francheggiata  dalla  netta  coscienza  e  che  per  pochezza  d' ani- 
mo e  d' intelletto  ha  paura  di  tutto  e  di  tutti. 

Vi  troviamo,  insieme  alle  formole  de'  sacri  libri ,  le  for- 
mole  superstiziose  ;  accanto  a'  varj  e  noti  nomi  di  Dio,  i  pseudo 
nomi  0  quelli  poco  noti,  che  appunto  perchè  adoperati  d'  or- 
dinario da  Maliardi,  sono  stati  ritenuti  come  indicanti  il  Dio 
Acharon  (secondo  il  Ghirlando)  ossia  il  Diavolo;  con  la  Trinità 
e  Maria  Vergine  e  gli  Angeli  ed  i  Santi,  veggiamo  evocati 
esseri  sconosciuti  con  «  nomi  da  fare  isbigottir  un  cane  »  (per 
usare  il  verso  del  Berni);  e  poi  invocazioni  e  parole  inintel- 
ligibili, come  tante  se  ne  ritrovano  in  uso  negli  stregonecci, 
essendoché  è  il  misterioso  e  l'incomprensibile  quello  che  si 
impone  all'  animo  ed  atterrisce. 

Nella  trascrizione  del  Di  Adamo  ci  sono  evidentemente  delle 
inesattezze  e  degli  errori:  per  quanto  Dottore,  il -latino  non 
era  il  suo  forte;  e  noi  possiamo  correggere  (lascio  la  gram- 
matica e  l'ortografia)  i  suoi  Ada,  Logi ,  Usion ,  Betragram- 
matoYiy  Evau,  Lamina,  He  ed  HeK,  Egon,  Jotos,  con  Agla, 
Logos,  Homousion,  Tetragrammaton,  Jehova,  Lumen,  Heheye, 
Elyon ,  Otheos,  nomi  noti  con  cui  la  Chiesa  designa  Dio  (1); 
ma  oltre  a  questi,  ci  sono  ancora  de'  nomi  che  escono  affatto 
dai  settanta  che  invocava  il  Di  Adamo  (2)  e  che,  se  non  rien- 
trano negli  ignoti  che  pur  i  cattolici  ammettono  (3),  sono  ad- 


(1)  Cfr.  Menghi,  Flagellum  Daemonum,  seu  Exorcismi  terribiles,  po- 
tentissimi et  efficaces,  pp.  18 ,  19,  38 ,  64,  88 ,  94  ecc.  (Bononiae,  Apud 
Joannem  Rossium,  1578). 

(2)  Risultano  oltre  gli  ottanta  nel  cit.  Flagellum.  Nella  Clavicuìa  Sa- 
LOMONis  Filij  David  (ediz.  s,  1.  e  a.  ma  fatta  intorno  al  1600)  si  trova 
72  volte  segnato  il  nome  di  Dio  scritto  con  4  lettere,  in  72  lingue  dif- 
ferenti. 

(3)  Vedi  :  Compendio  délV  Arte  essorcislica,  et  possibilità  delle  mirabili 
et  stupende  operationi  delti  Demoni,  et  de'  Malefici.  Con  li  rimedij  op- 
portuni alle  infirmila  male  fidali  del  P.  F.  Girolamo  Mrnghi  da  Via- 
dana Minor  Osservante  ecc.  Seconda  impressione,  libro  terzo,  cap.  Vili, 
pag.  277  e  segg.  (In  Bologna,  Per  Giovanni  Rossi,  MDLXXVlll). 
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dirittura  nomi  diabolici  e  di  esclusivo  uso  stregonico;  cosi 
questi:  OOAmadia,  Plem,  0  Melia ,  Naolon,  Barnesa,  Bu- 
cella,  Simandolum  ,  Jet,  Sep ,  Acot ,  Nam ,  Ceraias  ecc. 

Il  Brer^e  figurato ,  se  non  il  più  possente,  è  di  certo  il  più 
imponente  e  misterioso.  «  Questa  è  una  sancta  cosa,  et  è  bona 
assai  :  portatila  di  sopra,  Deu  vi  guardi,  mastro  Ioanni  »,  disse 
il  Di  Adamo  a  Giovanni  Di  Marino,  tostoschè  l'ebbe  visto  ed 
esaminato  ;  e  volle  procurarsene  una  copia.  Quella  grande 
Croce  e  quella  grande  Mano  affollate  di  minuta  scrittura,  que' 
Circoli  e  Triangoli,  quelle  Figure  simboliche  e  magiche  con 
le  ignote  lettere  e  cifre  e  formole  cabalistiche,  certo  impres- 
sionano di  più,  devono  spiegare  maggior  potenza,  imprimere 
più  profondo  terrore. 

Di  occulto  significato  ed  occulta  virtù  sono  le  magiche  fi- 
gure del  campo  di  mezzo,  i  triangoli  e  circoli  variamente  par- 
titi, segnati  anch'  essi  con  enigmatiche  lettere.  Sono  figure  che 
ricorrono  sempre  come  corredo  quasi  indispensabile  negli 
amuleti  e  nei  Brevi,  cui  spesso  da  sole  rappresentano.  Le  ho 
viste  perfino  segnate  sul  petto  e  su  le  braccia  dei  tatuati;  con 
più  frequenza  la  stella  a  sei  punte  formata  da  due  triangoli 
sovrapposti  e  che  va  col  nome  di  nodo  di  Salomone  o  sigillo 
di  Salomone,  ed  è  ritenuto  di  arcana  e  varia  virtù  e  potenza; 
e  questo,  perchè  il  sapientissimo  figliolo  di  Davide  nella  vec- 
chia tradizione  rabbinica  si  tramutò  in  operatore  d' incanti  e 
sortilegi  (1). 


(1)  A  Salomone  fu  attribuita  la  composizione  di  molle  formole  di  esor- 
cismi (secondo  attesta  Giuseppe  Ebreo,  De  Bello  Judaico,  Vili,  2,o),  e  la 
redazione  del  libro  che  andò  famoso  col  titolo  :  Clavicula  Salomonis  ad 
filium  Roboam.  Gfr.  Isidoro  Carini,  Sulle  scienze  occulte  nel  medio  evo 
e  sopra  un  codice  della  famiglia  Speciale,  discorso  ecc.,  pag.  20  (Paler- 
mo, L.  Pedone  Lauriel  ed.,  J872).  E  cfr.  il  dotto  importante  libretto  del 
D.'  C.  P.  Gaspari,  Bine  Auguslin  fdlschlich  beilegte  »  Homilia  de  sacri- 
legiis*  ecc.  pp.  9,  11,  29-30,  39-40  (Ghristiania,  In  Gomm issi on  bei  Jacob 
Dybwad  A.  W.  Rrògger's  Bucbdruchkerei,  1886). 
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La  gran  Mano,  cotanto  ricca  di  scrittura,  di  croci,  di  carat- 
teri ignoti,  di  numeri,  col  sigillo  di  Salomone  in  mezzo,  ri- 
chiama da  sola  ad  un  ramo  non  indifferente  della  magica 
arte:  la  chiromanzia.  Alla  quale  però  non  mi  fermo,  perchè 
molto  se  n'  è  scritto,  e  niente  qui  di  nuovo  o  speciale  avrei 
da  aggiungere. 

I  due  quadrati  suddivisi  in  quadretti  che  fiancheggiano  la 
mano,  meritano  una  speciale  parola.  Ambedue  sono  vetustis- 
simi, anch'essi  di  arcana  possente  virtù,  diffusissimi  in  ogni 
parte.  Quello  che  è  a  destra  della  mano,  ha  32  compartimenti: 
ne'  laterali,  stanno  lettere  e  parole  abbreviate  che  non  si  com- 
prendono; ne'  mediani,  segnati  in  senso  opposto  i  quattro  ele- 
menti. Questa  figura  è  men  comune  dell'  altra,  né  molto  stu- 
diata, a  mia  conoscenza;  riproducendola  qui,  avverto  che  m'è 
accaduto  di  vederla  segnata,  con  sopra  la  scritta  :  ad  fascinum, 
su  la  guardia  di  un  libro  che  non  esce  dalla  cerchia  della 
materia  stregonica,  stampato  a  Firenze  al  1576  (1).  Eccola: 
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11  quadrato  che  sta  a  sinistra  della  mano  ha,  invece,  uni- 
versale diffusione:  si  trova  su  le  torri,  su  gli  architravi  di 
umili  case,  su'  frontoni  ed  i  pavimenti  de  le  chiese,  su'  ter- 


(1)  Discorso  delV  eccellentiss.  filosofo  M.  Francesco  de'  Vieri  Cogno- 
minato il  Secondo  Verino.  Intorno  a'  Dimonii .  volgarmente  chiamati 
Spiriti  ecc.  In  Fiorenza,  Appresso  Bartolomeo  Sermartelli,  MDLXXVI. 
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mini  de'  campi,  su  le  guardie  de'  libri,  su  medagliette  o  col- 
lane da  portar  indosso.  Io  mi  richiamo  in  proposito  alle  dotte 
comunicazioni  del  valoroso  mio  amico,  ch'or  non  è  più,  Rei- 
nhold  Kòhler  di  Weimar,  e  di  altri,  apparse  nella  Verhand- 
lungen  der  Ber  liner  anthropologischen  Gesellschaft  (1)  e  nella 
Rivista  delle  tradizioni  popolari  italiane  di  Roma  (2),  e  dalle 
quali  nettamente  risulta,  che  questa  figura  cabalistica  con  la 
relativa  formola  che  si  legge  in  tutti  i  versi  e  sempre  è  iden- 
tica, è  tenuta  efficacissima  contro  le  febbri,  contro  l' idrofobia, 
contro  la  ferocia  delle  belve,  contro  il  fuoco,  contro  le  stre- 
gherie e  le  opere  del  Diavolo,  e  per  ottenere  le  grazie  e  l' a- 
raore  delle  donne  e  degli  uomini.  Non  è  dunque  essa  un  tali- 
smano magico  dei  più  virtuosi  ed  efficaci  ?  Bene  stava  dunque 
inserito  nel  Breve,  che  il  malefico  Di  Adamo  disse  buona 
e  santa  cosa  da  tener  sopra,  ed  anch'  essa  va  qui  riprodotta  : 
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Alle  numerose  citazioni  edite  indicanti  i  varj  usi  e  la  dif- 


(1)  \nno  1880,  pp.  42-45,  215  e  276;  e  1881,  pp  35,  85,  131,  162-167, 
e  3OI-306. 

(2)  Anno  II,  1894,  pag.  154  :  È  ivi  una  comunicazione  del  signor  F. 
Br.  di  Nartignano  (Lecce),  il  quale  sconosce  quanto  nella  Rivista  berli- 
nese era  stato  pubblicato  in  proposito. 
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fusione  della  formola  magica,  posso  aggiungere  per  mio  conto 
queste.  L'  ho  vista  delineata  sopra  uno  di  que'  caratteristici 
bicchieri  di  corno  istoriati,  che  i  nostri  pastori  confezionano 
ed  usano  (1);  l'ho  vista  scolpita  sur  un  dischetto  di  bosso, 
pendente  come  Pentacolo  dal  collo  d'  una  buona  massaja,  in- 
sieme alla  crocetta  d'  argento  ;  V  ho  .trovata  pur  entro  ad  un 
gran  zibaldone  enciclopedico  ms.  de'  primi  del  sec.  XVIII,  che 
si  conserva  nella  Biblioteca  di  S.  Nicolò  V  Arena  di  Catania  (2). 
Ivi  stesso,  fanno  ad  essa  compagnia  queste  altre  figure  e 
forraole  cabalistiche,  che  mi  piace  di  riportare  come  Brevi  o 
Pentacoli  non  noti  o  poco  noti,  tranne  il  primo  che  è  notis- 
simo e  dififusissìmo  : 

1.  ABRACADABRA 

ABRAGADABR  ( 

ABRACADAB 

ABRAGADA 

ABR  AC  AD 

A  B  R  A  C  A 

ABRAC 

A  B  R  A 

ABR 

AB  / 

^  I 

«  Abracadabra ,  voce  superstitiosa  che  dicono ,  scrìtta  nel 
modo  sudetto,  guarire  le  febri  quartane  e  terzane  portandosi 
addosso  »  (3).  1 


(1)  Vedi  il  mio  scritto:  Le  belle  arti  presso  i  Contadini,  nel  N.  18, 
pp.  138-139  del  «  Palermo  e  1'  Esposizione  Nazionale  del  1891-92  »  (Mi- 
lano, Fratelli  Treves  ed.);  ed  il  mio  volume:  Costumi  ed  usanze  dei 
Contadini  di  Sicilia,  pp.  325-336.  (Palermo,  Remo  Sandron  Ed.,  1897J. 

(2)  Cronologia  e  Genealogia  universale  del  mondo,  dalla  sua  orbine 
sino  al  tempo  presente  :  Tomo  II,  Parte  I,  opascolo  :  «  Dell'Arte  e  Sc/enza 
de'  Numeri,  Segni,  et  altre  Figure  che  è  necessario  sapersi  per  l'Acqui- 
sto delle  Scienze».  Compilatore  del  zibaldone,  che  risulta  di  ben  di- 
ciassette grossi  volumi  in  folio,  é  Don   Cristoforo  Amico,  benedettino. 

(3)  Fanciullo,  ricordo  che  più  d'un  mio  compagno  di  scuola  in  Par- 
tinico  (paese  dominato  dalla  malaria)   portava  al  collo,  inciso  sii  meda- 
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2.  «  Signa  te  signa  temere  me  iangis  et  angis 
«  Roma  Ubi  subilo  motibus  ibit  Amor  »  (1). 


3.  «  Conturbabuntur  Constantinopolilani 
«  Magnitudinibus  sollicitudinibus  ». 


7. 


4.  «  Etnatatabanosessesonabatetante. 

«  Evasubereramhevvehmarerebusave  »  (2). 


5.  «  M^^o  <i6i  Cornua  Lunce.      C. 
«  Rotundilatem  Solis.  0. 

«  Quartam  par  lem  Rotce.       R. 


6.  «  Dimidium  Lunae,  Lunam,cum  Principe  (sic)  Romae. 
«COR»    (3). 
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glielta,  il  celebre  Abracadabra.  Intorno  a  questo,  che  meglio  dovrebbe 
scriversi  Abrasadabra ,  cfr.  il  dotto  articolo  che  si  legge  nella  Nuova 
Enciclopedia  popolare  italiana  ecc.,  quinta  edizione,  voi.  I,  alla  voce 
Abraccas  (Torino,  Società  tipogr.  -  editrice,  1863). 

(1)  0  per  diritto  o  per  rovescio  che  si  leggono,  i  due  versi  dicono 
sempre  lo  stesso. 

(2)  Anche  questi  due  versi  leggonsi  lo  stesso ,  sia  che  si  cominci  da 
capo  o  da  coda;  ma  essendo  tutte  le  lettere  unite,  riesce  difficile  11  di- 
vider le  parole  per  cavarne  un  costrutto. 

(3)  Questa  e  l'antecedente  formola  parrebbero  proprie  di  Brevi  ama- 
torj  ;  ma  hanno  l' aria  di  Indovinelli. 
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Figura  e  formola,  questa  ultima,  che  pari  a  quella  del  Sator 
Arepo  Tenet  Opera  Rotas,  leggesi  per  tutt'  i  versi  e  sempre 
ad  un  modo,  ed  avrà  avute  ugualmente  virtù  e  potenza  mi- 
rabili. 

Non  minore  efficacia  e  valore  hanno  in  sé  gli  altri  due 
Brevi,  cioè  :  la  Epistola  Salvatoris  e  la  Conjuratio.  Sono  an- 
ch'essi  due  talismani  valevoli  a  preservare  ed  a  guarire  da' 
morbi ,  a  prolungare  la  vita ,  a  difendere  e  salvare  il  corpo 
da  tutt'i  pericoli  e  le  lesioni,  da  qualsivoglia  parte  vengano 
ed  in  qualsiasi  luogo  si  vada,  e  dalle  malie  fatte  e  faciende, 
e  da  ogni  sorta  di  armi  più  o  meno  insidiose  dei  nemici. 

Di  Brevi  di  questo  genere  non  c'è  penuria:  tutt' altro! 
e'  e  da  farne  una  larga  bibliografia  spigolando  in  manoscritti 
antichi  e  recenti  d'  ogni  genere ,  specie  nei  zibaldoni  di  Ri- 
cette, Segreti  ecc.  e  ne'  numerosi  libri  che  si  occupano  di 
magia,  di  stregheria,  di  superstizione  (1).  Anche  ai  di  nostri 
sopravvivono  e  sono  in  onore.  È  risaputo  che  ne  possie- 
dono le  Streghe  e  gli  Stregoni  e  gli  Esorcizzatori  di  mag- 
gior grido  presso  il  volgo,  e  con  essi  i  briganti  ed  i  malfat- 
tori della  peggiore  spècie  (2).  E  ricordo  di  averne  visto  due, 
nella  borsettina  delle  cose  sante,  che  portava  al  collo  fino  a 
tarda  vecchiaja  Ippolito  Colletta,  uno  de'  compagni  del  fa- 
moso bandito  Paolo  Cocuzza;  ed  un  altro,  ripiegato  accurata- 
mente in  una  pezzuola  di  seta  scarlatta  e  religiosamente  te- 
nuto in  seno,  n'  ho  visto  alla  vecchia  Sara  Munacò,  che  pas- 
sava per  una  Fattucchiera  delle  più  riputate.  Di  un  quarto 
ancora  fo  ricordo,  che  trovai  entro  una  pezzuola  caduta  dal 


(1)  Mi  limito  a  citare  :  Enchiridion  Leonis  Papae  serenissimo  Impe- 
ratori Carolo  Magno  (Romae,  1740);  e  Una  curiosa  Raccolta  di  Segreti  e 
di  pratiche  superstiziose  fatta  da  un  popolano  fiorentino  del  secolo  XIV, 
e  pubblicata  per  cura  di  Giovanni  Giannini.  (Iq  Città  di  Castello ,  co' 
tipi  dell'ed.  S.  Lapi,  m.dccc.xcviij),  nella  quale  si  trovan  molte  altre  in- 
dicazioni in  proposito. 

(2)  Ordinariamente  li  tengono  insieme  ad  Immagini  di  Santi  che  son 
tenuti  protettori  contro  questo  o  quel  male  o  pericoli  diversi, 
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seno  a  tal  Gaetano  Pinzello  mentr'  io  lo  visitava  infermo  (1).  Era 
esso  logoro  e  róso,  e  quasi  affatto  illegibile  per  il  sudiciume; 
ma  posso  riferire  le  parole  con  cui  terminava,  cheson  queste: 
«  f  Eloi  f  Adonai  f  Dominus  f  Deus  f  Logos  f  Sabaoth 
f  Lumen  f  Crux  f  Amen  f  f  f  ;  »  parole  che  fan  dubitarmi, 
quel  Breve  contenere  forse  la  Epistola  Salvator is  che  ebbe 
già  il  Di  Adamo.  E  d'  altronde ,  anche  fra  la  gente  pia  ebbe 
diffusione  in  passato  la  Epistola ,  connessa  alla  leggenda  di 
un  ritratto  di  Cristo  che  il  preteso  Re  Agabar,  o  Abigaro,  de- 
siderò e  per  miracolo  ebbe;  ed  il  prelodato  mio  amico  Mil- 
lunzi,  in  un  manoscritto  del  1618  di  un  Fra  Gregorio  da  Mar- 
sala cappuccino,  l' ba  trovata  vòlta  in  italiano  e  con  la  missiva 
del  Re  a  Gesù.  Ma  si  capisce  che  non  porta  qui  le  aggiunte 
eterodosse  dei  malefici  e  del  nostro  processato  (2). 

IV.  Nel  principio  del  secolo  XVII.  nel  tempo  cioè  che  la  Cu- 
ria arcivescovile  monrealese  processava  il  Di  Adamo,  questo  ge- 
nere di  Brevi  dovett'  essere  diffuso  in  tant'abbondanza,  che  le 
Autorità  ecclesiastiche  pensarono  a  mettervi  anche  altro  riparo, 
applicando  il  principio  smz7m  similihus  e  combattendo  i  Brevi 
superstiziosi  «  non  approbati,  anzi,  reprobati  dalla  Santa  Chie- 
sa »,  con  Brevi  conformi  ai  sacri  libri  ed  alle  dottrine  catto- 
liche. «Quanto  più  abbondano  li  delitti  e  i  delinquenti  in 
questi  tempi,  con  tanti  malefìcij ,  stregarle,  incantesimi  e  si- 
mili in  rovina  delle  anime  e  de'  corpi  e  con  tanto  pregiudizio 
del  publico  e  privato,  e  scandalo,  come  si  vede  e  tocca  con 
le  mani,  tanto  più  conviene  che  sieno  vigilanti  li  Curati  et 
altri  Confessori  con  far  essagerationi  contra  simili ,  e  ammo- 
nire i  penitenti  e  sudditi  loro  respettivamente  ».  Così  parlava 
il  precitato  Cardinal  De  Torres  al  Clero  della  sua  Diocesi  (3); 


(1)  La  pezzuola  ne  conteneva  pur  un  altro,  di  cui  dirò  più  avanti. 

(2)  Vedi  tra'  Documenti,  III. 

(3)  Decreta  Synodalia  cit.,  P.  Ili,  pag.  210. 
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e  praticamente,  uno  de'  mezzi  più  efficaci  di  «  far  essagera- 
tioni  »  contro  gli  Stregoni  e  Malefici ,  di  combattere  le  Ora- 
zioni e  Formole  e  Figure  magiche  e  cabalistiche ,  fu  quello 
di  imporre  la  cotidiana  recita  in  famiglia  di  Orazioni  sacre 
approvate,  e  di  diffondere  sacre  Immagini  e  pie  Orazioni  da 
recar  indosso,  che,  pur  conservando  la  inveterata  abitudine, 
la  supplantassero  e  volgessero  a  bene,  sostituendo  la  sacra 
credenza  alla  superstiziosa,  la  fede  cattolica  alla  demoniaca. 

Già  fin  dalla  seconda  metà  del  cinquecento  trovo  che  si 
cominciò  questo,  e  che  da  zelanti  cattolici  fu  discussa  ed  am- 
messa la  sostituzione  de'  Brevi  «  leciti  »  a  quelli  «  illeciti  » 
adoperati  da'  Maliardi  e  dalle  Streghe  (1);  ma  non  ho  cono- 
scenza di  Imagini  sacre  ed  Orazioni  di  questo  genere,  stam- 
pate allora;  però,  per  quanto  riguarda  il  secolo  successivo, 
parecchie  ne  ho  vedute  che  sono  rimaste  poi  sempre  e  riman- 
gono in  uso  anche  oggi.  Gito  le  più  famose:  La  Croce  An- 
gelica di  San  Tomaso  d'  Aquino  ;  La  Croce  di  Caravacca  ; 
La  Croce  contro  i  Terremoti  ;  la  Oratione  contro  Tempeste, 
Tuoniy  Terremoti  e  Pestilenze  ;  la  Oratione  divota  per  di- 
mandare la  Pioggia;  la  Misura  del  Piede  santo  di  Maria 
sempre  Vergine,  o  Scarpa  della  Madonna;  la  Oratione  di 
San  MercuHo  ;  la  Benedizione  del  Serafico  Padre  S.  Fran- 
cesco ecc. 

Basta  dare  un'  occhiata  a  questi  (diciamoli  così)  «  Brevi 
approvati  »,  per  persuaderci  che  furono  condotti  su  lo  stampo 
dei  «  riprovati  ».  Ecco  qui  la  Croce  Angelica  :  che  altro  eli'  è, 
se  non  un  accozzo  artifizioso  e  quasi  cabalistico  di  lettere  a 
forma  di  Croce  ?  Pur,  guardandovi  attenti,  le  lettere  sono  com- 
binate in  modo  che  procedendo  dal  centro  ai  bracci  ed  agli 
estremi  di  questi,  si  può  leggere:  Cruoc  mihi  certa  salus, 
Crux  7mhi  refugium,  Crux  est  quam  semper  adoro,  Crux 
Domini  mecum.  Ed   è  Croce   «  riconosciuta  mirabile  contro 


(l)  Mknghi,  Comjjendio  dell'Arie  esoreistica  cit.,  loc.  cit. 
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gli  Spirili   maligni,  le  tentazioni  diaboliche,   le   fatture  e  le 
stregherie  »  (1). 


SVLASASALVS 

LASATASAL 

SATRTAS 

TRERT 

Crux        R  E  G  E  R        An 

gelica 

ECIGE 

G  I  H  I  C 

M 

IHI  II  I 

M 

VI 

H  I  M  I  H 

GV 

I  GV 

IMXM  I 

MEG 

GVFER I H IMXVXDOM I N IME 

VFERIH IMXVRVXDOMIN IM 

FERIHIMXVRCRVXD OMINI 

VFERIH IMXVRVXDOMINIM 

GVFERIH  I  MXVXDOM  I 

N    I  E 

IGV 

SEXES 

MEG 

VI 

TSEST 

GV 

M 

Q  T  S  T  Q 
VQTQV 

M 

S.  Thomae       AVQVA       de 

Aquino 

MAVAM 

S  M  A  M  S 

ESMSE 

M  E  S  E  M 

PMEMP 

EPMPE 

AREPERA 

ODARERADO 

ORODARADORO 

E  la  Oralione  contro  Tempeste  ecc.,  non  accoglie  le  for- 
mole  stesse  che  leggiamo  ne'  Brevi  stregonici  ed  in  quelli  di 
Orazio  Di  Adamo  ?  Alle  figure  e  cifre  cabalistiche  è  sostituito 
il  Grocefisso,  e  aggiunta  una  pia  preghiera.  Eccola: 


(1)  Volgarmente  é  nota  col  nome  di  Cruci  di  San  Tumasiddu  ;  e  credo 
cho  ad  essa  vada  riferita  la  frase  che  nel  secolo  XVIII  raccolse  il  Mar- 
chese F.  M/  Emanuele  di  Villabianca:  La  Cruci  di  San  Turibiu  e  di 
lu  Sani'  Offiziu  mi  libira  di  li  spirdi. 
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«  A  subitanea 

et  improvisa  morte 

Libera  nos  Do- 


A  fulgurey 
et  tempestate 
Libera  nos  Do- 
mine 


«  Oratione  contro  Tempeste,  Tuoni,  Terremoti, 

e  Pestilenze. 
«  Per  signum  Sanctae  Crucis  de  inimicis  nostris 

libera  nos  Deus  noster. 

«  Ghristus  venit  in  pace.  Deus  homo  factus  est, 

qui  prò  nobis  passus  est. 

«Ghristus  vincit,   Ghristus  imperat,  Ghristus  reguat, 

Ghristus  ab  omni  malo  nos  defendat. 

«  Iramaculata  Mariae  Virginis  Gonceptio 

Sit  nobis  temper  salus  et  protectio. 

«  Jesus  natus  est,  Jesus  mortuus  est,  Jesus  resurrexit. 

«jE^  facendo  un  atto  di  Contritione  del  modo 
seguente  dica. 
«  Qlgnor  mio  Giesù  Ghristo,  per  esser  Voi  sommo  Bene,  e 
O  per  r  amarissima  Passione,  che  patiste  per  mio  amore, 
mi  dispiace  sommamente  havervi  offeso,  e  propongo  con  l'ag- 
giuto  vostro  divino,  di  non  offendervi  mai  più  nell'avvenire; 
spero  con  la  gratia  vostra  sempre  amarvi,  e  servirvi.  Aramen. 

^  Sanctus  Deus,    ^  Sanctus  Fortis,   ^  Sanctus 
et  Immortalis,  Miserere  nobis. 


«GHRISTUS    NOBISGUM    STATE». 
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La  Misura  del  Piede  santo  di  Maria  è  prodigiosa  «per 
donne  che  non  potessero  partorire  »,  ove  esse  con  divozione 
la  tengano  addosso,  e  recitino  intanto,  insieme  a  tre  Pater  e 
tre  Ave,  questa  Orazione,  che  in  essa  è  stampata  : 

«  Sancta  Anna  peperit  Purissimam  Virginem  Mariani, 
Beatissima  Virgo  Maria  peperit  Salvatorem ,  Elisabeth  pe- 
perit  Joannem  Baptistam,  quas  hu[rnillime']  deprecor  ut  ca- 
tnim  maritis  tui  infans,  sive  sis  mortuus  sive  vivus,  per  Pa- 
trem  et  Filium  et  Spiritum  Sanctum  cito  [veniaf]  de  tene- 
bris  ad  lucem,  quia  Christus  te  vocat  qui  vocavit  Lazarum 
de  monumento.  Amen  ». 

E  la  Benedizione  del  Serafico  ?  Vediamola  anch'  essa  : 


«  Benedizione 

con  la  quale  il  Serafico  P.  S.  Francesco  benediceva  ognuno  e 
benedisse  F.  Leone  suo  compagno  travagliato  dalle  tentazioni. 

^  Il  Signore  ti  guardi  e  benedica 
e  volti  la  sua  faccia  verso  di  te. 

^  Il  Signore  abbia  di  te  misericordia 
e  ti  dia  pace. 

^  Il  Signore  a  te  dia  la  sua  S.  Benedizione. 

«  Tutti  vengono  esortati  a  portar  questa  Santa  Benedizione 
del  P.  S.  Francesco,  perchè  è  stata  sperimentata  mirabilissima 
contro  demonii,  streghe,  fatture,  ligature,  tentazioni,  tuoni, 
saette,  peste,  mal  caduco,  pericoli  di  mare,  fantasmi,  incendii, 
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per  la  prole  e  dolori  di  parto,  febroni,  morte   improvisa,  ed 
infiniti  altri  mali  a  chi  la  porta  indosso  »  (1). 

Un  ultimo  esempio  :  la  Oratione  di  San  Mercurio,  sempre 
viva  benché  non  più  messa  a  stampa  ai  tempi  nostri.  Era  già 
notissima  e  rinomata  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  co- 
me ci  testimonia  Don  Vincenzo  Di  Giovanni;  il  quale  ci  fa 
sapere  che  l' acqua  d'  un  pozzo  della  Chiesa  di  San  Mercurio 
in  Palermo,  si  dava  a  «  quelli  che  patiscono  del  mal  del  fred- 
do», e  che  bevuta  «  con  devozione  e  dicendo  1'  Orazione  a  quel 
Santo,  si  han  visto  miracolosamente  gì'  infermi  guarire  (2)  ». 
Questa  qui  è  la 

«  Oratione  di  S.  Mercurio. 

«  0  Santo  Mercurio  misericordioso ,  che  a  Dio  sei  tanto 
accetto,  a  Te  che  dei  fedeli  devoti  tuoi  assumi  la  protettione, 
a  Te  ricorro,  a  Te  prego,  a  Te  gratia  dimando,  e  Tu  la  concedi. 

«  In   nomine  f  Patris  f  et   Filij   f   et  Spiritus   Sancii. 
Amen. 

«  Da  mihi  corporis  vìrtutem,  pacemque  salutem. 
«  Spes  rnihi  viventi,  protectio  sis  morienti. 

«  Ecce  Crucem  f  Domini  nostri  lesu  Christi.  Fugite  par- 
tes  adversae. 

«  Per  Crucis  hoc  signum  f  pellet  Deus  omne  malignum. 

«  Oratio  prò  aqua  S.  Mercurii, 
«  Benedic,  Domine,  acquam  islam  ut  sii  remedium  salu- 


(1)  Nelle  stampe  della  Benedizione  che  si  fanno  da  due  anni  in  qua, 
sono  state  tolte  le  parole  :  streghe,  faUure,  ligature;  n'era  tempo  ! 

(2)  Del  Palermo  restauralo,  libro  secondo,  pag.  165  ;  nel  voi.  X  della 
«  Biblioteca  storica  e  letteraria  di  Sicilia  »  ecc.  per  cura  di  G.  Di  Marzo 
(Palermo,  L.  Pedone  Lauriel  ed.,  MDGCCLXXII). 
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tare  generi  humano,  et  praesia  per  invocationem  Sancii  lui 
Nominis,  ut  quicumque  ex  ea  susciperint ,  vel  gustaverint, 
corporis  sanitatem  et  animae  tutelam  accipiant.  Per  Chri- 
stum  Dominum  Nostrum,  f  Amen  »  (1). 

V.  E  qui  passo  all'  altro  Breve,  che  rimpiango  non  ci  sia  per- 
venuto, perchè  aveva  ben  altra  importanza,  (^hi  sa  !  forse  i 
Frati  Inquisitori  lo  distrussero,  ritenendolo  di  peggiore  specie 
e  malefico  più  che  il  Breve  figurato,  il  quale  essi  non  tocca- 
rono, mentre  il  Padre  Maestro  Giancarlo  domenicano  lo  avea 
fatto  a  pezzi  senz'  altro,  allorché  1'  ebbe  consegnato  da  Gio- 
vanni De  Marino.  Tenendo  conto  dei  fatto  che  esso  serviva 
ad  involgere  il  preteso  muschio,  ossia  la  cantaride,  e  tenendo 
conto  del  suo  principio  e  della  fine,  riferitici  dal  Notar  Mili, 
io  non  esito  ad  affermare  ch'era  un  Breve  amatorio,  o  «di 
attrazione  »,  come  si  suol  dire,  del  genere  stesso  della  Ora- 
zione di  San  Daniele,  della  Orazione  di  Santa  Elena  e  della 
Orazione  di  Santo  Vito,  che  l'Arcivescovo  De  Torres  men- 
ziona specialmente  e  che  han  conservato  e  conservano  pro- 
spera vita  fino  ad  oggi. 

Dirò  più  avanti  delle  Orazioni  di  Sant'  Elena  e  di  S.  Vito. 
Della  Orazione  di  San  Daniele ,  che  do  per  intero  tra'  Docu- 
menti (2),  mi  basta  qui  riferir  soltanto  il  principio  e  la  fine  : 

«  Io  non  ti  vedo  ed  odo,  e  non  so  quello  che  sarà  di  te, 
N.;  però  ti  mando  tre  Messi,  che  sono  il  nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  la  sua  Vergine  Maria  Madre,  ed  il  glorioso  San  Daniele 
Profeta,  che  da  Demonio  ti  difenda,  guardi  di  ogni  male,  ti 
mantenga,  ed  ogni  tua  virtù  resti  vittoriosa. 

«  Io  ti  scongiuro,  N.,  per  la  virtù  di  Dio  vivo  ed  immaco- 
lato, il  quale  creò  il  mondo  dal  niente,  e  per  quella  Santissi- 
ma Trinità  Padre,  Figlio  e  Spirito  Santo. 


(1)  Questo  Oralio  é,  in  fondo,  la  Benediclio  ad  quodcumque  volueris 
che  suol  dare  la  Chiesa  cattolica. 

(2)  Documenti,  IV. 

Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.        10 
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«  Io  ti  scongiuro,  N.,  e  ti  costringo  per  li  dodici  Vescovi 
e  per  li  quattrocento  Martiri  che  in  Roma  furon  decollati,  e 
per  quelli  Messi  che  in  cielo  furono  scritti 

«  Costringo  te ,  N. ,  per  quanto  di  sopra  ho  detto ,  e  per 
quanto  dir  si  può  da  lingua  angelica,  umana  e  divina,  che 
alquanto  senza  tuo  danno  e  pericolo  mi  possi  amare,  obbe- 
dire e  far  la  mia  volontà  e  desiderio  di  quanto  ti  ho  diman- 
dato; mi  possa  desiderare,  domandare  e  obbedire  sopra  ogni 
altra  creatura  del  mondo  ;  e  di  quanto  ti  domando ,  nessuno 
ti  possa  rimuovere.  Nel  nome  del  Padre,  Figlio  e  Spirito. 
Amen  >. 

Io  ignoro  se  tutta  in  latino  era  la  Orazione  sequestrata 
al  Di  Adamo.  Ne  dubito;  perchè  una  che  n'ho  avuta  a  mani 
in  brandelli  (consunta  e  guasta  dalla  lunga  dimora  in  seno 
del  ricordato  Pinzello),  è  parte  in  latino  e  parte  in  italiano  ;  e 
somiglia  cosi  nel  principio  a  quella  che  è  citata  nel  Processo 
criminale,  che  inclino  a  crederla  proprio  la  stessa  ;  e  se  que- 
sta è  amatoria,  amatoria  pur  essa  dovette  essere  quella,  e  de- 
gna ed  appropriata  custodia  delle  ali  e  gambe  della  dillena. 
Eccola  qui,  la  Orazione  del  Pinzello,  ben  eloquente  nel  fram- 
mentario residuo  con  cui  ci  è  pervenuta. 

j-  Jesus  -|- 
«  Angelus  Dominus,  me  semper  adjuva,  me;  a  te,  N.,  per 
qualunque  loco  ti  trovi  o  visibile  overo  invisibile,  e  qualunque 

cosa  tu  fai  o  pensi  di  fare  o  quanto camino  dove 

vai Messo  .  .   lo  mando.  E  con   suo  mezzo  e 

l'autorità  che  tiene costringo  e in  nomine 

Patris  et  Filij propiiius  eslo 

Conjuro  te  per  sanctam  Mariam  genilricern  Dei,  et  iterum 
conjuro,  cogo  et  costringo  per  ipsum 

loco,  azione,  moto,  voto,  disegno 
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faccia  la  mia  volontà  con  tutto  bon  animo  o  a  forza 

costretto desidero,  quanto  chiedo,  quanto 

voglio,  overo [perpjetuamonte  legato,  affezzionato 

yos  7  Eloa  f  Otheos  f  Athanatos  f  Ya,  qui 

habitat  in  nobis.  Amen  ». 

VI,  E  vengo  ora  al  libretto  manoscritto  contenente  «elegancij 
0  recedi  di  remedij  »,  il  quale  non  ci  è  pervenuto  perchè, 
fórse,  i  Padri  Inquisitori  credettero  savia  cosa  farlo  scompa- 
rire. Come  ho  già  cennato,  la  mia  supposizione,  non  infon- 
data, è  eh'  esso  sia  stato  un  manuale  stregonico ,  un  «  Libro 
dell'  arte  ». 

Lasciamo  stare  le  eleganze  grammaticali  delle  prime  pa- 
gine, le  quali  saranno  state  messe  li  con  artifizio,  per  sicurtà 
del  possessore ,  che  conoscea  bene  le  severe  proibizioni  e  i 
castighi  per  la  detenzione  e  1'  uso  di  libri  che  trattavan  ma- 
terie magiche;  ma  le  ricette  di  rimedj ,  non  dovevano  essere 
che  una  delle  tante  speciali  raccolte  di  Secreti  che  da  secoli 
han  servito  (e  servono  anche  oggi  presso  il  volgo)  ad  indi- 
care le  virtù  delle  cose  di  natura  e  gì'  infiniti  rimedj  «  pro- 
vati »  che  guariscono  i  morbi  d'ogni  genere;  a  far  l'oro;  a 
trovare  i  tesori  nascosti;  ad  ammaliare  e  rompere  le  malie; 
a  costringere  i  Diavoli  ;  ad  evocare  gli  Spiriti  ;  a  indovinare 
il  futuro;  a  veder  l'invisibile  o  lontano,  e  tante  e  tante  altre 
cose  (1).  Il  libro,  ho  detto,  non  si  trova  alligato  al  Processo;  e 
questa  sparizione,  o  soppressione,  per  me  significa  molto.  Ri- 
sulta dalle  carte  processuali  che  esso,  scritto  «  di  mano  pro- 
pria »  di  Orazio  di  Adamo,  conteneva  «  signi  et  figuri  »,  e  fi- 
niva con  questi  due  versetti  : 

Santu   Vilu  e  Santa  Lena, 
Tu  V  attacca  e  tu  V  infrena. 


(1)  Il  celeberrimo  libro  de'  Secreti  di  Alberto  Magno  ha  tanti  com- 
pagni e  a  stampa  e  manoscritti,  e  antichi  e  moderni  ,  che  non  occorre 
far  citazioni. 
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Or  bene,  per  poco  ch'esso  sia,  questo  è  a  me  sufficiente 
per  avvalorare  la  mia  supposizione  e  determinare  la  natura 
del  libretto.  I  segni  e  le  figure,  presumibilmente,  non  potevan 
esser  che  della  natura  stessa  de'  segni  e  delle  figure  che  si 
trovano  nelle  altre  carte  che  il  Di  Adamo  tenea  tanto  care  e 
venerate,  di  natura,  cioè,  cabalistica  e  stregonica.  I  due  ver- 
setti, poi,  con  cui  la  parte  scritta  del  libro  avea  fine,  mi  danno 
la  certezza  che  l' ultima  pagina  era  occupata  da  una  Orazione 
in  versi,  e  precisamente  la  Orazione  a  Santo  Vito  ed  a  Santa 
Elena,  notissima  nel  seicento  e  notissima  anche  oggi,  appar- 
tenente alla  triade  famosa  delle  Orazioni  erotiche  che  vanno 
sotto  il  nome  dei  due  Santi,  e  precisamente  la  seconda  di  esse. 
Queste  Orazioni  (1)  oggi,  come  in  passato,  si  recitano  miste- 
riosamente, col  corredo  di  più  misteriose  operazioni  rituali, 
dalle  Fattucchiere.  La  prima  è  «  di  attrazione  »,  e  serve  ad 
adescare  e  vincere  un  cuore  riluttante  ;  V  altra  è  «  di  afi'e- 
zione  » ,  e  serve  a  legar  tenacemente  ed  eternamente  questo 
cuore  ;  la  terza  è  «  di  legatura  » ,  e  serve  a  rendere  impo- 
tente un  uomo,  inadatta  al  matrimonio  una  donna,  ed  anche 
ad  afl'ascinare  un  cane  idrofobo  o  morditore  o  abbajatore. 

È  lecito  supporre,  che  nel  suo  libretto  il  Di  Adamo  avesse 
trascritto  non  una  soltanto  delle  Orazioni ,  ma  tutte  tre  ;  ed 
è  lecito  supporre  ancora,  che  altre  simili  od  affini  ce  ne  po- 
tesser  essere  ivi  stesso.  Comunque,  ad  appagare  la  curiosità 
insoddisfatta,  che  lascia  il  Processo  criminale,  parmi  pregio 
deir  opera  il  far  conoscere  queste  possenti  rime  magiche,  la 
cui  importanza  è  resa  maggiore  dalla  difficoltà  immensa  che 
si  trova  per  poterle  scovare  e  trascrivere  (2).  Noi,  gente  eulta 
e  scettica,  ne  ridiamo;  il  volgo  ci  crede  e  ne  trema. 


(1)  II  popolo  le  chiama  anche  darmi  e  Rimi. 

(2)  Nelle  varie  collezioni  di  tradizioni  popolari  le  Orazioni  stregoni- 
che sono  una  vera  rarità.  Tra'  Documenti  (V)  indico  quel  che  e'  è  a 
stampa  per  la  Sicilia. 
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Orazioni  di  Santu  Viiu  e  Santa  Lena  (1). 
1.  Di  attrazioni  (2). 

Santa  Vitnzzu,  vi  vegnu  a  prijari, 
li  vostri  cani  m' aviti  a  'mpristari, 
a  la  caccia  di  N.  1'  aviti  a  mannari  : 
sia  pri  campari,  no  pri  muriri, 
ma  pri  avilln  a  me'  vuliri. 

Diàvulu  cu  la  vacca  torta, 
va  nni  N.  e  tuppuliacci  la  porta  : 
chi  àppi  0  chi  cci  abbinni, 
métticci  la  via  pri  davanti  e  venisinni  ! 

Diàvola  nica, 
pìgghialu  pri  la  viddico  ; 

Diàvula  minzana, 
pìgghialu  pri  la  manu  ; 

Diàvula  granni, 
pìgghialu  pri  li  gammi! 

la  criju  e  tegnu  fidi 
chi  N.  avi  a  viniri, 
cà  tatti  m'  ajutati  cu  la  gran  putiri  ! 

La  campana  sona  (3), 
'ntra  la  cori  di  N.  junci  e  'ntona  ; 
e  cu  gesti  e  cu  palori 
stu  cateddu  cci  appizzu  'ntra  lu  cori  ! 
no  pri  muriri  !  ma  pri  campari, 
ma  pri  arduri  prnvari, 
e  sempri  cu  mia  avissi  a  stari  ! 


(1)  Alla  recitazione  precedono  riti  e  pratiche  che  io  non  ho  potuto 
conoscere.  —  Ad  evitar  molte  note  e  per  comodità  dei  non  Siciliani  reco 
tra'  Documenti  (VI)  la  versione  italiana  delle  tre  Orazioni. 

(2)  Si  dice  di  notte,  al  chiaro  di  luna  crescente,  in  bosco  o  giardino. 
Ad  ogni  strofa  si  fa  pausa  per  ano  o  due  minati. 

(3)  Colpendo  tre  volte  con  un  pugnale  sai  tronco  d'un  albero. 
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2.'Di  affizioiii  (1). 

Santa  Vituzzu  e  Santa  Lena  aniti, 
vu'  li  catini  aviti, 
li  cani  forti  li  lijati, 
li  cori  cchiù  forti  li  junciti. 

E  girla  la  catina  (2) 
comu  girla  la  luna, 
comu  giria  l'animala, 
comu  girla  la  rota  di  la  Fortuna, 
ca  su'  sempri  a  lu  pernu. 

Diàvulu  di  lu  'nfernu  (3), 
Luna  di  Marti  bella, 
Stidda  lacenti, 
tutti  putenti 
a  N.  m'  anaciati, 
a  N.  m'  attaccati  ; 
non  vidi,  non  parrà,  non  senti, 
sulu  a  mìa  accunsenti 
e  salu  a  li  mei  'ntenti  ! 

Trinità  putenti  ! 
Anelli  di  la  Sorti,  siati  cu  mia  ! 
Santu  Vituzzu  e  Santa  Lena, 
tu  mi  r  attacchi  e  tu  mi  la  'nfrena  ! 


3.  Di  ligatura  (4). 

Santu  Vitu  nicu  e  pulitu, 
Santa  Lena, 
Santu  Liuni, 


(1)  Si  dice  a  mezzanotte  quando  e'  é  luna  piena,  in  luogo  solitario  e 
stando  ginocchioni. 

(2)  Segnando  in  terra  col  dito  de'  circoli. 

(3)  Tendendo  in  alto  le  braccia  a  mani  aperte. 

(4)  Si  dice  in  notte  buja  e  possibilmente  tempestosa,  in  luogo  elevato 
e  solitario. 
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Santa  Diavulnni  (1), 

Spirita  di  li  tri  venti, 

Quattro  Alimenti, 

tutti  cu  mia  ! 

iu  liga  a  N., 

o  r  àju  0  nun  1'  àju  davanti  di  mia! 

Mascu  !  Luscu  !  Fascu  ! 
Cu  sta  pinna  di  corvu 
r  occhi  cci  annorvu  : 
occhi  di  vitru,  denti  di  eira, 
corpu  a  1  intura  ! 
N.  non  po'  guardari, 
non  muzzicari, 
non  scappari, 
non  catamiari, 
sempri  'ccussì  pozza  ristari  ! 

VII.  Il  Breve  erotico,  or  non  più  reperibile  tra  le  carte  pro- 
cessuali, abbiam  saputo  che  avvolgeva  «gambe  seu  ali  di  dil- 
lena  ».  Che  virtù  ha  la  dillena  o  cantaride  ?  Virtù  stregonica, 
dico  subito  io,  visto  e  considerato  eh 'essa  facea  parte  di  quel 
corredo  stregonico  del  Di  Adamo  che  siam  venuti  inventa- 
riando. II  Dottor  fisico  Castrenze  Santangelo,  perito  chiamato 
dal  Fiscale,  rispondeva  in  proposito  :  «  La  dillena  in  qualità 
è  specie  di  veneno,  et  che  presa  da  corpi  humani  in  quantità, 
facilmente  V  actossica  et  fa  morire ,  poi  che  tene  qualità  di 
esulcerare  li  vij  orinarij  ;  et  anco  rilascia  li  vini,  et  fa  altri 
mali  effecti  ».  Ma  il  buon  Dottore  guardò  la  dillena  dal  lato 
meno  interessante  pel  Processo;  dimenticò  (o  forse  prudente- 
mente velò  negli  «  altri  mali  afFecti  »  )  l' azione  potente  eh'  essa 
ha  come  afrodisiaco,  e  dimenticò  o  non  seppe,  che  appunto 
per  questa  sua  azione  le  Maliarde  1'  hanno  in  gran  pregio,  se 


(1)  La  più  grossa  bestemmia  de'  Siciliani  e  particolarmente  condan- 
nata dalle  Autorità  ecclesiastiche  locali.  Cfr.  il  mio  libretto:  La  Storia 
di  li  Miràculi  di  Santu  Sanu  illustrata  e  pubblicata.  (In  Palermo,  coi 
tipi  del  «  Giornale  di  Sicilia  »,  1891). 
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ne  giovano  largamente  per  i  filtri  amatorj,  la  mettono  come 
ingrediente  indispensabile  /insieme  al  pizzungurdu  (1),  entro 
ai  Brevi  erotici  «  di  attrazione  »  e  «  di  affezione  ».  E  come  tale, 
senza  dubbio,  la  conservava  quel  matricolato  furfante  del  Di 
Adamo. 

Ma  vi  ha  dell'altro  ancora.  Conservato  devotamente  in  seno, 
custodito  con  duplice  borsetta  di  tabi  d'  oro  e  di  tela  dipinta, 
insieme  al  Breve  che  ha  la  Epistola  del  Salvatore,  ed  involto 
entro  due  carte  col  nome  di  Gesù  stampato  in  rosso  ed  il 
nome  suo  proprio  scritto  a  canto,  Orazio  Di  Adamo  teneva  un 
amuleto  di  ben  altro  valore.  Carte ,  borsetta  e  contenuto  di- 
chiarò egli  ch'eran  reliquie  e  cose  sante  portate  indosso  per 
particolare  sua  divozione;  ma  le  carte,  abbiam  visto  cosa  sieno; 
la  duplice  borsetta,  per  la  materia  ed  il  colorito  avrà  forse 
avuto  il  suo  significato  e  la  sua  virtù  anch'  essa ,  che  io  non 
so;  e  quanto  al  contenuto,  il  possessore  tacque  prudente  ;  ma 
i  periti  Lavina,  Rappa  e  Mugnos  uniformemente  dissero,  «  che 
la  predicta  materia  che  si  ritrovao  dentro  dieta  burzetta  era 
carne  sicca,  et  che  ci  paria  boctuni  di  alcuno  animale  terre- 
stre »,  0  in  altri  termini,  un  testicolo. 

S' ingannavano  i  periti  ?  Io  credo  di  no,  perchè  lo  aff'er- 
mano  senza  esitazione  e  concordi.  E  credo  di  no  anche  per- 
chè da  quanto  si  sa  che  praticavano  e  (pur  troppo!)  prati- 
cano gli  Incantatori  e  le  Streghe ,  il  membro  virile  ed  i  te- 
sticoli animali  e  specialmente  gli  umani  e  quelli  dei  neonati 
sopratutto,  sono  un  elemento  essenziale  e  potente  nello  stre- 
goneccio.  Se  una  Strega  ha  potuto  aver  su  le  braccia  un  neo- 
nato non  ancor  addotto  al  battesimo  e  sollevarlo  in  alto  (atto 
che  vale  :  offerta  di  quella  creaturina  al  Diavolo) ,  la  è  finita 
per  lui  :  ei  muore  subito  dopo ,  o  per  la  influenza  diabolica 
della  Strega,  o  perchè  questa  le  infisse  con  destrezza  un  ago 
entro  il  cervello  (2).  Ma  sapete  perchè  la  Strega  fa  morire  la 


(1)  Tinea  cylindracea  L.,  radice  terribilmente  afrodisiaca. 

(2)  Da  qui  la  pratica  di  ìngravallarì^  ossia  battezzare  il  neonato  prov- 
visoriamente nel  momento  che  sta  venendo  alla  luce  ;  pratica  antichis- 
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creaturina  ?  Appunto  per  pigliarsi  (la  notte  successiva,  dentro 
la  fossa)  il  membruccio  virile  o  i  testicoli,  che  a  lei  servono 
per  i  suoi  maleflcj  (1).  Questi  orribili  delitti,  non  sono  soltanto 
nella  credenza  e  nella  tradizione  popolare,  e  nei  libri  che  si 
occupano  di  Streghe  e  maleflcj,  e  nei  Processi  stregonici  del 
medio  evo  ;  sono  accaduti  di  fatto,  accadono  anche  oggi  presso 
i  civilissimi  popoli  e  nelle  civilissime  città  in  mezzo  a  «  le  ma- 
gnifiche sorti  progressive»  a  cui  assistiamo. 

Vili.  La  luce,  come  vedete,  si  è  projettata  abbastanza  chiara 
sul  protagonista  del  Processo  criminale  che  abbiamo  fra  mani, 
e  la  figura  di  Stregone  di  Orazio  Di  Adamo  si  delinea  sufficien- 
temente netta.  Ma  innanzi  che  faccia  punto,  ho  qualcos'  altro 
da  considerare. 

Nel  titolo  del  Processo  si  accenna  a  «Complici»,  che  poi, 
nelle  carte  che  possediamo,  non  compariscono  affatto.  Il  Pro- 
cesso è  monco,  non  sappiamo  se  volutamente  o  per  caso.  Certo 
è  questo,  che  il  Di  Adamo  apparisce  processato  semplicemente 
per  superstizione,  per  reato  indebiti  cultus  ,  ma  intanto  non 
si  proscioglie,  non  si  punisce  con  una  delle  solite  lievi  pene 
che  in  questo  caso  applicava  il  Sant'Uffìzio;  è  mantenuto  in 
carcere  a  Palermo,  e  ve  lo  troviamo  ancora  fin  su  lo  scorcio 
del  1628.  Perchè?  Per  il  solo  mancato  omicidio? 

Non  ho  la  presunzione  di  tirar  a  indovinare,  possedessi 
anche  la  pretesa  arte  che  pretendono  insegnare  i  libri  simili 
a  quello  che  fu  sequestrato  al  Di  Adamo.  Ma  lasciatemi  espri- 
mere un  dubbio. 

Non  appena ,  in  capo  alle  pagine  di  questo  Processo ,  ho 
letto  il  cognome  Di  Adamo,  n'  ho  avuta  impressione  viva.  E 
non  senza  ragione.  Al  1882,  su  la  scorta  di  documenti  e  di 
note  di  Cronisti,  ho  potuto  dimostrare  come  la  famosissima  e 


sima,  che  pel  sec.  XVI  ci  é  testimoniata  dal  celebre  nostro  G.  F.  Ingras- 

siA  (Trattalo  assai  bello  et  utile  didoi  mostri  ecc.  Palermo,  1560,  pag.  4). 

(1)  Vedi  BoDiNO,  op.  cit.,  lib.  II,  capo  V,  p.  168,  e  cap.  Vili,  p.  200. 
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micidialissima  Acqua  tofana  (altrimenti  detta  Acqua  di  Paler- 
mo, Acquetta  di  Perugia,  Manna  di  San  Nicola),  la  quale  in 
Napoli  e  in  Roma  e  altrove  fece  il  memorando  «sordo  macello  » 
di  mariti  e  di  amanti  venuti  in  uggia  od  odio,  fosse  di  origine 
siciliana,  e  avesse  preso  nome  appunto  dalla  fabbricatrice  e 
dispensatrice  prima,  Teofania  Di  Adamo,  rimasa  tristamente 
proverbiale  sin'  ad  oggi  col  nome  di  'gnura  Tufània,  e  che 
per  mano  del  boja  fu  tenagliata  pubblicamente  ed  impiccata 
e  squartata  in  Palermo  addì  12  luglio  1633  (1). 

La  Teofania  era  di  Palermo,  in  Palermo  compiè  le  sue 
gesta  con  1'  Acqua  micidiale,  in  Palermo  iniziò  ed  istruì  nella 
infame  sua  arte  la  figlia  Giulia  e  la  figliastra  di  questa,  Gi- 
rolama  Spana;  le  quali,  dopo  la  raccapricciante  ma  giusta 
giustizia  che  fu  fatta  della  Teofania,  scapparono  a  piantar  le 
tende  e  la  industria  omicida  in  Napoli  prima,  e  poi  in  Roma, 
ove  finalmente  anche  loro  pagarono  il  fio  de'  loro  delitti,  in- 
sieme alle  complici  (2).  Come  vedete,  abbiamo  innanzi  una 
famiglia  di  delinquenti,  che  viveva  appunto  in  quegli  anni 
stessi  in  cui  1*  altro  delinquente  omonimo  compieva  le  gesta 
che  conosciamo.  C'era  relazione  tra  essi  ?  Appartenevano  alla 
stessa  famiglia  ?  Può  essere  ;  io  lo  suppongo,  io  quasi  lo  am- 
metto; ma  fino  a  qui  non  mi  è  dato  dimostrarlo ,  perchè  né 
da'  Cronisti  del  tempo  né  da  altri  documenti  mi  è  riuscito 
di  poter  conoscere  i  componenti  maschili  della  famiglia  di 
Teofania,  o  i  componenti  femminili  di  quella  di  Orazio  e  Carlo. 
Questo  però  faccio  notare:  che  mentre  Orazio  Di  Adamo  ci 
risulta  falsificatore  e  trufl'atore  e  omicida  e  stregone  ad  un 
tempo.  Teofania  Di  Adamo  e  la  figlia  e  la  nipote  sono  ugual- 
mente omicide,  astrologhe  e  fattucchiere ,  come  risulta  dal 
Processo  fatto  in  Roma;  e  la  'gnura  Tufània  poi,  nella  tra- 
dizione popolare  è  rimasta  e  rimane  sempre  come  Fattucchiera 


(1)  Vedi  :  L'  Acqua  tofana,  notizie  raccolte  da  Salvatori*:  Salomone- 
Marino  (Palermo,  L.  Pedone  Lauriel  ed.,  1882). 

(2)  V  Acqua  tofana  cit.,  pp.  8-12. 
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potente,  come  prototipo  da  cui  derivano:  la  vecchia  (non  è  se- 
gnato il  nome)  che  venne  impiccata  in  Palermo  a'  27  gennajo 
1648  (i);  Cicca  Musco,  alias  Filanda,  impiccata  in  Messina  a'  17 
agosto  1671  (2);  Giovanna  Di  Bernardo  da  Monreale,  alias  Zia 
Chiavedda,  impiccata  in  Palermo  il  3  giugno  1712  (3);  e  ul- 
tima Giovanna  Bonanno,  conosciuta  col  nome  di  Vecchia  del- 
l' Aceto,  che  pendè  dalla  forca  pur  in  Palermo  a'  30  luglio  1789; 
la  quale,  per  quanto  protestasse  che  le  Fattucchiere  e  le  Pat- 
tuire non  esistessero,  pur  era  ritenuta  Maliarda  e  come  a  tale 
correvano  a  lei  i  credenzoni  bisognosi  dell'  opera  sua  (4). 

I  Complici,  che  invano  cerchiamo  nel  nostro  Processo,  eran 
forse  la  Teofania  e  le  sue  collaboratrici?  Ecco  il  mio  dubbio. 

A  ogni  modo ,  appartenga  o  no  il  nostro  malefico  Orazio 
Di  Adamo  alla  trista  famiglia  della  Teofania,  conchiudo  che 
egli  ha  con  questa  in  comune  e  il  cognome  ed  il  mestiere: 
quanto  basta  per  poterli  mettere  insieme,  per  dichiararli  della 
infame  genia  medesima. 

S.  Salomone-Marino. 


--tx^^J^pJ— 


(1)  Vincenzo  Auria,  Diario  delle  cose  occorse  nella  Città  di  Palermo, 
a  p.  250  della  cit.  «  Biblioteca  storica  e  letteraria  » ,  voi.  II  (Palermo, 
L.  Pedone  Lauriel  ed.,  MDCCCLXIX). 

(2)  Vedi  :  Fatti  diversi  di  Gian  Domenico  Grano,  in  ms.  inedito  posse- 
duto dallo  illustre  mio  amico  T.  Gannizzaro. 

(3)  Gaetano  Alessi,  Notizie  piacevoli  e  curiose  ecc.,  ms.  della  Biblio- 
teca Comunale  di  Palermo  segn.  Qq.  H.  43,  al  num.  53.  La  zia  Chiavedda 
vive  tradizionalmente  nei  canti  popolari  siciliani  come  fattucchiera  ed 
avvelenatrice. 

(4)  Cfr.  il  mio  lavoretto  :  La  Vecchia  dell'  Acelo  secondo  il  suo  Pro- 
cesso criminale,  nelle  «  Nuove  Effemeridi  Siciliane  »  di  Palermo,  voi.  IX, 
1880,  pp.  340-346,  stampato  anche  in  opuscolo,  a  soli  25  esemplari. 
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D0CUM1^]NTI 


In  formatto  nes    de   Super  stitionibus. 
162S   (1). 

Pro 

Herario  et  Procuratore  fiscale  Magne  Curie  Archiepiscopalis 

Montis  Regalis  prosequeniis. 

Contila 

Horatium  d' Addamo  et  Complices  prosequtos. 


Recepii  in  civilate  Montis  Regalis  die  26  marcij  6  indictionis  i623. 
Informationes  recepte  et  examinale  per  Magnani  Curiam  Archiepisco- 

palem  hujus  civilatis  Montis  Regalis  de  mandalo  Rev.mi  Domini 
Vtcarij  Generalis  Pelvi  de  Amato  asserentis  ad  instanliam  erarij 

procuratoris  fiscalis  diete  curie  prosequeniis  conlra  Horatium  de 

Addamo  prosequlum  de  laceratione  scriplurarum  Ecclesiarum  et 

prout  in  prosequlione  ipsa  et  informalionibus. 

Battista  Bruno  (2)  civis  Montis  Regalis  lestisjuratus  et  interrogatus  per 
Rev.mum  Dominum  Vicarium  Generalem  et  U.  I.  D.  Petrum  de  Amato  judi- 
cem  assessorem  et  in  eorum  presentia  receplus  super  infrascriptis  et 
loto  facto  dixit  scire  qualiter  :  un  giorno  che  secondo  lo  ricordo  di  esso 
testimonio  fu  dello  mese  di  novembre,  che  a  questo  novembre  proximo 
passato  flciro  cinque  anni,  essendo  esso  testimonio  bannito  della  R.  G.  C. 
stava  retirato  nella  maggior   Ecclesia  di  questa  citta  di  Monreale,  dove 


(1)  La  data  1628  si  riferisce  al  tempo  in  cui  il  Processo   si  chiuse  e  vi  fu  ap- 
posta la  coperta,  col  titolo  qui  riferito. 

(2)  Nota  marginale  :  Dato  juramento  de  innimicitia,  dixit  quod  non. 
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In  nna  stantìa  di  detta  Ecclesia  sntta  lo  campanaro  longo  ci  stava  Oratio 
di  Adamo,  il  quale  era  pure  bannito  della  detta  R.  G.  C.  per  certa  sco- 
pettata  tirata  ad  un  monaco  di  Santo  Martino ,  et  era  pure  retirato  in 
detta  matre  Ecclesia  et  dormia  et  mangiva  in  detta  stantia;  nella  quale 
stantia  e  con  lo  detto  di  Adamo  diverse  volte  esso  testimonio  mangiao 
e  dormio.  in  detto  tempo  era  carcerato  nelle  publiche  carceri  di  questa 
citta  Domenico  Bruno  patre  di  esso  testimonio,  per  un  debito  et  rathiflca 
ad  Istantia  delli  heredi  di  una,  chiamata  Della  Mantia,  et  era  hormai  un 
anno  che  era  carcerato;  et  sapendo  lu  detto  Oratio  di  Adamo  che  lu 
preditto  Domenico  Bruno  patre  di  esso  testimonio  la  preditta  sua  carce- 
ratione,  li  disse  ad  esso  testimonio  per  questi  o  simili  palori:  voi  nexiri 
a  tuo  patre?  dicendo  per  lo  detto  Domenico  Bruno  suo  patre:  et  esso 
testimonio  dissi  :  nixemulo.  et  lo  ditto  di  Adamo  replicao:  quanto  mi  voi 
dare  che  lo  fachu  nexiri  ?  et  esso  testimonio  ci  disse  :  quanto  voliti  vui. 
et  lo  ditto  di  Adamo  ci  dissi  :  su,  lavnrami  li  vigni  et  danami  (sic)  una  gal- 
lina e  tuo  patre  mi  li  puta,  che  io  ti  lo  facho  nexiri.  E  cussi  lu  ditto  di  Adamo 
cidomandao  ad  esso  testimonio  la  copia  dello batisimo  dello  predicto  Domeni- 
co Bruno  suo  patre  ;  et  esso  testimonio  mandao  a  chiamare  a  Norella  Bruno 
sua  matre,  alla  quale  ci  domandao  la  detta  copia  dello  detto  batisimo;  la 
quale  la  sira  dello  stesso  giorno  ci  la  portao  detta  copia,  et  esso  testi- 
monio la  detti  allo  detto  Oi-atio,  quale  copia  di  batisimo  nella  predetta 
stantia  lo  detto  Horatio  leggio,  etesso  testimonio  mentre  la  leggia  ci  dissi 
allo  detto  Oratio:  come  i.jamo,  havi  li  sittanta  anni?  poiché  un  pocho 
innanti  ci  havia  ditto  ad  esso  testimonio  perche  causa  non  nexia  di  car- 
cerato detto  Dominico  patre  di  esso  testimonio,  dicendo:  Iddu  é  vechiu, 
non  bave  70  anni;  e  lu  detto  Oratio  ci  respusi  :  tu  chiudi  voi  fari'/  e 
pinseri  lu  min,  abasta  che  ti  lu  facho  nexiri.  et  in  questo  lo  dicto  Horatio 
ci  domandao  ad  esso  testimonio  quatro  lomiuni,  et  esso  testimonio  ci 
dissi  :  chiudi  volia  fare  ?  et  lo  dicto  Horatio  rispusi  :  ndi  voglio,  fari  lu 
suco.  et  esso  testimonio  ci  dissi:  undi  l'hriio  li  lumiuni  ?  et  lo  dicto 
Oratio  disse  :  dunca  mandami  a  pigliari  un  poco  di  lixia  di  sapunaro. 
et  cossi  esso  testimonio  retrovao  un  picciotto  in  detta  Ecclesia,  allo  quali 
ci  detti  un  piatto  con  dui  grana  e  mandao  a  comprare  detta  lixia  di 
sapunaro,  quale  detto  picciotto  ci  portao  et  esso  testimonio  detti  allo 
detto  Oratio.  lu  qual  Oratio  la  copia  dello  detto  batisimo  dello  pre- 
ditto Dominico  con  uno  temperino  rascava  ad  alcuni  parti ,  dicendo 
ad  esso  testimonio  che  conchava  la  giornata  dello  detto  battisimo,  poi- 
che  per  quello  non  havia  lo  detto  Dominico  suo  patre  70  anni  e  lo  con- 
chava per  fare  che  parisse  che  havesse  havuto  70  anni  et  più  ;  et  dopoi 
che  arrascao  et  conchao  come  bave  detto,  con  la  preditta  lixia  dentro 
detto  pratto  et  inga  o  altra  cosa  nigra  che  ci  misi,  con  la  pinna  tocc^vì^ 
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la  detta  copia  di  batìsimo  a  quella  parti  che  havia  rascato  et  li  apici- 
cava  allo  foco  dello  caiviini  allumato  intro  una  coppa  ;  che  questo  fu 
l'indomane  di  detto  giorno;  et  di  pia  la  preditta  copia  di  batisimo  ra- 
schata  et  conchata  come  bave  detto,  la  mittia  alli  spiragli  dello  suli  della 
finestra  e  dopo  la  monstrao  ad  esso  testimonio  dicendo:  talia  cha,  si  non 
pare  tutta  una.  et  esso  testimonio  guardao  et  ci  paria  tutto  uno.  etdopoi 
questo,  vitti  esso  testimonio  che  In  ditto  Oratio,  con  certi  chiavi  che  ha- 
via, apriu  certi  caxuni  di  un  banco  longo  in  detta  stantia  dove  ci  erano 
reposti  e  misi  diversi  libri  delli  batisimi,  morti  et  spunzalitij  di  questa 
citta,  e  più  volte  inante  questo  lu  ditto  Oratio  di  sira  a  luce  di  candila 
liggia  ditti  libri  e  quinterni  di  essi  batisimi  e  morti  et  cossi  prese  uno 
di  essi  quinternoli  e  Uggendo  ligendo,  leggio  lo  batisimo  dello  preditto 
suo  patre  Domenico  Bruno  ;  nello  quale  quinterno  vitti  esso  testimonio 
che  lu  ditto  Oratio  vi  straczao  un  peczo  et  l'ardio  allo  ditto  luci  di  car- 
vuni,  dicendo  che  era  lu  batisimo  dello  ditto  Domenico  suo  patre,  et  disse 
che  l'ardia  per  non  apparir!  illà,  perche  non  havia  70  anni,  ma  manco; 
et  in  un  altro  quinternolo,  che  pure  havia  preso  da  ditti  caxuni,  vitti 
esso  testimonio  che  lu  ditto  Oratio  ci  scrisse,  dicendo  che  scrivia  lu  ba- 
tisimo dello  ditto  Domenico  patre  di  esso  testimonio,  poiché  era  a  loco 
undi  apparia  et  si  haveria  visto  che  lu  ditto  Domenico  suo  patre  era  di 
anni  72,  et  lo  scrivia  a  ditto  quinternolo  lo  ditto  batisimo  con  la  pinna 
che  amogliava  alla  ditta  lixia  composta  con  altra  cosa  nigra;  et  esso 
testimonio  dicendoci  :  non  pare  chi  e  facta  di  frisco.  et  lo  ditto  Horatio 
con  lo  proprio  modo  che  havia  facto  avante  con  ascicarlo  allo  luce  e 
dopoi  alli  ditti  spiragli,  ci  l'  amostrao  ad  esjio  testimonio  dicendo  :  talia 
cha,  non  pare  tutt'  una  ?  o  mi  li  veni  a  vidi,  et  di  poi  lu  ditto  Oratio,  la 
preditta  copia  dello  ditto  batisimo  rascata  et  conzata  come  di  sopra,  la 
detti  ad  esso  testimonio  ;  et  V  indomani  esso  testimonio  mandao  a  chia- 
mare alla  preditta  sua  matre  Aleonora  Bruno  e  decte  la  preditta  copia 
di  batisimo  con  la  quale  sindi  andao  in  Palermo  et  obtenne  lettere  vi- 
ceregie per  godere  li  sittanta  anni,  et  venute  dette  lettere  et  facto  l'in- 
cartamento si  portao  allo  ludici,  che  allura  era  Don  Martino  Navas  De 
Puebla  ;  lo  quale  havendo  visto  ditto  incartamento ,  un  giorno  di  poi  di 
la  a  giorni  e  chi  esso  testimonio  era  provisto  et  passegiava,  andao  in- 
nante detto  Indice  facendoli  instanzia  della  expedictione  della  causa  dello 
preditto  Dominico  suo  patre,  lu  ditto  Indice  disse  ad  esso  testimonio  che 
andasse  a  chiamare  all'  quondam  D.  Gioseppi  Cavaleri  cappellano  lo  quali 
havia  facto  la  copia  dello  dicto  batisimo.  et  esso  testimonio  innante  che 
havesse  chiamato  a  ditto  Cavaleri,  perche  sapia  et  havia  visto  conzare 
detta  copia  di  batisimo  dallo  detto  di  Adamo ,  come  bave  detto ,  andao 
onde  lu  dicto  di  Adamo,  lu  quali  era  carcerato  nelle  publice  carceri  di 
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questa  citta,  et  li  disse  che  lu  ditto  ludice  ci  mandava  a  chiamare  allo 
detto  di  Cavaleri.  allhora  lo  ditto  di  Adamo  ci  respusi  e  disse  ad  esso  te- 
stimonio: vani  e  chiamalo,  non  haver  paura  che  ijamoboni:  non  ponno 
vidiri  nenti.  e  cossi  esso  testimonio  andao  a  chiamare  allo  ditto  di  Ca- 
valeri et  insieme  andao  alla  casa  dello  detto  ludici  lo  quale  disse  ad  esso 
testimonio  :  vactindi  ;  et  si  misi  a  parlare  con  lo  detto  di  Cavaleri.  et 
esso  testimonio  si  mise  darreri  la  porta  et  intese  che  lu  ditto  ludici 
disse  allo  detto  di  Cavaleri  :  questa  Ade  di  batisimo  e  falsa,  e  lu  ditto 
di  Cavaleri  respusi  :  questo  ringho  non  e  manu  mia  ;  lassatimj  ijri  a 
pigliari  lu  libro,  e  cossi  esso  testimonio  si  ni  andao.  et  doppo,  lu  stesso 
giorno,  incontrandosi  esso  testimonio  con  lo  ditto  di  Cavaleri,  esso  testi- 
monio ci  disse:  che  vi  disse  lu  ludici?  et  In  ditto  di  Cavaleri  respusi: 
e  fausiflcata  ;  dicendo  et  intendendo  esso  testimonio  per  la  copia  dello 
batisimo  dello  ditto  Dominico  suo  patre.  e  dopoi  esso  testimonio  sindi 
andao  undi  lu  ditto  Oratio  allo  quali  esso  testimonio  ci  disse  lu  preditto 
facto,  cioè,  che  lu  ditto  ludici  havia  parlato  con  lo  ditto  di  Cavaleri  e 
che  lu  ditto  di  Cavaleri  ci  havia  detto  che  ditto  batisimo  era  falsifi- 
cato, e  dopoi  lu  detto  ludici  non  provitti  la  detta  causa ,  ma  restau  la 
detta  causa  pendenti  e  fu  necessariu  per  excarcerare  allo  ditto  Dominico 
suo  patre  accordarsi  con  la  parte,  e  perche  esso  testimonio  doppo  che 
lu  ditto  Oratio  di  Adamo ,  come  bave  detto,  li  conzao  ditta  copia  e  li 
promisi  farci  excarcerare  a  ditto  Dominico  suo  patre  ci  havia  facto  un 
atto  obligatorio  et  si  obligao  lavorare  li  vigni,  et  lu  detto  suo  patre  Do- 
minico putarli ,  lu  ditto  Oratio  minazava  ad  esso  testimonio  di  farlo 
pigliare  et  carcerare;  et  esso  testimonio  lo  minazava  con  lo  Viceré, 
dicendo  che  si  havia  obligato  sotto  promissione  che  lu  detto  Dominico 
suo  patre  fosse  excarcerato  e  che  non  havia  reuscito  perche  si  havia 
scoverto  la  fausia  che  havia  fatta  nello  ditto  batisimo.  de  causa  scientie 
loco  el  tempore  dixit  ut  supra. 


f  signum  testis  scribere  nescientis  ut  dixit. 


Die  29  marcij  vj"  indiclionis  1623. 

Aleonora  Bruno  (1)  uxor  Dominici  Bruno  Civis  Monlis  Ref/alis  testis 
j  arata  el  interrogata  per  Rev.mum  Dominum  Vicarium  Genera  lem  De 
Santo  Slephano  et  U.  L  D.  Petrum  de  Amalo  Judicem  ordinarium  as- 
scssorem  et  in  eorum.  presentia  recepta  super  infrascriptis  et  loto  facto, 

(1)  In  margine:  Dato  juramento  de  innimicitia,  dixit  quod  non^ 
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dixit  scire  qualiter  sonno  anni  cinque  facti,  secondo  lo  ricordo  di  essa 
testimonia  fecero  anni  cinque  nello  mese  di  novembre  proximo  passato, 
nello  quali  tempo  era  caicerato  nelle  publice  carcere  di  questa  citta  di 
Monreale  lu  preditto  Domenico  Bruno  suo  marito  per  certa  rathifica  ad 
instantia  delli  heredi  chiamati  della  Mantia  et  havia  molti  mesi  che  era 
carcerato,  et  di  più  in  detto  tempo  Battista  Bruno  suo  figlio  era  bannito 
per  la  R.  G.  C.  e  stava  per  tal  causa  retirato  nella  maggiore  Ecclesia  di 
questa  preditta  citta  di  Monreale,  dove  in  detta  matre  Ecclesia  et  in  una 
stantia  sutta  lu  campa naru  loriglio  che  ci  é  la  porta  in  ditta  matre  Ec- 
clesia, ci  stava  in  detto  tempo  retirato  Oratio  di  Adamo  per  certa  sco- 
pettata  tirata  ad  un  monaco  di  San  Martino,  per  la  quale  causa  pure 
stava  retirato  lo  detto  Battista  liglio  di  essa  testimonia;  et  lo  predetto 
Battista  suo  tiglio  praticava  di  ordinario  con  lo  detto  di  Adamo  nella 
predetta  slancia  sotto  detto  campanaro  longho,  mangiando  e  dormendo, 
un  giorno  dolio  predetto  tempo  e  mese  di  novembre  secondo  lo  ricordo 
di  essa  testimonisi,  lo  predetto  Battista  Bruno  suo  figlio  mandao  a  chia- 
mare ad  essa  testimonia  et  cossi  essa  testimonia  andao  nella  predetta 
matri  Ecclesia,  dove  innante  la  porta  di  detta  stantia  lo  detto  Battista 
suo  figlio  in  presentia  delio  detto  Horatio  ci  domandao  ad  essa  testimo- 
nia la  copia  dello  batisimo  dello  predetto  Domenico  Bruno  marito  di  essa 
testimonia  e  patre  di  esso  Battista,  dicendo  lo  detto  Battista  che  lo  pre- 
ditto Oratio  ci  dicia  che  con  dieta  copia  di  batisimo  velia  fari  excarce- 
rare  allo  detto  Domenico  Bruno  marito  di  essa  testimonia;  sicome  pure 
rispose  lu  detto  Oratio  e  disse  ad  essa  testimonia  che  ci  portasse  detta 
coj)ia  di  batisimo  che  lo  velia  fari  excarcerare  come  vecchio,  e  cossi 
essa  testimonia  sindi  andno  in  sua  casa,  e  li  indomane  o  poidomaue  do- 
poi  questo,  essa  testimonia  prese  daUa  sua  caxa  la  copia  dello  detto  ba- 
tisimo, perche  1'  havia  pigliato  undi  Don  Gioseppi  Ca Valeri  Cappellano 
certo  tempo  innante,  e  sindi  andao  in  detta  matre  Ecclesia  innanti  la 
porta  di  detta  stantia  sotto  detto  campanaro  longho  ;  e  chiamao  allo  detto 
Battista  Bruno  suo  figlio,  il  quale  venne  insieme  con  lo  detto  Oratio  di 
Adamo;  allo  quali  Battista  in  presentia  dello  preditto  Oratio  disse  essa 
testimonia  :  videte  la  copia  dello  predetto  batisimo  che  ci  havia  doman- 
dato. In  quali  battista  la  preditta  copia  di  batisimo  la  detti  allo  detto 
Oratio;  lo  quali  disse  ad  essa  testimonia  per  questi  o  simili  palori  :  las- 
sate fare  a  mia,  che  lo  facho  scarzarare,  dicendo  per  lu  dicto  Dominico 
Bruno  marito  di  essa  testimonia,  e  lu  preditto  Battista,  come  anco  lo 
detto  Oratio,  ci  dissero  che  havesse  retornato  l' indomani  ;  e  cossi  essa 
testimonia  sindi  andao  e  retornao  l' indomane  in  detta  matre  Ecclesia, 
et  alla  porta  di  detta  stantia  chiamao  essa  testimonia  allo  detto  Battista 
suo  figlio,  il  quale  venne  e  cj  dette  ad  essa  testimonia  la  preditta  copia 
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di  batisimo,  dicendo  lo  detto  Oratio  che  era  illà  presente  ad  essa  testi- 
monia :  andate  e  faciti  fare  lo  incartamento ,  che  vostro  marito  neiira. 
e  cossi  essa  testimonia  sindi  andao  e  portao  la  copia  dello  ditto  batisimo 
a  Francesco  Schifaldo,  procuratore  di  questa  citta,  a  fare  detto  incarta- 
mento ;  e  si  recorda  essa  testimonia  che  si  fecero  lettere  dello  viceré  di 
quello  tempo  ;  e  dopoi  lo  predetto  Domenico  Bruno  suo  marito  per  essere 
excarcerato  fu  di  bisogno  accomodarsi  con  la  parti ,  perche  intese  essa 
testimonia  alhora  che  la  copia  dello  detto  batisimo  fu  ritrovata  conzata 
e  falsificata,  che  non  havia  tant'  anni  quanto  paria  conzata  ;  et  lu  ditto 
Battista  suo  tìglio  li  disse  che  detta  copia  di  batisimo  1'  havia  conzata  e 
fausiflcata  lu  ditto  Oratio  di  Adamo,  de  causa  scientie  loco  et  tempore 
dixit  ut  supra. 


f  signum  testis  scrivere  nescientis. 


Eodem. 


Dorninicus  Bruno  Civis  Monlis  Regalis  testis  juratus  et  interrogatus 
per  Rev.mum  V.  G.  et  U.  I.  D.  Pelrum  de  Amato  ludicem  Assessorem 
eorum  presentia  receptus  super  infrascrìptis  et  toto  facto,  dixit  :  scire 
qualiter  havia  cinque  anni  fatti  a  giuditio  di  esso  testimonio,  che  in  detto 
tempo  esso  testimonio  si  retrovava  carcerato  nelle  publice  carceri  di 
questa  citta  per  debiti  e  precisamente  per  una  rathitìca  et  debito  ad 
istantia  di  Helisabetta  Bagona  seu  heredi  dello  quondam  Francisco  La- 
mantia,  e  nello  medesimo  tempo  Battista  Bruno  figlio  di  esso  testimonio 
era  banuito  della  R.  G.  C.  et  per  tal  causa  stava  scanzato  nella  maggiore 
Ecclesia  e  nella  stanzia  sutta  dello  campanaro  longo  ci  stava  pure  scan- 
zato, sicomo  sentia  dire,  Oratio  di  Adamo  per  causa  di  certa  scopettata 
che  fu  tirata  ad  un  monaco  di  Santo  Martino;  e  lo  predetto  Battista 
Bruno  suo  figlio  praticava  e  stava  con  lo  ditto  Oratio  in  detta  stantia, 
poiché  tutti  dui  erano  prosequti  di  una  causa  ;  e  dilla  a  dui  o  tre  mese 
incirca,  lu  detto  Battista  fu  provisto  da  detta  R.  G.  G.  e  passiao  ;  et  in 
detto  tempo  vinendo  a  vedere  ad  esso  testimonio  in  dette  carceri,  li  disse 
In  preditto  Battista  che  lu  preditto  Oratio  di  Adamo  lo  velia  fare  nescere 
di  carcerato  come  vecchio  di  70  anni  facti,  e  che  per  ciò  volse  obligato 
da  esso  Battista  di  conzari  li  vigni  dello  suo  loco  et  promeso  per  esso 
testimonio  putarli  delti  vigni  ;  et  havendosi  fatto  l' incartamento  e  por- 
lato  inante  il  Giudice,  che  alhora  era  Don  Martino  Navas  de  Puebla,  il 
detto  Indice,  intese  esso  testimonio  che  si  adunao  e  vitti  che  la  copia 
dello  batisimo  di  esso  testimonio  era   fauso  et  conzato;  poiché  lu  decto 
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Oratio  allo  detto  Battista  ci  havia  domandato  la  copia  dello  ditto  batisi- 
mo  di  esso  testimonio  e  ci  1'  havia  portato  Aleonora  Bruno  moglie  dì 
esso  testimonio,  alhora  publicamente  ci  disse  et  intese  esso  testimonio 
che  lu  ditto  Oratio  havia  conzato  e  falsificato  la  preditta  copia  dello  ba- 
tisimo  di  esso  testimonio,  facendolo  ad  esso  testimonio  di  età  di  anni 
72  dui  (sic),  non  essendo  la  verità,  poiché  esso  testimonio  alhora  era  di 
età  65  ;  et  lu  preditto  Battista  Bruno  tìglio  di  esso  testimonio  pure  ci 
disse  che  lu  detto  Oratio  havia  conzato  e  falsificato  detta  copia  di  bati- 
simo;  intanto  che  esso  testimonio  per  nexere  di  carcerato  fu  di  bisogno 
accomodarsi  con  li  soi  creditori,  et  di  poi  che  esso  testimonio  nexio  di 
carcerato,  lu  preditto  Battista  Bruno  figlio  di  esso  testimonio  li  disse, 
che  lu  detto  Oratio  di  Adamo  lo  minazava  di  farlo  andare  carcerato,  di- 
cendo che  volia  che  ci  havesse  andato  a  conzare  li  vigni  dello  suo  loco 
et  esso  testimonio  putandocili,  poiché  intese  che  detto  Battista  suo  figlio 
ci  ni  havia  fatto  atto  publico  di  tale  obligatione.  quali  servizio  non  ci 
fu  facto  a  detto  di  Adamo,  poiché  lu  ditto  Battista  suo  figlio  allo  ditto 
Oratio  lu  minazava  di  accusarlo  allo  Viceré  della  predilta  falsia  della 
preditta  copia  di  batisimo  che  havia  fatto,  de  causa  scienlie  loco  et 
tempore  dixit  ut  supra. 

f  signum  teslis  scribere  nescientis  ut  dicit. 


Die  8  aprilis  6"  indiclionis  1623. 

Sacerdos  et  Canonicus  Don  Franciscus  Sola  (1)  hujtis  Civitatis  Montis 
Rcgalis,  testis  juratus  et  inlerrogalus ,  tacto .  pectore  more  sacerdotali, 
per  Rev.mum  D.  V.  G.  et  in  ejus  presentia  receptus  super  infrascriptis 
et  toto  facto,  diooit  scire  qualiter,  cum  prolestatione  tamen  canonica  ne 
incidat  in  penam  sanguinis,  esso  testimonio  come  quello  che  e  stato  et 
è  uno  delli  Cappellani  della  Cappella  di  San  Castro  di  questa  citta  di 
Monreale,  alla  quale  Cappella  vi  é  una  retro  sacristia  existente  sotto  lo 
campanaro  longho  in  detta  matre  Ecclesia ,  con  la  porta  corrispondente 
ne  l'ala  della  nave  di  essa  maggiore  Ecclesìa,  bavera  anni  cinque  incirca 
che  secondo  lo  recordo  di  esso  testimonio  sunnu  anni  cinque  fatti  urlio 
mese  di  novembre  o  dicembre  proximo  passato,  nello  quale  tempo  esso 
testimonio  un  giorno  ritrovao  in  detta  stantia  sotto  detto  campanaro 
longo  ad  Horatio  di  Adamo  che  stava  in  detta  stantia  di  habitatione  con 
il  suo  lecto,  per  causa  che  era  consignato  in  ditta  Ecclesia  ;  per  lo  che 


(l)  Io  margine  :  Daio  juramentq  d&  innimicitia,  dixit  quod  non. 
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esso  testimonio  domando  a  Don  Francesco  Pagano ,  sacristano  di  detta 
Cappella,  come  lo  detto  di  Adamo  stava  in  quella  stantia  ;  il  detto  di 
Adamo  li  respose  che  per  ordine  de  l' Archiepiscopo,  intendendo  esso  te- 
stimonio per  la  memoria  di  frate  Arcangelo  Gualtere  lll.mo  alhora  Ar- 
chiepiscopo di  questa  citta  ci  stava,  che  di  suo  ordine  ci  havia  dato  la 
chiave  (1)  ;  nella  quale  stantia  si  ci  havia  tenuto  e  tene  l'oglio  e  eira  e  li- 
gname  di  detta  Cappella,  e  di  più  li  sei  Canonici  parrocchiani  ci  hanno 
tenuto  e  tenno,  sicome  alhora  nello  sudetto  tempo  che  come  have  detto 
ci  stava  lu  detto  di  Adamo,  li  casci  delle  scripture ,  quinterni  seu  libri 
della  parrochia,  cioè:  delli  batisimi ,  matrimoni],  morti  e  sponsalitij;  il 
quale  di  Adamo  in  detta  stantia  e  nello  sudetto  tempo  vi  stette  acussi 
ancora  fugito  per  alcuni  misi  incirca,  de  causa  scientie  loco  et  tempore 
dixit  ut  supra. 


D.  Francesco  Sola  conflrmo  ut  supra. 


Die  ccj°  oprilis  r;*  Indictionis  1623. 

Sacerdos  Don  Franciscux  Pagano  deposuit  prout  dictus  de  Sola  (2). 

Eodem.  » 

Sacerdos  et  Canonicus  Don  Antoninus  Peggino  deposuit  prout  dictus 
de  Sola  (3). 

Die  16  Augusti  vj^  Indictionis  1623. 

Sacerdos  D.  Franciscus  Galvano  (4)  Civis  Montis  Regalis  canonicus 
metropolitane  diete  Civitatis  Montis  Regalis  iestis  juratus  et  interrogatus 
taclo  pectore  more  sacerdotali  et  interrogatus  per  Rev.mum  Dominum 
V.  G.,  et  U.  I.  D.  Petrum  de  Amato  ludicem  Assessorem,  et  in  eorum 
presentia  receptus  cum  proteslatione  canonica  ne  incidat  in  pefnam  san- 


(1)  Mons.  Angelo  Gualtieri  nacque  in  Gualtieri  villaggio  presso  Messina:  gio- 
vanetto entrò  nell'  ordine  dei  Minori  Osservanti  Francescani,  dove  per  le  sue  virtù 
e  per  la  sua  dottrina  nel  1606  ottenne  il  grado  di  Generale.  A  16  dicembre  1611 
fu  nominato  Arcivescovo  di  Monreale.  Mori  addi  8  dicembre  1617. 

[2)  In  margine  :  Dato,  juramento  da  innimicitia,  dixit  quod  non. 
(8)  In  margine  :  Dato  juramento  de  innimicitia,  dixit  quod  non. 

(4)  Francesco  Galvano,  monrealese,  eletto  canonico  parroco  nel  1623  ed  in  se- 
guito arciprete.  Fu  rettore  del  Seminario  nel  1684.  Mori  nel  1648. 
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guinis  super  infrascriptis  et  loto  facto,  dixil  scire  qualiter  comeche  esso 
testimonio  come  parocho  ut  supra  insieme  con  Don  Guglielmo  di  Napoli 
Archiprete  et  Parocho,  Don  Geronimo  di  Santi,  Don  Vincentio  Viola,  Don 
Mario  Collaro  e  Don  Francesco  Franchi na  pure  Canonaci  e  parochi  di 
essa  metropolitana  Ecclesia,  li  quali  prenominati  et  esso  testimonio  cossi 
conio  li  altri  parochi  soi  antecessori  hanno  tenuto  e  tenno  li  loro  ba- 
stardellì  seu  quinterni  giornali  et  altri  scripturi  delli  batisimi,  matri- 
monij,  morti,  pertinenti  allo  officio  di  Parocho;  quali  bastardelli,  quin- 
terni giornali  di  anni  vinticinque  incirca,  siccome  bave  inteso,  si  hanno 
conservato  in  una  stantia  di  detta  Ecclesia  sotto  lo  campanaro  longo; 
et  oggi  visto  per  esso  testimonio  uno  delli  preditti  libri  scu  registro  delli 
batisimi  ,  matrimonij  e  morti  di  molti  anni,  fra  li  quali  ci  é  l'anno 
xf  indictionis  i553 ,  ha  visto  e  ritrovato  esso  testimonio  una  nota  di 
batisimo  fra  li  altri  dello  tenor  sequente  :  adi  8  di  gennaro  xj'  ind.  i553 
fu  hattìzato  lo  figlio  di  Petra  Bruno  nomine  Minico:  li  compari  maestro 
Minico  La  Franchina  e  Cola  Yirdicella,  la  commare  Lauria  Damiata; 
quale  nota  di  batesimo  havendola  cercato  nello  bastardello  seu  quinterno 
0  giornale  dove  primo  si  notano  che  si  registrano,  ho  trovato  e  visto 
strazata  et  levato  un  peczo  di  carta  di  una  foglia  dello  preditto  bastar- 
dello originale  che  é  de  l'anno  1553,  nello  quale  loco  di  straczatura  dice 
esso  testimonio  che  devia  essere  et  era  la  nota  dello  batisimo  dello  pre- 
ditto Minico  Bruno,  conforme  l'ordine  e  scriptura  che  è  nello  preditto 
libro  seu  registro  di  detto  anno  1553;  tanto  più  che  della  proditta  nota 
di  batisimo  dello  detto  Minico  Bruno  nello  ditto  bastardello  vi  e  restato 
un  rigo  che  dice:  la  commare  Lauria  Dadamiata  (sic);  e  che  la  nota 
di  un  altro  batisimo  di  supra  ,  che  e  di  Beneditto  'Rappa,  et  un  altra 
dello  batisimo  sutta,  chi  e  di  Antonino  di  Lapi ,  in  menzo  delli  quali  è 
la  preditta  nota  strazata  e  levata,  poiché  pure  nello  registro  la  preditta 
nota  di  batisimo  dello  detto  di  Bruno  è  in  menzo  delli  batisimi  delli  pre- 
dicti  di  Rappa,  talché  la  persona  che  lacerao  et  levao  la  preditta  nota 
di  batisimo  dello  detto  di  Bruno  per  necessita  happi  di  strazare  et  levari 
la  nota  di  batisimo  che  era  darreri  la  preditta  nota,  che  secondo  l'or- 
dine dello  detto  libro  seu  registro,  e  conforme  pare  in  un  ringo  dello 
predetto  bastardello  strazato ,  era  di  Helisabetta  Cosentino;  poiché  lo 
predetto  ringo  seu  primo  ringo  dice:  fu  batizata  la  figlia  di  Petro  An- 
tonio Cosentino;  et  visto  pure  per  esso  testimonio  un  altro  registro  e 
libro  di  batisimi  de  l'anno  1546,  non  ci  ha  visto  ne  retrovato  nota  di  ba- 
tisimo che  dica  :  a  di  26  di  settembre  v  ind.  d546  fa  batizato  lu  figlio 
di  Petro  Bruno  nomine  Minico  ;  li  compari  maestro  Minico  La  Fran- 
china e  Cola  Rindicella  (sic),  la  commare  Lauria  Damiata  ;  ma  nello 
Jjastardello  quinterno  seu  giornale  dello  preditto  anno  1546  ha  vjsto  ^ 
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retrovato  esso  testimonio  la  preditta  nota  di  batisimo  dello  ditto  di  Bruno 
sotto  la  giornata  delli  26  di  settembre  1546,  si  bene  ha  visto  e  retrovato 
che  detta  giornata  et  nota  di  batisimo  dello  preditto  di  Brano,  in  detto 
anno  1546  in  detto  bastardello  e  giurnata  di  diversa  mano,  inga,  scrip- 
tura,  et  caratere  che  sonno  scritte  che  altre  note  di  batisimi  scricti  e 
notati  in  detto  quinterno,  e  che  la  predetta  nota  é  scripta  V  ultima  allo 
pede  di  detto  bastardello ,  anzi ,  sopra  la  predetta  nota  dove  é  la  gior- 
nata ci  e  una  imbractatura  sopra  la  quale  e  la  ditta  giornata  ;  tanto  più 
che  in  detto  registro  seu  libro  di  detto  anno  1546  vi  e  la  note  {sic)  dello 
batisimo  di  Geronimo  Mauleo  Demma  in  menzo  delle  note  delli  batisimi 
di  Bectucia  di  Gulisano  et  Antonino  Xiurtino;  e  nello  bastardello  seu 
giornale  non  ci  e  la  preditta  nota  di  batisimo  di  Geronimo  Mauleo  di 
Demma,  in  lo  loco  dove  dovia  essere  la  preditta  nota  ci  e  la  preditta 
imbractatura;  et  visto  anco  per  esso  testimonio  in  uno  incarto  civile 
presentato  in  questa  Corte  ad  instantia  di  Domenico  Bruno  nello  anno 
prime  indiclionis  Ì6i8  una  fede  di  batisimo  fatta  dal  quondam  Don  Gio- 
seppi  Cavalere  olim  parodio  di  detta  metropolitana  Ecclesia  dello  tenor 
seguente,  cioè  :  Die  primo  aprilis  14^  In'd.  1616.  fidem  facio  ego  D.  Jo- 
seph Cavalerius  Canonicus  et  Parochus  majoris  metropolitane  Ecclesie 
hujus  civitatis  Montis  Regalis  omnibus,  qualiter  in  libro  batisimorum 
anni  p,"  ind.  1546,  inter  alias  notas  inveni  nolani  tenoris  sequentis  vi- 
delicet:  A  di  26  di  settembre  V  ind.  1546  fu  balizato  lo  figlio  di  Petro 
Bruno  nonnine  Minico  ;  lo  compare  maestro  Minico  La  Franchina  e  Cola 
Vandicella,  la  commare  Laurea  la  Damiata  ;  unde  ad  islantiam  cujus 
interest  facta  est  presens  fides  hodie  die  quo  supra  solito  sigillo  in  pede 
munivi  lìjs  die  eie.  Idem  de  Cavalerio  qui  supra  Collatione  Salva,  quale 
fede  di  batisimo  vista  e  ben  considerata  per  esso  testimonio,  dice  che  la 
nota  che  dice  anni  v°  ind.  1546  ci  pare  rascata ,  et  pure  dove  dice  :  26 
di  settembre  v*  ind.  1546,  dice  esso  testimonio  che  e  falsificata  et  conzata, 
poiché  chiaramente  pare  che  dicia  :  a  8  di  gennaro  1553,  e  cossi  è  real- 
mente ;  e  poiché  acossi  appare  e  nello  detto  registro  et  libro  della  pre- 
detta annata  ccj°  indictionis  1553,  quale  esso  testimonio  ha  visto,  come 
bave  detto  di  sopra,  intanto  che  esso  testimonio  e  di  fermo  inditio  e 
parere  e  cossi  come  per  certo  et  indubitato,  che  la  predetta  nota  di  ba- 
tisimo dello  detto  di  Bruno  fu  straczata  o  levata  nello  predetto  bastar- 
dello seu  giornale  dello  preditto  anno  1546,  et  conczata  della  sudecta  ma- 
nera  nella  predetta  fede  di  batisimo  originale  facta  per  detto  quondam 
di  Cavalere,  accio  lo  detto  minico  Bruno  apparesse  bavere  più  anni  di 
età  che  non  havia.  de  causa  scientie  loco  et  tempore  diccit  ut  supra. 

D.  Franciscus  Guolono  (sic)  confirmo  ut  supra. 
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Eodem. 
D.  Marius  Collaro  deposuit  proul  dictus  de  Giilono  (1  ). 

Eodem. 
D.  Jeronimus  Santi  deposuit  prout  dictus  de  Guluono  (2). 

Die  18  Augusti  v"  id23. 
D,  Vincentius  Viola  deposuit  prout  supra  (3). 

Eodem. 
L.  Franciscus  Franchina  prout  alij  (4). 

Die  i9  Augusti  vj'  Indictionìs  1623. 
D.  Guglielmus  de  Napuli  prout  alij  (5). 
Finis. 
Fuerunt  dicti  testes  repetite  (sic)  die  9  septembris  7"  Indictionis  1623. 


(1)  Mario  Collaro  ,  monrealese ,  fu  canonico ,  parroco  ed  arciprete  del  Duomo 
nel  1619  e  Protonotario  Apostolico.  Mori  l' anno  1631. 

(2)  Geronimo  Santi,  monrealese,  fu  prima  Canonico  penitenziere  e  poi  nel  1604 
canonico  e  parroco,  quale  dignità  rinunziò  nel  1637. 

(3)  Vincenzo  Viola  monrealese  fu  dottore  in  sacra  teologia  ed  esaminatore  si- 
nodale e  tenne  più  volte  la  dignità  di  Provicario  e  Vicario  Generale  della  diocesi 
di  Monreale.  Fu  eletto  canonico  e  parroco  nel  1619.  A  lui  si  attribuisce  la  gran 
parte  della  dottrina  dei  decreti  del  sinodo  celebrato  nel  1638,  sotto  il  Card.  Cosimo 
de  Torres.  Fu  rettore  del  Seminario  dal  1632  al  1642.  Fondò  il  benefizio  eccle- 
siastico di  S.  Antonio  di  Padova  nel  1630.  Mori  nell'  anno  1649. 

(4)  Francesco  Franchina,  monrealese,  canonico  parroco  eletto  nel  1622.  Fu  ret- 
tore del  Seminario  dal  15  giugno  1621  al  31  luglio  1632:  mori  nello  stesso  anno. 

(5)  Guglielmo  Napoli  nato  in  Monreale  nel  1553  fu  ottimo  e  dotto  sacerdote  : 
eletto  canonico  e  parroco  nel  1594  godette  intiera  fiducia  dal  Card.  Arcìv.  Ludo- 
vico de  Torres,  che  lo  ritenne  presso  di  sé  come  suo  elemosiniere  ed  amministra- 
tore dei  suoi  beni.  Fii  rettore  del  seminario  di  Monreale  dal  4  luglio  1606  al  25 
marzo  1610.  Fu  esaminatore  sinodale  riconfermato  in  più  Sinodi  ed  in  seguito  Pro- 
vicario e  Vicario  Capitolare  in  sede  vacante.  Mori  il  9  marzo  1638.  Vedi  Millunzi, 
Storia  del  Seminario  di  Monreale,  pag.  48  (Siena,  Tip.  ed.  S.  Bernardino,  1895). 
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lU.mo  Senor, 

Los  papeles  que  el  Vicario  de  V.  S.  I.  dio  en  el  Tribunal  contra  Ho- 
racio  de  Adamo,  volvemos  a  ambiar  con  està  a  V.  S.  I.  per  que  recono- 
cidos  parece  que  no  tienen  qualidad  de  heregia  que  oblique  atratarse  en 
este  Sancto  Officio  en  el  qual  se  desea  macho  la  buena  correspondencia 
con  V.  S.  I.  y  los  demas  Sefiores  Perlados,  y  nos  prometemos  que  en  lo 
que  en  el  se  deviere  tratar  en  todas  materias  senos  remitira  pues  aqui 
se  hazen  y  determinan  las  causas  de  fee  con  el  intervento  de  los  Sefio- 
res Perlados  o  sus  Procuradores  en  los  casos  expresados  por  derecho; 
y  la  experiencia  enseiia  que  de  lo  contrabio  resultan  muchos  inconve- 
nientes  contra  el  servjcio  de  Dios  y  buena  direction  y  secreto  de  los 
negocios,  y  en  lo  que  se  offresciere  en  el  Tribunal  del  servjcio  de  V.  S.  I. 
le  supplicamos  nos  lo  mande  que  acudiremos  aello  con  muchas  veras  y 
voluntad.  Dios  guarde  la  Ul.ma  persona  de  V.  S.  I.  comò  pnede  y  de- 
seamos  sus  servidores.  De  Palermo  a  12  de  Agosto  1623. 

lU.mo  y  R.mo  Seiìor 
bessamos  los  manos  de  V.  S.  Ill.ma 

sus  servidores 

11  D.or  Matienzo  Inquisitor.  El  D.or  Torrezilla  Inquisitor. 

Il  D.or  Esparìol  Denyiìo  Inquisitor. 

Senor  Arcobiscopo  de  Momreal. 


In  advertidamente  se  quedo  el  papel  que  sera  con  està  enque  va  lo- 
que  V.mo  pide  y  otras  cosillas  que  vano  en  el  corno  nominas  y  la  carne 
de  criatura,  per  las  qualiflca^iones  de  los  Theologos  abrà  visto  su  S.a 
Ill.ma  y  V.mo  la  qualidad  que  dano  los  Theologos,  y  quada  paiìo  para 
itinto  con  las  demas  cosas ,  darle  el  castigo  que  merece  este  vellacon. 
Dios  guarde  a  V.mo  comò  puede  y  io  deseo.  de  palermo  a  14  de  Ago- 
sto 1623. 

Il  D.or  Don  Fernando  Matienzo  Inquisitor. 
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Die  XXX  °  octobris  vij'  Indietionis  i623. 

Fuit  provisum  et  mandatum  per  Ill.mum  et  Rev.mum  Dominnm  Ar- 
chiepiscopum  Mentis  Regalis  ad  relacionem  Rev.mi  Domini  Vicari]  Gene- 
ralis  ut  constai  mihi  de  Beneva  Actuario  bance  oretenus  dato  quod  in  om- 
nibus causis  et  prosequcionibus  tam  spiritualibus  quam  temporalibus 
inceptis  et  incipiendis  contra  Horacium  de  Adamo  et  Complices  tam 
ad  instanciam  fisci  quam  parcium  sit  et  esse  debeat  in  temporalibus 
Index  Utriusque  luris  Doctor  Julius  Cesar  Casauri  (1)  insimul  cum  U.  I.  D. 
Petro  de  Amato  Indice  ordinario  sicut  et  etiam  in  spiritualibus  sit  Index 
assessor  dictus  de  Casauri  insimul  cum  dicto  U.  I.  D.  de  Amato  ludico 
assessore  ordinario  ;  quo  dictus  de  Casauri  cum  dicto  de  Amato  possint 
dictas  causas  tam  temporale»  quam  spirituales  vocare ,  decidere  et  ter- 
minare usque  ad  sentenciam  difflnitivam  et  eas  exequtioni  mandare  cum 
ejus  dependentibus  emergentibus  annexis  et  connexis  cum  omnibus  illis 
honoribus,  oneribus,  lucris  et  alijs  ad  dictum  offlcium  debite  spectantibus 
ot  pertinentibus.  Unde  etc. 

Antonius  Giandilivigni  Magister  Notarius  ordinarius. 
Collatione  salva. 


In  civitate  Montis  Regalis  Die  30  Octobris,  vij'  Indietionis  i623. 

Informaciones  recepte  et  examinale  per  Magnam  Curiam  Archiepisco- 
palem  Spiritualem  Civilatis  et  Status  Montis  Regalis  de  mandato 
et  in  presencia  Rev.mi  domini  Yicarij  Generalis,  Utriusque  luris 
Doctoris  Petri  De  Amato  ludicis  assessoris  ordinarij  et  Utriusque 
luris  Doctoris  lulij  Caesaris  Camauri  ludicis  assessoris,  in  causa 
dati  per  IHustrissimum  Dominum  Archiepiscopum  insimul  cum 
dicto  de  Amato  vigore  aclus  penes  acta  die  presentis,  ad  istan- 
ciam  Herarij  fiscalis  diete  Curie  prosequentis,  contra  Boracium 
de  Adamo  et  complices  prosequutos  ut  dicitur  di  haversi  ritro- 
vato di  supra  et  in  potere  dolio  dicto  di  Adamo  molte  cose  et 
scritturi  supersticiosi  et  prout  in  prosequcione  ipsa  et  presenti- 
bus  informacionibus. 

Notarius  Baldassar  Miti  civis  Montis  Regalis  Testis  juratus  et  inter- 
rogatus  per  Rev.mum  Don  Gabrielem  Santostephano  Vicarium  genera- 


ci) Il  Dott.  Giulio  Cesare   Casauri  insigne  giureconsulto  fu  dall'Are.  Girolamo 
Venero  chiamato  in  Monreale  nel  1623,  quando  si  stabili  in  Monreale  una  pubblica 


kEL   1623  IN  SICILIA  I6l 


lem ,  U.  I.  D.  Pelrum  de  Amalo  ludicem  assessorem  ordinarium ,  et 
U.  I.  D.  lulium  Cesarem  Casauri  ludicem  assessorem  dalum  in  causa 
per  Ill.mum  et  Rev.mum  Dominum  Archiepiscopum  insimul  cum  dicto 
U.  I.  D.  de  Amato,  vigore  aclus  penes  acla,  et  in  eorum  presencia  rec.ep- 
tus  super  in frascriptis  et  loto  facto,  dixit  scire  qualiter  esso  Testimonio 
un  giorno  delli  principij  dello  mese  di  Marzo  proximo  passato,  che  se- 
cando lo  suo  ricordo  fu  alli  octo  di  detto  mese,  fu  chiamato  esso  Testi- 
monio insieme  con  Filippo  Traina  allhora  Capitanio,  Notar  Francisco 
Donia,  Notar  Leonardo  Corrado  maestro  Notare  di  Giurati  di  questa  città  e 
Stephano  Turri,  da  Vincenzo  Salamagna  Fiscale  di  questa  Città,  Stato  et 
Arcivescovato;  con  lo  quale  tutti  insieme  andaro  nelle  publice  carcere 
di  detta  città  et  in  una  stancia  di  suso,  dove  alUiora  era  carcerato  Ora- 
cio  di  Adamo;  allo  quale  lo  dicto  fiscale  chiamao  et  in  presencia  di  esso 
testimonio,  di  li  prenominati  et  altri  ci  disse:  tegno. ordine  di  Sua  Al- 
tezza di  cercare  li  vostri  scritturi,  e  la  dicto  Di  Adamo  ci  disse:  ci 
voglio  a  miu  frate,  et  cossi  In  predicto  fiscale  fece  chiamare  a  Carlo  Di 
Adamo,  frate  dello  predicto  Oracio  ;  il  quale  Carlo  venuto  ,  si  incomen- 
ciao  a  cercare,  et  primo  supra  la  per-^^ona  dello  dicto  Oracio:  sopra  lo 
quale  in  presencia  di  esso  testimonio ,  dello  dicto  Carlo ,  delli  soprano- 
minati et  altri,  vieti  esso  testimonio  che  dintro  lu  pecto  sicci  ritrovao 
un  menzo  foglio  di  carta  scritta  inmogliata;  et  sbrogliata  che  fu,  vieti 
esso  testimonio  che  dintra  ci  era  una  burzecta  di  tabli  d'  oro ,  per  il 
che  lu  predicto  fiscale  domandao  allo  dicto  Oracio  che  cosa  ci  era  nella 
predicta  burzecta  di  tabli  d'oro  che  purtava  di  supra;  allhora  lu  predicto 
Oracio  rispose  et  disse:  ci  sauna  reliquij  et  cosi  santi.  Et  sequitando  a 
cercare  li  scritturi  dello  dicto  Oracio  che  tenia  in  un  agniani  della  stan- 
cia dove  dormia,  vieti  esso  testimonio  che  supra  la  finestra  della  pre- 
dicta stancia  ci  era  una  carta  inmogliata,  la  quale  pigliandola  in  mano 
la  predicto  fiscale  et  aprendola  la  decte  a  conservare  ad  esso  testimonio 
dicendo  :  tiniti  questa,  allhora  lu  predicto  Oracio  si  lanzao  alli  mano  di 
esso  testimonio  et  la  incomenciao  a  strazzare.  Il  che  videndo  lu  predicto 
fiscale,  afflrrao  dalli  mano  dello  predicto  Oracio  la  predicta  carta  et  la 
decte  di  novo  ad  esso  testimonio;  nella  quale  carta  vieti  esso  testimonio 
che  ci  erano  scritti  et  facti  certi  signi  et  certi  nomi  et  certi  caractiri;  e 
disse  allu  dicto  Oracio  lu  predicto  fiscale:  state  fermo,  lassate  fare  alla 


cattedra  di  giurisprudenza  con  l'annuo  stipendio  di  L.  1402/80.  Quest'uomo  fu 
l'occhio  destro  di  Mona.  Venero  che  usò  dell'opera  sua  nelle  importanti  cause  feu- 
dali sostenute  contro  privati  e  contro  il  fisco.  Tenne  per  molti  anni  l'incarico  di 
Giudice  ordinario  della  Corte  arcivescovile.  Oltre  a  queste  non  ai  sanno  di  lui  al- 
tre notizie. 
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giusticia.  et  pure  in  li  jicritturi  dello  predicto  Oracio  vieti  esso  testimo- 
nio che  fra  le  altri  scrittori  che  si  ci  ritrovare,  si  ci  ritrovare  l'infra- 
scritti, cioè:  dai  altri  carti  simili  alla  predicta  che  incomenciao  a  straz- 
zare  lu  predicto  Oracio;  et  pure  vieti   esso  testimonio  che  si   cci  ritro- 
vare dui  altri  fogli  di  carta  scritti  con  certi  carattiri  allo  principio;  et 
pure  vieti  esso  testimonio  che  in  un  pertuso  dello  muro  di  dieta  stan- 
cia  supra  lu  capiczo  dello  lecto  dello  predicto  Oracio  si  cci  ritrovao  una 
cartecta  inmogliata,  nella  quale  dicia  lu  dicto  Oracio  che  ci  era  musco; 
et  aperta ,  allhora  vieti  esso  testimonio  che  ci  erano  certi  cosecti  nigri 
come  fossiro  stati  gambi  di  scarvaglio,  et  nella  carta  dove  erano  inmbo- 
gliati  ci  era  certa  scritta  che  incomencia:  lesus  Angelus  dominum,  et 
finisce  :  habitavit  nobis  Ave  Maria;  quali  cosi  visti  allhura  in  presencia 
di  esso  testimonio,  delli  sopranominati,  di  lo  dicto  Oracio  et  altri  per  lo 
doctore  in   medicina  Castro  Sant'Angelo  et  Mariano   Mugnos  speciale, 
dissero  che  a  suo  judicio  ci  parlano  gambi  seu  ali  di  dillena  o  scarva- 
glio o  animali  simili,  et  pure  vieti  esso  testimonio  che  in  decti  scritturi 
dello  predicto  Oracio  si  cci  ritrovao  un  libretto  scritto  a  mano  di  ele- 
gancie  et  di  alcuni  ricecti  di  rimedij  che  incomencia  :  grammatica  ver- 
satur,  et  finisce:  Santo  Vito  et  Santa  Lena  tu  li  attacchi  et  tu  li  infrena. 
Quali  scritturi ,  burzecta  et  altri  foro  inmogliati  in  una  foglia  di  carta 
dallo  ditto  fiscale  et  actaccati  et  sigillati  con  diversi  sigilli  con  li  sopra- 
scritti  delli  predicti  Oracio  et   Carlo  di  Adamo;  lo  quali  imboglio   di 
scritturi  chiusi  et  sigillati  dello  modo  predicto  foro  consignati  in  potere 
dello  predicto  di  Corrado,  Notare  di  Giurati,   et  l' indomane  vieti  esso 
testimonio  che  in  una  stancia  dello  Palazzo  Arcivescovile  di  questa  città 
di  ordine  di  Mons.  lU.mo  Arcivescovo  foro  chiamati  il  canonico  D.  Vin- 
cenzo Viola,  allhora  vice  Vicario  generale.  Dottor  Petro  di  Amato  judice 
ordinario,  Philippe  Trahina  allhora  capitanio,  Vincenzo  Salamagna  fi- 
scale, Notar  Francesco  Donia,  Notar  Leonardo  Corrado,  Rocco  Moctiani, 
Hyppolito  la  Nanna,  Stephano  Turri,  Carlo  di  Adamo  et  esso  testimonio; 
in  presencia  di  esso  testimonio  et  di  tutti  li  sopranominati,  reconosciuti 
prima  li   sigilli  che  il  giorno   innante  si  haviano   sigillati  li  predicti 
scritturi  et  sottoscricioni,  fu  aperto  lu  dicto  imboglio,  nello  quale  ei  era 
la  predicta  burzecta  di  tabli  d'  oro;  la  quale  scusuta  et  aperta,  vitti  esso 
testimonio  che  dentro  ci  era  un  altra  contraburzecta  di  sita  pinta,  quale 
scusuta  si  ci  trovao  una  cartecta  con  la  inmagine  dello  Santissimo  nome  di 
Jesus  stampata  di  russo;  dentro,  un  altra  carta  bianca  nella  quale  ci  era 
scritto  il  nome  di  lesus  Horacio;  et  dentro  la  predicta  carta  si  cci  ri- 
trovao una  cosa ,  seu  materia ,  che  vista  allhora,  in   presencia  di  esso 
testimonio  et  di  tutti  li  sopranominati,  da  Filippo  Lorina,  lu  dicto  Rappa 
et  Mariano  Mugnos  speciali,  dissiro  che  la  predicta  cosa  seu  materia 
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era  carne  sicca  et  che  ci  paria  chi  era  boctuni  di  alcuno  animale  ter- 
restre ;  quale  burzecta  cou  tutti  li  sopradicti  cosi  hora  esso  testimonio 
la  vede  in  potere  della  giustizia,  et  pure  demostrati  per  me  infrascritto 
testimonio  li  infrascritti  scricturi  et  libro  allo  presente  in  potere  della 
giustizia,  cioè  :  un  mezzo  foglio  di  carta  scritto  nello  quale  incomencia: 
lesus  Mar iae  filius  Amen.  Clemens  Creator ,  te  tremunt;  et  finisce:  Hec 
prosunt  famulo  tuo  Horacio  De  Adamo  Amen,  con  con  fszcHri  crucecti  : 
dice  esso  testimonio  chi  é  l' istesso  menzo  foglio  di  carta  nello  quale  era 
imbogliata  la  predicta  burzecta  di  tabli  d'oro  che  fu  ritrovata  di  sopra  lu 
predicto  Oracio ,  come  bave  decto  di  supra  :  lo  quale  mezzo  foglio  di 
carta  dice  esso  testimonio,  per  signi,  caracteri  et  figuri  chi  é  serietà  di 
mano  dello  dicto  Oracio  di  Adamo;  et  vista  per  esso  testimonio  pure  in 
potere  di  me  Commissario  dui  fogli  di  carta  scricti ,  quali  pure  per 
signi,  caracteri  et  figuri  dice  che  sonno  scricti  di  mano  dello  dicto  Ho- 


racio con  un  caractere  al  principio  simile  a  questo  IfiSBHH   che  in 


comenciano:  per  signum  f  domine  lau  libera  me,  et  finiscine:  gloriam 
Dei  et  quasi  ageniti  a  patre  plenum  gracie  et  veritatis;  et  pure  demostrati 
per  me  infrascritto  Commissario  ad  esso  testimonio  dui  fogli  di  carta  ba- 
starda seu  reali,  in  una  delle  quali  ci  è  una  cruci  grandi  pinta  di  nigro  et 
di  socto  una  mano  grande,  con  diversi  circuii,  cifri  et  scricturi,  et  l'altra 
pure,  videlicet,  una  cruci  simili  et  simili  circuii ,  cifri,  scritturi,  sibene 
vi  manca  la  mano,  et  altri  cosi  che  vi  sonno  allo  lato,  et  pure  un  altra 
carta  dell'  istessi  segni,  caractiri  et  figuri  simili  et  differenti  delli  altri 
due  primi,  strazzata;  dice  esso  testimonio  che  sonno  li  medesimi  scrit- 
turi et  carti,  et  una  di  quelli  è  l'istessa  che  strazzao  lo  predicto  di  Ada- 
mo, et  sunnu  li  istessi  che  vieti  esso  testimonio  che  si  ritrovare  dallo 
dicto  fiscale  lu  decto  giorno  delli  octo  di  marzo  nelle  predicte  car- 
cere in  potere  dello  dicto  Horacio ,  come  bave  dicto  di  sopra  ;  quali  so- 
pradicti scritturi ,  nomi  et  caracteri  et  carti  dice  esso  testimonio  che 
per  signi ,  caractere  et  figuri  sunnu  scricti  et  facti  di  mano  dello  pre- 
dicto Horacio;  et  pure  demostrato  per  me  infrascritto  Commissario  ad 
esso  testimonio  un  librecto  di  carta  ordinaria  con  una  coperta  di  per- 
gamino  in  octavo  foglio ,  scricto  a  mano ,  dice  esso  testimonio  chi  è  li 
istesso  libretto  scricto  a  mano  di  elegancij  et  di  alcuni  ricecti  di  rime- 
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dij  che  fu  ritrovato  in  potere  dello  dicto  Horacio  di  Adamo  et  nelli  suoi 
scricturi  in  dette  carcere,  nello  quale  ci  vide  esso  testimonio  diversi 
cosi  scricti  et  per  signi,  caractiri  et  signi,  dice  esso  testimonio  che  pai'te 
di  quelli  su  di  mano  dello  detto  Horacio.  de  causa  sciencie  loco  et  tem- 
pore dixil  ut  supra. 

Io  Notaro  Baldassar  di  Mili  confirmo  ut  supra. 


Eodem. 

Notar ius  Franciscus  Dania  civis  Montis  Regalis  testis  juratus  et  inter- 
rogatus  per  Rev.mum  Don  Gabrieleìn  Santostephano  vicarium  generalem 
U.  1.  D.  Petrum  de  Amato  ludicem  assessorem  ordinarium  et  U.  I.  D. 
lulium  Cesarem  Casauri  ludicem  assessorem  datum  in  causa  per  Ill.mum 
et  Rev.mum  Dotn.  Archiepiscopum  insimul  cum  diclo  U.  1.  D.  de  Amato 
vigo7'e  actus penes  acta,  et  in  eorum  presentia  receptus  super  infrascriptis 
et  toto  facto^  dixìt  scire  qualiter  nel  mese  di  marzo  proximo  passato,  che 
fu  alli  otto  di  detto  mese  secando  lo  suo  ricordo,  foro  chiamati  Filippo 
Traijna  allhora  capitanio,  Notaro  Baldassaro  Mili,  Notaro  Leonardo  Cor- 
rado maestro  Notaro  dei  Giurati  di  questa  citta,  Stefano  Turri  et  esso  testi- 
monio, dal  fiscale  di  questa  città  città  Vincenzo  Salamagna;  con  lo  quale 
tutti  insieme  andaro  nelle  publice  carcere  di  essa  città  et  nelle  stancie 
di  supra  di  esse  nelle  quale  allhora  era  carcerato  Oracio  di  Adamo;  allo 
quale  lo  dicto  di  Salamagna  fece  chiamare  et  ci  disse:  tegno  ordine  di 
Sua  Altezza  di  cercare  li  vostri  scritturi.  Lu  dicto  Oracio  di  Adamo  ci 
disse  che  in  questo  ci  volia  a  suo  frate  ;  et  cossi  lu  dicto  fiscale  fece 
chiamare  a  Carlo  di  Adamo  fratello  dello  dicto  Horacio.  quale  Carlo  ve- 
nuto che  fu,  si  incomenciao  a  cercare;  et  primo  la  persona  dello  dicto 
Oracio ,  sopra  la  quale  in  presencia  dello  dicto  Carlo  et  di  li  prenomi- 
nati et  esso  testimonio  et  altri,  vieti  esso  testimonio  che  si  vi  ritrovao 
di  supra  un  mezzo  foglio  di  carta  scritta  imbogliata  la  quale  si  aprio 
et  smogliao  in  presencia  di  esso  testimonio  et  li  soprascritti  ;  et  vieti 
esso  testimonio  che  dentro  ci  era  una  burzecta  di  tabli  d'  oro.  et  do- 
mandato il  dicto  fiscale  allo  dicto  Oracio  che  cosa  ci  era  in  dieta  bur- 
zecta di  tabli  d'oro  che  si  havia  ritrovato  di  sopra,  lu  dicto  Oracio  ri- 
spusi  et  disse:  sono  reliquij  et  cosi  santi.  Et  sequitando  a  cercare  li 
scritturi  dello  dicto  Oracio,  quali  havia  in  una  slancia  dove  dormia  et 
in  un  agnnni  di  quella,  vieti  esso  testimonio  che  sopra  la  finestra  ci  era 
una  carta  imbogliata;  et  lu  predicto  fiscale  la  pigliao  et  T aprio  et  la 
decte  in  mano  di  dicto  Notaro  Baldassaro  Mili  dicendo  :  teniti  questa. 
In  questo  vieti  esso  testimonio  che  lu  predicto  Oracio  la  prese  con  forza 
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dalli  mano  dello  dicto  di  Mili  et  si  strazzao  in  parte  :  con  tucto  ciò  lu 
dicto  fiscale  la  tornao  a  ripigliare  dalli  mano  dello  dicto  Oracio  et  la 
tornao  a  dare  un  altra  volta  allo  dicto  Notar  Baldassaro  Mili,  dicendo  la 
dicto  fiscale  allo  dicto  Oracio  :  stati  fermo ,  lasciati  fare  alla  giustizia, 
et  anco  vieti  esso  testimonio  che  fra  li  molti  scritturi  dello  dicto  Oracio 
si  vi  retrovaro  alcuni  et  particularmente  li  infrascritti  cioè  :  dui  altri 
carti  simili  alla  soprascritta  che  si  havia  ritrovato  sopra  la  finestra,  et 
che  lu  dicto  Oracio  li  havia  levato  da  potere  dello  dicto  Notar  Baldassaro  : 
anco  vieti  esso  testimonio  che  vi  si  trovare  dui  altri  fogli  di  carta  scritti 
cun  certi  caracteri  allo  principio.  Di  più  esso  testimonio  vieti  che  in 
dieta  stancia  supra  lu  capiczu  dello  lecto  dove  dormia  lu  dicto  Oracio, 
in  un  pertuso  dello  muro  si  vi  ritrovao  una  cartecta  imbugliata,  nella 
quale  lu  dicto  Oracio  dicia  che  ci  era  musco.  Allhora  lu  dicto  fiscale  in 
presencia  di  esso  testimonio  e  di  tutti  li  prenominati  l'aprio ,  et  vieti 
esso  testimonio  certi  cusecti  nigri  li  quali  per  accertarsi  che  cosa  erano, 
fece  chiamare  dicto  fiscale  allo  doctore  in  medicina  Castro  Sant'Angilo 
et  Mariano  Mugnos  speciale  li  quali  hanno  venuto  ;  et  visto  li  decti  co- 
secti  nigri  chi  erano  in  dieta  carta  che  si  haviano  ritrovato  in  dicto 
pertuso,  dissero  che  a  suo  giudizio  ci  parsiro  chi  erano  gambi  o  ali  di 
dillena,  o  di  altri  animali  simili,  anco  vieti  esso  testimonio  che  in  dlcti 
scricturi  dello  dicto  Oracio  si  vi  ritrovao  un  librecto ,  scricto  a  mano, 
di  legancij  e  di  alcuni  ricecti  di  rimedij  che  incomincia  :  pragmatica 
versatur,  et  finisce:  Sanctu  Yitu  et  sancta  Elena  tu  V actacchì et  tu  V in- 
frena :  quiili  scricturi  et  burzecta  sono  imbugliati  ed  actaccati  in  un 
foglio  di  carta ,  et  actactati  et  sigillati  cum  tri  o  quattro  sigilli  con  li 
soprascritti  di  mano  delli  predicti  Oracio  et  Carlo  di  Adamo,  li  quali 
chiusi  et  sigillati  dello  modo  predicto  foro  consignati  allo  dicto  Di  Cor- 
rado. Et  doppo,  di  ordine  dell'Ili. mo  Mons.  Arcivescovo,  fu  chiamato  esso 
testimonio  nello  palaczo  arcivescovile,  dove  in  una  stancia  di  dicto  pa- 
laczo  ritrovao  che  pure  erano  il  canonico  Don  Vincenzo  Viola,  allhora 
vice  vicario  generale,  il  Dottor  Pietro  Di  Amato  judice  ordinario,  Filippo 
Trahijna  allhora  Capitanio,  Vincenzo  Salamagna  fiscale.  Notar  Leonardo 
Corrado,  Notar  Baldassaro  Mili,  Rocco  Mastiani,  Ippolito  La  Nanna,  Ste- 
fano Turri  e  Carlo  Di  Adamo,  et  cossi  tucti  assectati  intorno  ad  una  tavola 
et  visto  et  roconosciuto  lo  predicto  imboglio  di  carta  dentro  li  quali  ci 
erano  li  predicti  scritturi  retrovati |in  potere  dello  dicto  Oracio  di  Ada- 
mo et  li  sigilli  et  soctoscricioni  in  essi,  fu  aperto,  nello  quale  ci  era  la 
predicta  burzecta  di  tila  di  oro,  la  quale  si  aprio  et  scasio  per  lu  dicto 
Don  Pietro  Viola,  et  vieti  esso  testimonio  che  dentro  ci  era  un  altra  con- 
troburzecta  di  tila  pinta,  quali  scusuta  si  ci  ritrovao  una  cartecta  cum 
l'inmagine  del  santissiuio   nome  di  lesus  stampato  di  russo,  dentro  x\x\ 
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altra  carta  bianca  nella  quale  ci  era  scritto  il  nome  di  Jesus,  et  dentro 
la  predicta  carta  si  ci  ritrovao  et  vieti  esso  testimonio  una  materia  seu 
cosa,  che  vista  allhora  in  presencia  di  esso  testimonio  et  di  li  soprano- 
minati da  dicto  Mariano  Mugnos,  Filippo  Lorina  et  Ludovico  Rappa 
speciali,  dissiro  che  la  predicta  cosa  seu  materia  era  carne  sicca,  et  che 
ci  paria  chi  era  boctuni  o  carni  di  alcuno  animale  terrestre;  quale  bur- 
zecta  cum  tutti  li  sopradicti  cosi  esso  testimonio  li  vede  hoggi  in  potere 
della  giustizia;  siccome  anco  vede  in  potere  di  me  infrascritto  Commis- 
sario li  infrascritti  scritturi  et  libro ,  cioè  :  un  mezzo  foglio  di  carta 
scritto,  lo  quale  incomencia:  Jesus  Marie  filius  Amen,  Creator  te  tremunt; 
et  finisce  :  Hec  prosunl  famulo  tuo  Horacio  De  Adamo  Amen  :  dice  esso 
testimonio  essere  lo  istesso  mezzo  foglio  di  carta  nello  quale  era  imbo- 
gliata  la  predicta  burzecta  di  tabli  di  oro  che  fu  ritrovata  di  sopra  lu 
predicto  Horacio,  come  bave  detto  di  sopra;  la  quale,  dice  esso  testimo- 
nio, per  li  segni,  caracteri  et  figuri,  chi  è  serietà  di  mano  propria  dello 
dicto  Horacio  di  Adamo,  et  pure  demostrati  per  me  infrascricto  Com- 
missario ad  esso  testimonio  dui  fogli  di  carta  bastarda  seu  reali,  in  una 
delli>quali  ci  é  una  croce  grande  pinta  di  nigro ,  e  di  sucta  una  mano 
grande  cum  diversi  circuii ,  cifri ,  scritturi  ;  et  1'  altra  pure  cum  una 
croce  simile,  circuii,  cifri  et  scritturi,  si  bene  vi  manca  la  mano  ed  al- 
tri vacanti;  et  pure  un  altra  carta  delli  stessi  segni,  caracteri  et  figuri 
simili  et  differenti  delli  dui  primi ,  strazzata  ;  dice  esso  testimonio  che 
sonno  li  medesimi  scritturi  et  carti  et  una  di  quelli  è  l' istessa  straz- 
zata quando  lo  predicto  Oracio  la  volse  levare  da  potere  dello  dicto  Notar 
Baldassaro  Mili,  et  sonno  li  istessi  che  vieti  esso  testimonio  che  si  ritro- 
varo  dallo  dicto  fiscale  lo  preditto  jorno  di  li  8  di  marzo  nelli  predicti 
carcere  in  potere  dello  dicto  Horacio,  come  bave  dicto  di  sopra  ;  sic- 
come anco  sonno  dui  fogli  di  carta  scritti ,  quali  pure  vede  al  pre- 
sente in  potere  della  giustizia ,  con  un  caractere  al  principio  simile  a 
questo ...  (1)  che  incomencia  :  per  signum  f  domine  tau  libera  me  :  et 
finiscono:  gloriam  Dei  et  quasi  ageniti  a  patre  plenum  grada  et  ve- 
ritatis.  Sibene  in  una  dice  tau ,  et  nell'  altra  dice  tuo.  quali  supradicti 
scritturi  et  nomi  et  carti,  dice  esso  testimonio  per  li  signi,  caractiri  et  figuri, 
che  sunnu  scricti  et  facti  di  mano  propria  dello  predicto  Oracio  di  Ada- 
mo, et  pure  visto  per  esso  testimonio  in  potere  di  me  infrascritto  Com- 
missario un  librecto  in  octavo  foglio,  di  carta  ordinaria,  coperto  di  per- 


(1)  Qui  si  ha,  nel  testo,  ripetuto  il  segno  cabalistico  riportato  innanzi,  alla  pa- 
gina  163, 
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gamìno ,  scricto  a  mano  ;  dice  esso  testimonio  chi  è  V  istesso  librecto 
scricto  a  mano  di  legancij  e  di  alcuni  ricecti  di  rimedij  che  fa  ritro- 
vato in  potere  dello  predicto  Oracio  di  Adamo  con  dicti  soi  scricturi 
nelle  predicte  carcere,  nello  quale  vide  esso  testimonio  alcune  cose  chi 
per  signi ,  caractiri  et  figuri  essere  scricte  di  mano  propria  dello  dicto 
Horacio  di  Adamo,  de  causa  sciencie,  loco  el  tempore  dixit  ut  supra. 


Io  Notar  Francesco  Donia  conflrmo 
quanto  ho  dicto  di  supra. 


Eodem. 

Notarius  Leonardus  Corrado  civis  Montis  Regalis  testis  juratus  et 
interrogatus  per  Rev.mum  Bominuni  Vicariuni  geyieralem  D.  Gabrielem 
Santostephano ,  U.  I.  D.  Petrum  de  Amato  judieem  assessorem  ordina- 
rium,  et  U.  I.  D.  luUum  Cesarem  Casauri  judieem  assessorem  datum 
in  causa  insimul  cum  dicto  U.  I.  D.  de  Amalo  per  Ill.mum  et  Rev.mum 
Dominum  Archiepiscopum  vigore  aetus  penes  acta  et  in  eorum presencia 
receptus  super  infrascriptis  et  loto  facto,  dixit  scire  qualiter  fu  chiamato 
esso  testimonio,  secundo  lo  suo  ricordo,  alli  otto  dello  mese  di  marzo 
prossimo  passato  dallo  fiscale  di  questa  città  Vincenzo  Salamagna  sico- 
me  pure  fu  chiamato  Notar  Baldassaro  Mili,  Notar  Francesco  Donia,  Fi- 
lippo Trahijna  allhora  capitanio  et  Stephano  Turri,  et  tucti  insieme  an- 
daro  nelle  stancie  di  suso  delle  pubbliche  carcere  di  questa  città,  dove 
in  quello  giorno  et  in  quello  tempo  era  carcerato  Oracio  di  Adamo;  allo 
quale  havendolo  facto  chiamare  lu  dicto  fiscale  ci  disse,  che  tinia  ordine 
di  Sua  Altezza  di  fare  alcune  diligenze  et  cercare  li  soi  scritturi.  Il  quale 
di  Adamo  rispose  che  volia  a  questo  facto  che  ci  fosse  presente  suo  frate 
Carlo;  perciò  lu  dicto  fiscale  lu  fece  chiamare;  et  venuto  lu  dicto  Carlo, 
si  incomenciao  a  cercare  la  persona  dello  dicto  Oracio  in  presencia  di 
esso  testimonio  et  delli  supranominati  et  altri.  Et  vieti  esso  testimonio 
che  dentro  lu  pectu  dello  predicto  Oracio  sicci  ritrovao  un  moglie  di 
carta  la  quale  sbogliato  vieti  esso  testimonio  chi  era  un  mezzo  foglio  di 
carta  serietà,  dentro  lo  quale  ci  era  una  burzecta  di  tabli  di  oro  :  il  che 
videndo  il  dicto  fiscale  domandao  allo  dicto  Oracio  et  ci  disse  fere  que- 
sti o  simili  pareli  :  che  cosa  ci  è  in  questa  burzecta  che  portate  di  su- 
pra? Lu  predicto  Oracio  rispose  et  disse:  ci  sunnu  reliquij  e  cosi  santi, 
et  cossi  passando  innante  a  cercare  li  scritturi  dello  dicto  Oracio,  quali 
erano  in  un  agnuni  della  stancia  undi  dormia  lu  dicto  Oracio^  vieti 
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esso  testimonio  che  supra  la  finestra  di  dieta  stancia  ci  era  una  carta 
impogliata  et  piegata,  quale  pigliao  et  aprio  lu  dicto  fiscale  et  la  decte 
a  conservare  allo  dicto  Notar  Baldassaro  Mili;  dalli  mano  del  quale  vieti 
esso  testimonio  che  la  xippao  lu  dicto  Oracio,  et  per  l' impeto  che  fece 
lu  dicto  Oracio  a  xipparla,  si  strazzao  la  predicta  carta.  AUhora  vieti 
esso  testimonio  che  il  dicto  fiscale  levao  di  mano  dello  dicto  Oracio  la 
predicta  carta,  et  la  tornao  a  dare  allo  dicto  Notar  Baldassaro  Mili,  dicen- 
doci che  lasciasse  fare  alla  giustizia,  et  pure  esso  testimonio  fra  le  altre 
cose  et  scrictuii  chi  erano  nelli  scricturi  dello  dicto  Oracio,  vieti  dui 
altri  carti  quasi  simili  alla  supradicta  che  strazzao  lu  predicto  Oracio  ; 
et  anco  dui  altri  fogli  di  carta  scricti  cum  certi  caracteri  allo  principio; 
et  andando  cercando  in  un  pertuso  dello  muro  di  dieta  stancia  supra  il 
capiczo  dello  lecto  dello  dicto  Oracio ,  vieti  esso  testimonio  che  sicci  ri- 
trovao  una  cartecta  imbogliata  con  certi  cosecti  nigri  dentro,  la  quale 
lu  dicto  Di  Adamo  dicia  chi  era  suo  et  chi  era  musco.  Il  dicto  fiscale , 
acciò  si  accertasse  della  verità,  fece  chiamare  a  Castro  Sant'  Angilo,  me- 
dico fisico,  et  a  Mariano  Mugnos,  speciale;  li  quali  predicti  cosecti  nigri 
ritrovati  nella  predicta  carta  et  pertuso,  in  presencia  di  esso  testimonio 
et  di  li  sopranominati,  dissiro  chi  erano  gambi  seu  ali  di  dillena  o  di 
scarvaglio  e  altri  (?)  di  animali  simili,  et  anco  esso  testimonio  vieti  che 
sicci  ritrovao  un  librecto  scricto  a  mano  di  legancij  et  di  alcuni  ricecti 
di  rimedi]  che  incomencia:  gramatica  versatur,  et  finisci:  Sanlu  Vito  et 
Santa  Lena,  tu  V  attacca  e  tu  li  infrena,  quali  burzecta,  scricturi  et  altri 
foro  imbogliati  in  una  foglia  di  carta  dallo  diclo  fiscale  et  attaccati  et 
sigillati  cum  tri  o  quattro  sigilli  dello  sigillo  di  questa  città  di  Mon- 
reale, con  li  soprascritti  delli  dicti  Oracio  et  Carlo ,  et  cossi  dati  a  con- 
servare ad  esso  testimonio  ;  et  l' indomane  fu  esso  testimonio  chiamato 
in  una  stancia  dello  palaczo  arcivescovile  di  questa  città  insieme  con  il 
Canonico  D.  Vincenzo  Viola,  allhora  vice  vicario  generale,  lo  dicto  Pie- 
tro Di  Amato  judice.  Rocco  Mastiani ,  Ippolito  La  Nanna,  Stefano  Turri, 
Carlo  di  Adamo,  Baldassare  Mili,  Notar  Francesco  Donia,  Filippo  Trahijna 
allhora  capilanio  et  il  dicto  di  Salaraagna,  et  in  presencia  di  esso  testi- 
monio e  delli  sopranominati ,  reconosciuti  li  predicti  sigilli  e  sovra- 
scricioni ,  fu  aperto  lo  predicto  imboglio ,  dentro  lo  quale  ci  erano  li 
predicti  scricturi  et  burzecta.  la  quale  burzecta  fu  aperta  et  scusuta 
dallo  dicto  doctor  D.  Vincenzo  Viola  in  presencia  di  esso  testimonio  et  di 
li  sopra  nominati,  et  vieti  esso  testimonio  che  dentro  ci  era  un'altra 
controburzecta  di  tila  pinta  ;  quale  pure  scusuta,  vieti  esso  testimonio 
che  ci  era  e  si  ci  ritrovao  una  cartecta  cum  l' inmagine  dello  SS.mo  nome 
di  lesus  stampata  di  rosso,  dentro  un  altra  carta  bianca,  nella  quali  ci 
efa  scricto  il  nome  di  lesus^  Oracio^  et  dentro  la  predicta  carta  siccj  ri- 
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trovao  una  cosa  seu  materia  che  allhora,  vista  in  presencia  di  tutti  li 
prenominati  et  di  esso  testimonio  da  Ludovico  Rappa,  Filippo  Larina  et 
Mariano  Mugnos  speciale ,  dissero  che  la  predicta  materia  era  carne 
sicca ,  et  che  ad  essi  paria  essere  buctuni  di  alcuno  animale  terrestre  ; 
quale  borzccta  cum  tutti  li  sopradicti  scricturi  et  altri ,  li  vede  in  po- 
tere della  giustizia;  sicome  anche  vede  un  mezzo  foglio  di  carta  scricto, 
lo  quale  incomincia  :  lesus  Marie  fìlius  Amen.  Clemens  Creator  te  tre- 
munì:  et  finisce:  hec  prosunt  famulo  tuo  Oracio,  Amen  ^  cum  tri  cru- 
cecti.  dice  esso  testimonio  essere  l'  istesso  mezzo  foglio  di  carta  scricto 
nello  quale  era  inmogliata  la  predicta  burzecta  di  tabli  di  oro  che  fu 
ritrovata  di  supra  et  in  pecto  dello  predicto  Oracio  di  Adamo.  —  et  vi- 
sta per  esso  testimonio  pure  in  potere  di  me  Commissario  dui  fogli  di 
carta  scricti  con  un  carattere  allo  principio  simile  a  questo  (1)  che  inco- 
mencia:  per  signum  f  domine  tau  libera  me:  et  finiscono:  gloriam  Dei 
et  quasi  agenili  a patre  plenum  gracie  et  veìHtatis  :  sicome  anco  demostrati 
ad  esso  testimonio  dui  fogli  di  carta  bastarda  seu  reali,  in  una  delli  quali 
ci  e  una  Cruci  grandi  pinta  di  nigro  e  di  fora  una  mano  grande  con 
diversi  circuii,  cifri  et  scricturi;  et  l'altra  pure  con  una  cruci  simili  et 
simili  circuii  et  scricturi ,  sibene  non  ci  è  la  mano  et  li  altri  cosi  che 
sunnu  air  altra  ;  et  pure  un'  altra  carta  delli  istessi  signi ,  caracteri  et 
figuri  simili  et  differenti  delli  altri  dui  primi,  strazzata;  dice  esso  testi- 
monio che  sunnu  li  istessi  che  vieti  esso  testimonio  che  sicci  ritrovare 
dallo  dicto  fiscale  lo  predicto  jorno  delli  octo  di  marzo  nelle  predicte 
carcere  in  potere  dello  predicto  Oracio,  come  bave  detto  di  sopra  ;  sico- 
me pure  un  librecto  che  al  presente  ci  è  demostrato,  di  carta  ordina- 
ria ,  con  la  coperta  di  pergamino ,  in  octavo  foglio,  scricto  a  mano, 
dice  esso  testimonio  chi  è  1'  istesso  librecto  scricto  a  mano  di  legancij 
e  di  ricecti  di  rimedi],  che  fu  ritrovato  in  potere  dello  dicto  Oracio 
nelli  soi  scricturi  lo  predicto  jorno.  De  causa  scientie  loco  et  tempore 
dixit  ut  supra. 

Io  Notar  Leonardo  Corrado  conflrmo  ut  supra. 


Die  31  et  ultimo  oclobris,  vy*  Indictionis  1623. 

Filippus  Trahina  (2)  Civis  Montìs  Regalis  testis  juratus  et  interrogatus 
per  Rev.mum  LìcenciatumD.Gabrielem  S.  StepfianoVicarium generale m,  U. 


(1)  Qui  si  ripete  il  solito  segno  cabalistico. 

(2)  In  questa  e  nelle  seguenti  testimonianze,  come  già  nelle  antecedenti,  é  se- 
gnalo sempre  in  margine  :  Dato  juramento  de  innimicitia,  dixit  guod  non. 

Alti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.        12 
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/.  2).  Petrum  De  Amato  judicem  assessorem  ordinarium  et  V.  1.  D.  lulium 

Cesarem  Casauri  judicem  assessorem  dalumper  lll.mum  et  Rev.m  Domi- 
num  Archiepiscopum  insimul  cum  diclo  U.  I.  D.  De  Amato  vigore  actus 
penes  acta  et  in  eorum  presencia  recepfus  super  infrascritlis  et  toto 
facto,  dixit  scire  qualiler  essendo  esso  testimonio  un  giorno  delli  prin- 
cipij  dello  mese  di  marzo  proximo  passato,  che  secondo  lo  suo  ricordo 
fu  alli  octo  di  dicto  mese,  che  allhora  esso  testimonio  era  capitanio  di 
questa  città,  nella  Maggiore  Ecclesia  di  essa  ci  vinni  uno  o  dui  Officiali 
e  ci  dissiro  che  in  lapiacza  lo  stava  spoetando  Vincenzo  Salamagna  fiscale: 
et  cossi  esso  testimonio  nexio  ettrovao  allo  dicto  di  Salamagna  il  quale, 
pure  havia  facto  chiamare  a  Notar  Francesco  Donia,  Notar  Leonardo  Cor- 
rado allhora  maestro  Notaro  di  Giurati  di  essa  città,  Nofar  Baldassaro 
Mili  et  Stephano  Turri;  con  li  quali  tutti  insieme  andaro  nelle  carcere 
di  questa  città  et  nelle  sfancie  di  supra  esse  carcere,  dove  all'hora  ci  era 
carcerato  Oracio  di  Adamo;  allo  quale  il  dicto  fiscale  fece  chiamare  et  in 
presencia  di  esso  testimonio,  delli  sopra  nominati  et  altri  ci  disse ,  che 
tenia  ordine  di  Sua  Altezza  di  cercare  li  soi  scricturi.  Allhora  Io  predicto 
Oracio  rispose  et  disse  :  Io  a  questo  negocio  ci  voglio  presente  a  mio 
frate  Carlo,  per  il  che  lo  predicto  fiscale  mandao  a  chiamare  allo  dicto 
Carlo  Di  Adamo,  et  venuto  che  fu  il  dicto  Carlo»  si  incomenciao  a  cer- 
care allo  dicto  Oracio ,  et  primo  sopra  la  sua  persona  ;  et  vieti  esso  te- 
stimonio et  dintra  lu  pecto  dello  dicto  Oracio  sicci  retrovao  un  mezzo 
foglio  di  carta  scricto ,  inmogliato  dentro  dello  quale  ci  era ,  poiché  si 
aprio,  una  burzecta  di  tila  di  oro;  et  domandato  il  dicto  fiscale  Oracio 
che  cosa  ci  era  dentro  dieta  burzecta  che  purtava  nello  pecto ,  rispose 
et  disse  questi  seu  simili  pareli  :  sunnu  cosi  santi  et  reliquij  che  porto 
di  supra  per  devocione  mia.  et  pure  vieti  esso  testimonio  che  si  inco- 
menciaro  a  cercare  li  scricturi  dello  dicto  Oracio,  li  quali  tenia  in  un 
agnuni  della  stancia  dove  dormia  lu  dicto  Oracio  :  et  vieti  esso  testimo- 
nio che  sopra  lu  limmitato  della  finestra  della  predicta  stancia  ci  era 
una  carta  inmogliata ,  la  quale  la  prese  lo  dicto  fiscale  et  l' aprio  et  la 
decte  a  conservare  a  Notar  Baldassaro  Mili;  il  che  videndo  lu  dicto  Ora- 
cio di  Adamo,  si  lanzao  et  affirrao  delli  mani  dello  predicto  Notar  Bal- 
dassaro Mili,  et  facendo  forza  lo  dicto  Notar  Baldassaro  Mili  di  non  ci  la 
volere  lasciare  andare,  et  lo  dicto  di  Adamo  levarcilaper  forza,  la  dieta 
carta  si  strazzao.  allhora  lo  dicto  Fiscale  levao  dalli  mano  dello  dicto  di 
Adamo  la  predicta  carta  et  la  tornao  a  dare  allu  dicto  di  Mili,  dicendo 
allu  dicto  Oracio  di  Adamo  :  V.  S.  lassi  fare  alla  giusticia  ,  et  state  fer- 
mo; si  no,  procediró  conforme  a  giusticia.  Et  pure  vieti  esso  testimonio 
che  cercando  li  predicti  scricturi,  si  ne  retrovaro  alcuni  li  quali  lu  dicto 
fiscale  l'andava  separando  delli  altri  ;  et  pure  vieti  esso  testimonio  che 
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in  un  pertuso  dello  muro  supra  lo  capiczo  dello  lecto  dello  dicto  Oracio 
sicci  ritrovao  una  cartecta  inmogliata,  la  quali,  domandatoci  dallo  dicto 
fiscale  allu  dicto  Oracio  si  dieta  Cartecta  era  sua,  rispusi  di  si:  et  do- 
mandatoci che  cosa  ci  era  dentro ,  rispusi  che  ci  era  musco,  et  aperta 
che  fu  la  dieta  carta  ammugliata  in  presencia  di  esso  testimonio,  di  li  so- 
pranominati et  altri,  vieti  esso  testimonio  che  ci  erano  certi  cusecti  come 
fossiro  gambi  di  scarvagli;  et  cossi  lu  dicto  fiscale  fece  chiamare  al  Dot- 
tore in  medicina  Castro  Sant'Angilo  et  a  Mariano  Mugnos  speciale,  et 
flcici  veliere  le  predicte  cose  dentro  dieta  carta;  e  dissiro,  che  a  loro  ci 
paria  chi  erano  gambi  seu  ali  di  dìUena,  o  di  scarvaglio  o  di  altro  ani- 
male simile.  Et  V  indomane  o  poi  domane,  che  apunto  non  si  pò  recor- 
dare esso  testimonio,  fu  chiamato  pure  esso  testimonio  nello  palacio  Ar- 
civescovile di  questa  città  et  in  una  delle  stancie  di  esso,  dove  ritrovao 
allo  dicto  D.  Vincenzo  Viola  che  allhora  facia  1'  officio  di  vice  Vicario  Gene- 
rale, il  Dottor  Pietro  d'  Amato  judice  ordinario,  Vincenzo  Salamagna  fi- 
scale, Notar  Baldassaro  Mili,  Notar  Francesco  Donia,  Notar  Leonardo  Cor- 
rado, Rocco  Mastiani,  Ippolito  La  Nanna,  Stefano  Turri  et  Carlo  di  Ada- 
mo, assectati  tutti  intorno  ad  una  tavola ,  si  come  si  osservao  esso  te- 
stimonio; et  vieti  che  l'imboglio  di  carta,  quale  esso  testimonio  il  dicto 
giorno  dinnante  che  fu  nelle  carcere  e  si  ritrovaro  li  predicti  scricturi 
e  cose ,  come  bave  dicto  di  sopra  ,  li  havia  visto  actaccare  et  sigillare 
et  li  sigilli  sottoscricti  et  firmati  di  mano  delti  predicti  Carlo  et  Oracio 
di  Adamo,  li  havia  in  mano  il  preditto  Dottor  D.  Vincenzo  Viola.  II  quale 
fece  reconoscere  dallo  dicto  di  Carlo  di  Adamo  li  predicti  soctoscrizioni 
supra  li  predicti  sigilli,  et  reconosciuti,  dicendo  che  accessi  erano,  vieti 
esso  testimonio  che  lu  predicto  Di  Viola  aprio  lo  predicto  immogllo  et 
nexio  li  predicti  scricturi,  burzeeta  et  altri  cosi  che  ci  erano  dentro;  et 
vieti  esso  testimonio  che  lu  predicto  di  Viola  scusio  la  predicta  burzeeta 
in  presencia  di  esso  testimonio  et  di  tucti  li  sopranominati;  et  dentro  ci 
era  un  altra  contraburzecta  di  tila  pinta  ,  dentro  la  quale  era  un  altra 
cartecta  con  l'inmagine  del  SS.mo  nome  di  fesus  stampata  di  russo,  cum 
un  altra  carta,  dentro  la  quale  sicci  ritrovao  una  cosa  seu  materia  che 
non  sapiano  discernere  che  cosa  era.  et  cossi  foro  chiamati  Filippo  La- 
rina,  Ludovico  Rappa,  et  lu  dicto  Mariano  Mugnos  speciale,  li  quali  vi- 
sti in  presencia  di  esso  testimonio  et  di  tucti  li  sopranominati,  dissero 
che  la  predicta  materia  che  si  ritrovao  dentro  dieta  burzeeta  era  carne 
sicca,  et  che  ci  paria  chi  era  boctuni  di  alcuno  animale  terrestre,  quali 
scricturi  così  al  presente  esso  testimonio  li  vede  in  potere  della  giu- 
sticia.  de  causa  sciencie  loco  et  tempore' dixit  ut  supra. 


Filippo  Traina 


172  UN   PROCESSO   DI   STREGONERIA 


Die  2.°  novembris,  vij"  Indictìonis  1623. 

Stephanus  Turri  Cìvilalis  Montis  Regalis  testis  juratus  et  inlerroga- 
tus  per  Reverendum  Dominum  Vicarmm  Generalem  De  Santo  Slepha- 
no,  U.  I.  D.  Pelrum  de  Amalo  judicem  et  assessorem  ordinarium,  et 
U.  I.  D.  lulium  Cesarem  Casauri  judicem  assessorem  dalum  in  causa 
per  Ill.mum  et  Rev.mum  Dominum  Archiepiscopum  insimul  cum  dicto 
U.  I.  D.  de  Amato  vigore  aclus  penes  acta  die  etc.  et  in  eorum  presen- 
cia  receptus  super  infrascriplis  et  tolo  facto,  dixit  scire  qualiler  un  giorno 
delli  principij  dello  mese  di  marzo  proximo  passato,  che  secando  Io  ri- 
cordo di  esso  testimonio  fu  alli  octo  di  dicto  mese,  Vincencio  Salama- 
gna  flscale  di  questa  città  fece  chiamare  ad  esso  testimonio  et  ci  disse 
che  andasse  con  esso  alle  carcere,  con  lo  quale  fiscale  pure  ci  erano  Fi- 
lippo Trahina  all'  hora  capitanio,  Notar  Baldassaro  Mili,  Notar  Leonardo 
Corrado  allhora  mastro  Notare  di  Giurati,  et  Notar  Francesco  Donia,  et 
tucti  insieme  andarono  nelle  predicte  carcero  di  questa  città  et  nelle 
stancie  di  susu,  nelle  quali  in  dicto  tempo  et  giorno  era  carcerato  Ora- 
cio  di  Adamo,  allo  quale  dicto  fiscale  chiamao  et  disse  :  hajo  ordine  di 
Sua  Altezza  di  cercare  li  vostri  scricturi.  Allhura  lu  predicto  Oracio  ri- 
spose: chiamate  a  mio  frate  Carlo,  perciò  lu  dicto  fiscale  fici  chiamare 
allo  dicto  Carlo  di  Adamo,  et  havendo  già  venuto  in  diete  stancie ,  lu 
dicto  fiscale  ordinò  che  si  cominciasse  a  cercare  di  supra  la  persona 
dello  dicto  Oracio ,  et  cossi  vieti  esso  testimonio  che  dentro  lo  pecto 
dello  dicto  Oracio  sicci  trovao  un  mezzo  foglio  di  carta  scricto  inmo- 
gliato;  dentro  dello  quale,  sbogliato  che  fu ,  vieti  esso  testimonio  che  ci 
era  una  bnrzecta  di  tabli  d'oro;  della  quale  domandato  allo  dicto  Oracio 
che  cosa  ci  era  dentro  dieta  burzecta  che  portava  dentro  lo  pecto,  ri- 
spose che  ci  erano  reliquij  et  cose  di  devocione  che  portava  di  supra. 
et  seguitando  a  cercare  li  scricturi  dello  dicto  Oracio ,  in  una  stancia 
dove  dormia  lu  dicto  Oracio  et  in  un  agnuni  di  decta  stancia,  vieti  esso 
testimonio  che  fra  li  altri  scricturi  che  si  ritrovare  nelle  scricturi  dello 
dicto  Oracio  si  ci  ritrovare  li  infrascricti ,  cioè  :  dui  carti  grandi  con 
certi  signi,  cruci,  carattiri,  figuri  et  scricti ,  li  quali  lu  predicto  Oracio 
dicia  che  li  havia  scricto  di  mano  sua;  et  di  più  dui  altri  fogli  di  carta 
ordinaria  scricti  con  certi  carattiri  allo  principio;  et  pure  sicci  ritrovao 
un  librecto  scricto  a  mano  di  allegancij  e  di  alcuni  ricecti  di  rimedi] 
che  incomincia  :  grammatica  versalur  e  finisce:  Santo  Vito  e  Santa  Lena 
tu  li  aclachi  e  tu  li  infrena,  e  pure  vieti  esso  testimonio  che  in  un  per- 
tuso  dello  muro  sopra  lu  capiczo  dello  lecto  dello  predicto  di  Adamo 
sicci  ritrovao  una   cartecta  inmogliata  ;  e  domandate  il  detto  di  Adamo 
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che  cosa  ci  era  in  dieta  cartecta,  rispose  et  disse  che  ci  era  un  poco  di 
musco,  et  aperta  in  presencia  di  esso  testimonio,  di  tutti  li  sopranomi- 
nati et  altri ,  vieti  esso  testimonio  che  ei  erano  certi  eoseeti  corno  Tos- 
sirò gambi  di  searvaglio:  allhora  lu  dieto  fiscale  fece  chiamare  al  Dottor 
in  medicina  Castro  Santangelo  et  Mariano  Mugnos  speciale,  li  quali  visti 
li  predieti  eoseeti  che  si  haviano  ritrovati  in  dieta  cartecta ,  dissero  in 
presencia  di  esso  testimonio,  di  li  sopranominati  et  altri,  che  al  loro  pa- 
rere erano  gambi  seu  ali  di  dillena  o  scravaglio  o  di  altro  animale  si- 
mile, pure  dice  esso  testimonio:  innante  che  si  havessiro  miso  a  cercare 
li  predieti  sericturi  sopra  la  tìnestra  della  predieta  slancia,  dove  dormia 
lu  predicto  Horacio ,  ei  era  una  carta  grande  inmogliata ,  la  quale  la 
pigliao  lu  predicto  fiscale  et  l'aprio;  et  vieti  esso  testimonio  che  ci  erano 
certi  cruci,  eerti  signi  et  eerti  scritti,  lo  quale  lu  dicto  fiscale  la  tornao 
a  chiudiri  e  la  dette  a  conservare  allo  dicto  notar  Baldassaro  Miti,  allhora 
vieti  esso  testimonio  che  lu  predicto  Horacio  si  lanzao  alli  mano  dello 
predicto  Di  Miti  per  xipparci,  siccome  ci  xippao,  la  predieta  scriclura, 
quale  si  straczao  in  diversi  pezzi,  allhora  lu  dicto  fiscale  la  retornao  a 
pigliare  dalli  mani  dello  dieto  Horacio  dicendoci  :  state  fermo ,  lasciate 
fare  alla  giustizia  ;  la  decte  un'  altra  volta  in  potere  dello  dicto  Notaro 
Baldassaro  Miti,  quali  scritturi,  burzeeta,  earti,  libreeto  et  altri,  lo  pre- 
dicto fiscale  li  actaccao  et  imbogliao  in  un  foglio  di  carta  et  in  presen- 
cia di  esso  testimonio,  di  tutti  li  sopranominali  et  altri,  li  sigillao  con 
il  sigillo  della  città ,  sopra  li  quali  sigilli  fece  scrivere  et  firmare  dalli 
detti  Horacio  et  Carlo  di  Adamo  ;  et  cossi  chiusi  et  sigillati  li  decte  a 
conservare  allo  dieto  Not.  Leonardo  Corrado  notaro  di  Giurati,  et  l' indo- 
mane, che  fu  alli  9  dello  dieto  mese  di  marzo,  fu  chiamato  esso  testi- 
monio in  una  stancia  dello  palaezo  Arcivescovile  di  questa  città ,  dove 
ritrovao  che  si  aggiuntare  il  Dottor  D.  Vincenzo  Viola,  allhora  Vice  Vicario 
Generale,  il  Dottor  Pietro  di  Amato  Indice  ordinario,  Vincenzo  Salamagna 
fiscale,  Filippo  Traliina  allhora  capitanio ,  Notar  Baldassaro  Mili,  Notar 
Francesco  Donia ,  Notar  Leonardo  Corrado ,  Rocco  Mastiani,  Ippolito  La 
Nanna,  et  Carlo  di  Adamo ,  et  dissero  che  era  di  ordine  di  Monsignore 
lU.mo  Arcivescovo;  et  cossi  asitati  tucti  li  prenominati  insieme  intorno 
ad  una  tavola,  vieti  esso  testimonio  che  lu  predicto  Dottor  D.  Vincenzo 
Viola  havia  in  mano  lo  predicto  imboglio  di  carta  quale  il  giorno  in- 
nante havia  visto  chiudiri,  actaecare  et  sigillare  del  modo  che  bave 
dicto  di  sopra;  et  fece  reeonoscere  dallo  dicto  di  Carlo  di  Adamo  la  sua 
soctoscricione  et  mano ,  et  pure  quella  dello  dicto  Horacio  suo  frate,  et 
r  aprio.  dentro  lo  quale  ei  erano  li  predieti  sericturi,  libro,  burzeeta  et 
li  altri  cosi  ;  quale  burzeeta  lu  predicto  Di  Viola  in  presencia  di  esso 
testimonio  e  di  tutti  li  prenominati  scusiu,  et  vieti,  et  vieti  {sic)  esso  testi- 
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monio  che  dentro  la  predicta  burzecta  di  tabli  d'oro  ci  era  una  altra 
contraburzeeta  di  tila  pinta,  'dentro  della  quale  sicci  trovao  una  cartecla 
con  l'inmagine  dello  SS.mo  nome  di  Jesus  stampata  di  russo,  et  Jentro 
una  altra  carta  bianca  nella  quale  ci  era  scritto  il  nome  di  lesus  Horacio^ 
et  dentro  della  predicta  carta  sicci  ritrovao  una  cosa  seu  materia  ,  che 
vista  in  presencia  di  esso  testimonio  et  di  tutti  li  prenominati  da  Fi- 
lippo Larina,  Ludovico  Rappa  et  da  Mariano  Mugnos  speciali,  chiamati 
a  questo  effecto ,  dissiro:  che  la  predicta  cosa  seu  materia  era  carne 
sicca,  et  che  ci  paria  boctuni  di  alcuno  animale  terrestre,  la  quale  bur- 
zecta scusuta  dello  modo  predicto  ,  al  presente  la  vede  in  potere  della 
giustizia.  Siccome  anco  ci  é  stato  dimostrato  da  me  Commissario  lo  pre- 
dicto librecto  quale  è  in  ottavo  foglio,  di  carta  ordinaria,  scricto  a  mano, 
con  la  coperta  di  pergamino,  dice  esso  testimonio  che  é  l'istesso  librecto 
che  fu  ritrovato  in  potere  con  li  scricturi  dello  predicto  Horacio,  nello 
qualeci  sonno  alcune  cose  seriole  che  per  caractere ,  signi  et  figuri, 
dice  esso  testimonio  che  sonno  di  mano  propria  dello  predicto  Horaciu, 
come  pratico  con  lo  dicto  Horacio  e  come  quello  che  l' ha  visto  scrivere 
allo  dicto  Horacio  diverse  volte,  et  pure  demostrato  per  me  infrascricto 
Commissario  ad  esso  testimonio  un  mezzo  foglio  di  carta  scricto ,  pure 
scricto  secundo  lo  caractere  et  figuri  di  mano  dello  dicto  Horacio,  che 
incomincia:  lesus  Marie  filius  Amen.  Creato)'  te  tremunt,  et  finisce: 
hec  prosunt  famulo  tuo  Horacio  de  Adamo  Amen.  Et  anco  dui  fogli  di 
carta  bastarda  seu  reali,  in  una  delle  quali  ci  é  una  Croce  grande  pinta 
di  nigro  et  di  sucta  una  Mano  grande  con  diversi  Circuii  et  figuri  et 
scricturi,  et  l'altra  pure  con  la  Croce  simile,  cifri  et  scricturi,  sibene 
non  vi  é  la  mano,  et  altri  vacanti;  et  pure  una  altra  carta  delli  istessi 
signi,  caracteri  et  figuri  simili  et  differenti  delli  altri  dui  primi,  straz- 
zata;  dice  esso  testimonio  che  sunnu  li  medesimi  scricturi  et  carti  et 
una  di  quelle  é  l' istessa  strazzata  quando  lu  predicto  Horacio  la  volle 
levare  di  mano  dello  dicto  Di  Mili,  et  sono  l' istessi  che  vieti  esso  testi- 
monio che  si  ritrovare  dallo  dicto  fiscale  lo  predicto  jorno  delli  8  di 
marzo  in  potere  et  nelli  scricturi  dello  predicto  Horacio ,  come  bave 
dicto  di  sopra;  et  lo  predicto  meczo  foglio  di  carta  pioto  e  l' istesso  che 
si  ritrovao  nello  pecto  dello  predicto  Horacio,  dentro  lo  quale  ci  era  la 
predicta  burzecta  di  tabli  di  oro;  et  pure  demostrati  per  me  Commissario 
ad  esso  testimonio,  dui  fogli  di  carta  scritti  con  un  caractere  al  principio 
simile  a  questo  (1),  che  incomincia  :  Per  signum  f  Domine  tau  libera 
me,  et  finisce:  gloriam  Dei  quasi  geniti  a  paire  plenum  gracie  et  ve- 


(1)  Qui  si  ripete  il  solito  segno  cabalistico. 
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ritatis  amen  :  sibene  in  una  dice  tuo  et  non  iau  nel  principio  ,  dice 
esso  testimonio  che  sunnu  fra  li  altri  carti  che  foro  ritrovati  in  putiri 
et  con  li  scricturi  dello  dicto  Horacio,  come  have  detto  di  sopra  ;  quali 
supradicti  scricturi  dice  esso  testimonio ,  come  pratico  nella  scrittura 
dello  predicto  Horacio  di  Adamo  et  haverlo  visto  più  volte  scrivere , 
che  per  caractere  et  figuri  sonno  scricte  di  propria  mano  dello  preditto 
Horacio  di  Adamo.  De  causa  scienciae  loco  et  temjìore  dixit  ut  supra. 

Stefano  Turri  conflrmo  ut  supra. 


Eodem. 


Relatio  Arcis  Medice  Doctoris  Caslrensìs  Sant'  Angilo,  Civis  Montis 
Regalis  facta  cum  juramento  de  mandato  et  in  presencia  Rev.mi 
D.  Gabrieli  Santostephano  Vicarij  Generalis ,  U.  I.  D.  Petri  De  Amato 
ludicis  Assessoris.  et  U.  1.  D.  lulij  Cesaris  Casauri  ludicis  Assessoris 
insimul  dati  cum  dicto  de  Amalo  vigore  aclus  Ill.mi  Domini  Archie- 
piscopi penes  acta  die  eie.  super  infrascriptis  et  loto  facto ,  talis  est 
prout  sequitur  :  qualiler  esso  relatore,  un  giorno  delli  principij  dello 
mese  di  marzo  proximo  passato ,  che  secondo  lo  suo  ricordo  fu  alli  8 
dello  dicto  mese  ,  fu  chiamato  esso  relatore  da  un  officiale  per  ordine 
di  questa  curia  et  dictoci  che  in  le  carcere  lo  stava  spedando  il  fiscale 
di  questa  città  Vincenzo  Salamagna  che  1'  havia  di  bisogno  per  servicio 
della  giustizia;  et  cossi  esso  relatore  andò  in  le  stancie  di  susu  di  diete 
carcere  dove  ritrovò  allo  dicto  di  Salamagna  con  Filippo  Trahina  al- 
Ihora  capitanio,  Notar  Leonardo  Corrado  Notare  di  Giurati,  Notar  Fran- 
co Donia,  Notar  Baldassaro  Mili,  Stefano  Turri  et  altri  ;  et  pure  ci  era 
in  dieta  stancia  Horacio  di  Adamo,  quale  allhora  era  carcerato;  et  anco 
fu  chiamato  et  vinni  Mariano  Mugnos  speciale,  allhora  lu  dicto  fiscale 
mostrò  ad  esso  relatore  et  allo  dicto  di  Mugnos  una  cartecta  inmogliata 
con  certi  cosi  dentro,  dicendo  ad  esso  relatore  et  allo  dicto  di  Mugnos 
che  videssiro  et  dicessiro  che  cosa  erano  ;  allhora  esso  relatore  e  lu  dicto 
di  Mugnos  visti  et  considerati  li  predicti  cosi  in  presencia  di  li  supra- 
detti  et  altri,  dissiro,  si  come  al  presente  esso  relatore  dice,  che  le  pre- 
dicte  cose  ci  parsiro  et  parino  chi  erano  et  sunnu  gambi ,  seu  ali  di 
dillena,  o  di  scarvaglio  o  di  altro  animale  simile,  dice  dì  più  esso  re- 
latore che  la  dillena  in  quantità  è  specie  di  veneno  et  che  presa  da  corpi 
humani  in  quantità  facilmente  1'  actossica  et  fa  morire,  poiché  tene  qua- 
lità di  esulcerare  li  vij  orinarij,  et  anco  dilascia  li  rini  et  fa  altri  mali 


ite  UN  PROCESSO  DI  STREGONERÌA 


effecti.  et  Jiec  est  ejus  relacio  facla  cum  jwamento  ut  supra.  De  causa 
sciencie  loco  et  tempore  dixit  ut  stupra. 

l 
Io  il  sopradicto  Doctor  Castro  Santangelo 

confermo  quanto  dì  sopra. 


Die  3."  Novembris,  vij'  Indiclionis,  1623, 

Relacio  Decretorum  Docloris  Don  Yincencij  Viola  Canonici  et  Paro- 
chi  hujus  sancte  Metropolilanae  Montis  Regalis  facta  cum  juramento, 
tacto  pectore  more  sacerdotali ,  in  presencia  et  de  mandato  Rev.mi  Do- 
mini Vicarij  Generalis,  U.  I.  D.  Petri  de  Amato  ludicis  assessoris  or- 
dinarij,  et  U.  I.  D.  lulij  Cesaris  Casauri  ludicis  assessoris  insimul 
cum  dicto  U.  1.  D.  de  Amato  dati  per  Ill.mum  et  Rev.mum  Domi- 
num  Archiepiscopum  vigore  actus  penes  acta  die,  super  infrascriptis 
et  loto  facto,  talis  est  prout  sequilur :  che  esso  relatore  alli  novi  del 
mese  di  marzo  proximo  passato,  che  allhora  esso  relatore  facia  V  offi- 
cio di  vice  Vicario  Generale  di  questo  Arcivescovato,  fu  chiamato  di  or- 
dine di  Monsignore  Illustrissimo  Arcivescovo  nel  palazzo  Arcivescovile 
di  questa  città,  dove  anco  foro  chiamati  il  Doctor  Pietro  di  Amato  Indi- 
ce ordinario,  Filippo  Trahina,  allhora  capitanio,  Vincenzo  Salamagna 
Fiscale,  Notar  Baldassaro  Mili,  Notar  Franco  Donia,  Notar  Leonardo  Cor- 
rado Notaro  di  Giurati ,  Rocco  Mastiani ,  Ippolito  La  Nanna  ,  Stefano 
Turri  e  Carlo  Di  Adamo ,  et  tucti  insieme  in  una  stancia  di  esso  pa- 
lazzo si  assetiamo  intorno  ad  una  tavola  et  dato  et  consignato  ad  esso 
relatore  un  inmoglio  di  carta  con  tri  sigilli ,  sigillato  con  li  sigilli  di 
questa  città ,  quali  erano  soprascricti  di  mano  di  Horacio  et  Carlo  di 
Adamo,  accio  quello  conforme  all'ordine  di  dicto  Monsignore  Ill.mo  in 
presencia  di  tucti  li  prenominati  si  havesse  di  apriri,  et  reconoscere 
quello  che  dentro  ci  era;  esso  relatore  fece  reconoscere  prima  dallo  dicto 
Carlo  di  Adamo  le  predicte  soprascricioni  di  mano  di  esso  Carlo  e  dello 
dicto  Horacio,  et  reconosciuti,  esso  relatore  straczao  dieta  carta  et  aprio 
dicto  inmoglio,  dentro  lo  quale  vieti  esso  relatore  che  sicci  ritrovaro  et 
foro  certi  carti  scricti  et  una  burzecta  di  tabli  d'oro,  quali  esso  relatore 
con  un  paro  di  forflci  scusio  et  aprio  ;  et  ritrovao  che  dentro  la  predicta 
burzecta  ci  era  un'  altra  burzecta  di  tila  pinta,  dentro  della  quale  sicci  tro- 
vao  una  cartecta  con  l' immagine  del  Santissimo  nome  di  lesus  stampata 
di  russo  ;  dentro,  un'  altra  carta  bianca  nella  quale  ci  era  scricto  il  nome 
di  Giesu  Horacio  :  et  dentro  la  predicta  carta  sicci  trovò  una  materia  seu 
cosa  che  all'  bora  vista  in  presencia  di  esso  relatore  et  di  tucti  li  sopra- 


tJEL   1623  IN  SICILIA  177 


nominati  da  Filippo  Lorina,  Lodovico  Rappa,  Mariano  Mugnos  speciali, 
dissiro  che  la  predicta  cosa  seu  materia  era  carne  sicca  et  che  ci  paria  chi 
era  boctuni  di  alcuno  animale  terrestre.  Et  pure  anco  sicci  trovò  in  dicto 
imboglio  una  cartecta  con  certi  cosi  dentro  che  secondo  ha  inteso  li  pratici 
haviano  dicto  chi  erano  gambi  seu  ali  di  dillena  o  di  scarvaglio  o  di  altro 
animale  simile;  et  demostrato  per  me  infrascritto  commissario  ad  esso  re- 
latore dui  fogli  di  carta  scricti  con  un  caraclere  di  sopra  a  questo  simi- 
le.. .  (1)  che  incomencia  :  Per  signum  f  Domine  tuo  libera  me  in  nomine 
patris  et  filii  et  spiritus  sancii:  Amen  :  et  l' altra  incomencia  :  per  signum 
^Domine  tau  libera  me  in  nomine  Palris  et  Filij  et  Spiritus  Sancii  Amen, 
et  finisci  no:  gloriam  Dei  et  quasi  geniti  a  patte  plenum  gracie  et  veri- 
tatis,  amen:  et  tre  altre  carte  grandi  di  carta  reali  seu  bastarda,  in  una 
delle  quali  é  una  Croce  grande  pinta  di  nigro  e  di  socto  una  Mano 
grande  con  diversi  Circuii,  Cifri,  Garactiri  et  scritturi:  et  l'altra  simile 
sibene  non  ci  é  la  mano  et  altri  vacanti  ;  et  pure  un  altra  carta  delli 
istessi  signi,  cifri  caracteri  et  figuri  simili  et  differenti  delli  altri  dui, 
straczata  ;  et  un  mezzo  foglio  di  carta  scricto  che  incomencia:  lesus  Marie 
filius.  Amen:  Creulor  te  /remwn/,  et  finisce:  hec  prosunt  famulo  tuo  Ho- 
racio.  Amen:  dice  esso  relatore  che  sonno  ristesse  burzecla,  carti  et 
scricli  che  si  ritrovaro  in  dicto  inmoglio,  che  aprio  esso  relatore  in  pre- 
sencia  delli  sopradetti  prenominati  persone:  sicome  anco  al  presente  vede 
un  librecto  di  carta  ordinaria  in  octavo  foglio  scricto  a  mano  con  la  co- 
perta in  pergamino,  di  allegaucie  e  di  alcuni  ricecti  di  rimedij  che  in- 
comincia: gramatica  versatur,  Qì  finisce:  Sanclu  Vito  e  Sancta  Lena  tu 
V  actacca  et  tu  li  infrena,  quali  pure  era  in  dicto  inmoglio  sigillato  come 
li  altri  cosi,  quali  soprascricti  burzecta,  carte  scricte,  cartecta  con  gambi 
di  dillena,  librecto  et  altri  cosi,  intese  allhora  esso  relatore  che  il  giorno 
innante  li  haviano  state  ritrovate  dal  fiscale  di  questa  città,  parte,  cioè 
la  dieta  burzecta  et  mezzo  foglio  di  carta,  di  sopra  et  nello  pecto  de  lo 
dicto  Horacio  Di  Adamo,  et  li  altri  scricturi  dintro  li  scricturi  dello  dicto 
Horacio  in  una  stancia  delle  carcere  dove  dormia  la  dicto  Horacio,  et  la 
predicta  cartecta  con  li  predicti  gambi  seu  ali  di  dillena  o  altra  cosa  in 
un  pertuso  dello  muro  sopra  lo  capiczo  dello  lecto  dello  dicto  Horacio. 
Et  hec  est  ejus  relacio  facta  cum  Muramento  modo  quo  supra.  De  causa 
sciencie  loco  el  tempore  dixil  ut  supra. 

D.  Vincendo  Viola  conflrmo  ut  supra. 


(1)  Qui  é  riprodotto  il  solito  segno  cabalistico. 
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Eodem. 

Roccus  Masliani  C.  Monlis  Regalis  testis  juratus  et  interrogatus  per 
Rev.mum  dominum  V.  G.  de  Sancloslephano.  U.  1.  D.  Pelrutn  de  Amato 
ludicem  ass.  ordinarium  et  U.  I.  D.  lulium  Cesarem  Casauri  lud.  Ass. 
dalum  per  llì.mum  Dominum  Archiepiscopum  insimul  cum  U.  I.  D.  de 
Amato  vigore  actus  penes  acta  die  eie.  et  in  eorom  presencia  receptus 
super  infrascritlis  et  tolo  facto,  dixii  scire  qualiter  un  giorno  dclli  prin- 
cipij  dello  mese  di  marzo  proximo  passato  che  sicondo  lo  ricordo  di  esso 
testimonio  fu  alli  novi  di  dicto  mese  allhora  esso  testimonio  fu  chiamato 
di  ordine  di  Monsignore  Ill.mo  Arcivescovo  nello  palacio  Arcivescovile 
dove  in  una  stancia  ritrovao  esso  testimonio  allo  dicto  D.  Vincenzo  Viola 
che  allhora  facia  l' officio  di  vice  Vicario  generale,  allo  D,r  Pietro  di 
Amato  Indice  ordinario,  a  Filippo  Trahina  allhora  capitano,  a  Vinc  Salama- 
gna  fiscale,  a  Not.  Baldassaro  Mili,  Not.  Francesco  Donia,  Not.  Leonardo 
Corrado  Notaro  delli  Giurati,  Ippolito  La  Nanna,  Stefano  Turri  et  Carlo  Di 
Adamo,  et  cossi  tucti  si  misiro  assectati  actorno  ad  una  tavola;  et  in 
questo  vieti  osso  testimonio  che  al  dicto  D,  Vincenzo  Viola  li  fu  dato  etcon- 
signato  un  inmoglio  di  caria  actaccato  et  sigillato  con  tri  sigilli  con  lo 
sigillo  di  questa  città,  e  di  sopra  decti  sigilli  con  soctoscricioni  di  lo 
predicto  Carlo  et  Horacio  di  Adamo  ;  et  cossi  lu  dicto  di  Viola  vieti  esso 
testimonio  che  lu  predicto  inmoglio  di  carta  actaccato  et  sigillato  come 
di  sopra,  lo  fece  vedere  et  reconoscere  dallo  predicto  Carlo,  il  quale  vi- 
sto, disse  dicto  Carlo  chi  era  dello  istesso  modo  chi  si  havia  chiuso  et 
sigillato  il  giorno  di  innante  nelle  carcere  di  questa  città  in  presencia  di  esso 
Carlo  et  Horacio  di  Adamo  et  altri,  et  da  poi  lu  dicto  di  Viola  vieti  esso  te- 
stimonio che  straczao  la  carta  dello  inmoglio  in  presencia  di  esso  testimonio 
e  sopra  nominati,  dentro  lo  quali  vieti  esso  testimonio  che  sicci  ritrovare 
certi  carti  et  scricturi,  un  librecto  et  una  burcza  di  tabli  d' oro  ;  quale  bur- 
zecta  di  tabli  d' oro  lu  dicto  di  Viola  vieti  esso  testimonio  che  con  un  paro  di 
forflci  in  presencia  anco  di  tucti  li  sopranominati  scusio  :  dentro  della  quale 
sicci  ritrovao  un'  altra  controburzecta  di  tila  pinta,  dentro  della  quale  sicci 
ritrovao  una  cartecta  con  una  imagine  del  Santissimo  nome  di  lesus  stam- 
pato di  russo,  e  dentro  un'  altra  carta  bianca  ci  era  scricto  nome  di  lesus 
Horacio;  et  dentro  la  predicta  carta  sicci  trovao  una  materia  seu  cosa  che 
allhora  vieti  esso  testimonio  che  fu  vista  et  reconosciuta  da  Filippo  Larina, 
Ludovico  Rappa  et  Mariano  Mugnos  speciali,  chiamati  a  questo  effetto; 
dissiro  che  dieta  cosa  seu  materia  era  carne  sicca  et  che  ci  paria  chi 
era  boctuni  di  alcuno  animale  terrestre  ;  et  anco  in  dicto  immoglio  sicci 
ritrovao  una  cartecta  con  certi  cosi  dentro  che  allhora  intese  esso  testi- 
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monio  che  erano  gambi  sen  ali  di  dillena  o  di  scarvaglio  o  di  altro  ani- 
male simile,  et  secando  intese  che  li  ha  Viano  reconosciuto  li  speciali;  et 
demostrato  per  me  infrascritto  commissario  adesso  testimonio  due  fogli 
di  carta  scricti  con  un  caractere  di  sopra  simile  a  questo  .  .  .  (1),  che  inco- 
mencia  :  per  signum  f  domine  tau  libera  me  in  nomine  palris  et  filij  et 
Spirilus  Sancii,  amen  :  et  l' altra  incomencia  :  per  signum  f  Domine  tuo 
libera  me  in  nomine  patris  et  filij  et  spirilus  Sancii  Amen;  et  tacti  dui 
finiscono:  gloriam  Dei  et  quasi  agenili  a  patre  plenus  gracie  et  veritatis. 
Amen,  et  pure  demostrati  per  me  infrascritto  Commissario  ad  esso  testimo- 
nio tre  altre  carte  grandi  di  carta  reali  seu  bastarda,  in  una  delle  quali  ci  e 
una  Croce  grande  pinta  di  nigro  e  di  socto  una  Mano  grande  con  diversi 
circuii,  cifri,  caracteri  et  scricturi ,  et  l' altra  simile  sibene  non  ci  e  la 
mano  et  altri  vacanti,  et  l' altra  carta  e  con  l' istessi  signi,  cifri,  caracteri 
et  figuri  simili  et  differenti  all'altre  due,  quale  e  straczata;  et  pure  visto 
per  esso  testimonio  un  mezzo  foglio  di  carta  scricto  che  incomencia  Jesus 
Marie  filius,  amen  :  Creator  te  Iremunt,  et  finisce  :  hec  prosunt  famulo 
tuo  Horacio,  amen  :  et  anco  visto  per  esso  testimonio  un  librecto  di  carta 
ordinaria  in  octavo  foglio  serietà  a  mano,  con  la  coperta  di  pergamino, 
di  allegancie  e  di  alcuni  rimedij  che  incomencia  :  gramatica  versatur  et 
finisce:  Sanclo  Vito  e  Sancta  Elena  tu  l'actachi  e  tu  li  infrena  :  dice 
esso  testimonio  che  sonno  l' istessa  burzecta,  carti,  scricti  et  librecto,  e 
dicto  mezzo  foglio  di  carta  e  l' istesso  che  ci  era  amugliato  dentro  la 
predicta  burzecta  et  che  si  ritrovare  et  vieti  esso  testimonio  dentro  dicto 
inmoglio  et  che  aprio  lu  dicto  di  Viola,  in  presencia  di  esso  testimo- 
nio e  delli  sopranominati  lu  predicto  giorno  come  bave  detto,  quali  so- 
pradicti  burzecta,  carte  scricte,  cartecta  con  decti  gambi  di  dillena,  librecto 
et  altri  cosi,  intese  allhora  esso  testimonio  che  lu  giorno  di  innante  foro 
ritrovati  dallo  fiscale  Vincenzo  Salamagna  in  una  delle  stancie  delle  pnb- 
blice  carcere  di  questa  città  nella  parte  di  supra,  dove  allhora  era  car- 
cerato et  dormia  lu  predicto  Horacio;  et  lo  predicto  mezzo  foglio  di  carta 
con  dieta  burzecta  dentro  fu  ritrovato  di  sopra  et  dentro  lo  pecto  dello 
predicto  Horacio,  et  la  predicta  cartecta  con  li  predicti  gambi  seu  ali  di 
dillena  o  altra  cosa  si  ritrovao  in  un  pertuso  dello  muro  di  dieta  stancia 
supra  lu  capiczo  dello  lecto  dello  dicto  Horacio.  De  causa  sciencie  loco 
et  tempore  dixit  ut  supra. 

Io  Rocco  Mastiani  confirmo  ut  supra. 


(1)  Si  ripete  il  solito  segno. 
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Die  vj"  Novembris^  vi}'  Indiclionis,  i623. 

Filippus  Lavina  Aromatarius  C.  M.  R.  testis  juralus  et  interrogatus 
per  Rev.mum  doìninum  D.  Gabrielem  Santoslephano  V.  Generalem,  U.  I.  D. 
Petrum  de  Amato  lud.  ass.  ordinarium  et  U.  I.  D,  lulium  Cesarem  Ca- 
sauri  ludicem  ass.  dalum  iti  causam  insimul  cum  dicto  U.  I.  D.  de  Amato 
per  lll.mum  Dominum  Archiepiscopum,  vigore  aclus  penes  acta  die  eie. 
et  in  eorum  presencia  receptus  super  infrascriptis  et  loto  fitclo,  dixit 
scire  qualiler  esso  testimonio,  un  giorno  delli  principij  delio  mese  di 
marzo  proximo  passato,  clie  secondo  lo  suo  ricordo  fu  al  li  9  di  detto 
mese,  fu  chiamato  esso  testimonio  insieme  con  Ludovico  Rappa  et  Ma- 
riano Mugnos  speciali  in  lo  Palacio  Arcivescovile  di  questa  città  et  in 
una  stancia  di  dicto  palacio  ritrovao  esso  testimonio  al  Doctor  D,  Vincenzo 
Viola  cheallhora  facia  oflfìcio  di  Vice  Vicario  generale,  allo  Doctor  Pietro  di 
Amato  ludice  ordinario,  Filippo  Trahina  allhora  capitanio,  Vincenzo  Sala- 
magna  tìscale  et  diversi  altri,  fra  li  quali  ci  era  Carlo  di  Adamo,  tucti  assec- 
tati  intorno  ad  una  tavola,  allhora  lu  predicto  D.  Vincenzo  Viola  demo- 
strao  ad  esso  testimonio  et  predicti  di  Rappa  e  Mugnos  intro  una  carta 
certa  materia,  dicendoci  che  vedesse  quello  chi  era;  et  ben  considerato  et 
visto  esso  testimonio  insieme  con  li  predicti  di  Rappa  e  Mugnos  la  pre- 
dieta  cosa  seu  materia,  allhora  esso  testimonio  e  li  preditti  di  Rappa  et  Mu- 
gnos come  pratici  et  speciali  dissirosicomeal  presente  esso  testimonio  dice, 
che  la  predicta  materia  seu  cosa  é  carni  sicca;  et  che  volendo  determi- 
nare chi  sorta  di  carne  era,  allhora  ad  esso  testimonio  et  alli  predicti 
Di  Rappa  et  Mugnos  ci  parse,  sicome  al  presente,  poiché  lo  vede  in  po- 
tere della  giustizia,  chi  è  la  propria  che  allhora  vieti  esso  testimonio, 
e  ci  pare  che  sia  boctuni  di  alcuno  animale  terrestre  ;  quale  carne 
sicca  allhora  esso  testimonio  intese  che  il  giorno  innante  havia  stato 
ritrovato  dentro  una  burzecta  di  tabli  d'oro  sopra  et  in  pecto  di  Hora- 
cio  di  Adamo  allhora  carcerato.  De  causa  sciencie  loco  et  tempore  dixit 
ut  supra. 

Io  Filippo  Larina  confirmo  ut  supra. 


Eodem. 

Ludovicus  Rappa,  aromatarius  C.  M.  R.  testis  juratus  et  interrogatus 
per  Rev.mum  Dominum  D.  Gabrielem  Santostephano  Vicarium  Genera- 
lem, U.  I.  D.  Petrus  de  Amato  ludicem  ass.  Ordinarium,  U.  L  D.  lulium 
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Cesarem  Casauri  ludicem  ass.  dalum  in  causa  insimul  cum  dìcto  de  Ama- 
to Indice  per  Ill.mum  Bominum  Archiepiscopum  vigore  actus  penes  acta 
die  etc.  in  eorum  presencia  receplus  super  infrascriptis  et  toto  facto 
dixil  scire.  qualiter  un  giorno  delli  principi]  dello  mese  di  marzo  pro- 
ximo  passato  che  secondo  lo  suo  ricordo  fu  a  li  9  dello  detto  mese,  esso 
testimonio  lo  predicto  giorno  fu  chiamato  per  ordine  della  giusticia  nello 
Palacio  Arcivescovile  di  questa  città,  dove  esso  testimonio  ha  vendo  an- 
dato ritrovao  in  una  stancia  di  dicto  Palacio  al  Doctor  D.  Vincenzo  Viola 
che  allhora  facia  l'officio  di  Vice  Vicario  Generale,  al  Doctor  Pietro  di 
Amato  Indice  assessore  Filippo  Trahina  allhora  capitano,  a  Vincenzo  Salama- 
gna  fiscale,  a  Carlo  di  Adamo  e  diversi  altri  assectati  intorno  ad  una  tavola. 
Il  qnale  D.  Vincenzo  Viola  demostrao  ad  esso  testimonio,  a  Filippo  La- 
rina  e  Mariano  Mugnos,  speciali  pure  chiamati  come  esso  testimonio,  et 
in  presencia  di  li  sopranominati  et  altri  persuni,  una  cosa  seu  materia 
dentro  una  carta  dicendo  chi  esso  testimonio  e  li  predicti  Di  Larina  et 
Mugnos  vedessiro  chi  cosa  era.  Et  visto  et  ben  considerato  esso  testi- 
monio et  li  predicti  di  Larina  et  Mugnos  la  predicta  cosa  seu  materia, 
allhora  esso  testimonio  e  li  predicti  di  Larina  et  Mugnos,  come  pratici 
et  speciali,  dissiro  in  presencia  di  tutti  li  prenominati  et  altri  persuni 
assectati  dello  modo  sudetto,  sicome  al  presente  esso  testimonio  dice,  che 
la  predicta  cosa  seu  materia  é  carne  sicca  ;  et  volendo  determinare  et  vedere 
che  sorte  di  carne  era,  allhora  ad  esso  testimonio  et  alli  predicti  de  La- 
rina et  Mugnos  ci  parse,  sicome  al  presente,  poiché  al  presente  li  fu  demo- 
strato per  me  infrascritto  Commissario  ad  esso  testimonio  e  dice  che  è  l'i- 
stessa  carne  sicca  che  vieti  allhora  come  bave  dicto,  ci  pare  che  sia  boc- 
tuni  di  alcuno  animale  terrestre  :  quale  carne  sicca  dello  modo  predicto 
intese  allhora  esso  testimonio  che  fu  ritrovata  in  potere  et  intra  lu  pecto 
di  Horacio  di  Adamo  allhora  carcerato  nelle  publice  carcere  di  questa 
città  et  intra  una  burzecta  di  tabli  d'oro.  De  causa  sciencie  loco  et  tem- 
pore dixit  ut  supra. 


Io  Ludovico  Rappa  ut  supra. 


Molto  Illustre  et  Rev.mo  Signore. 

Per  esecuzione  delle  lettere  rogatorie  di  V.  S.  molto  illustre  et  Reve- 
rendissima date  in  questa  citta  di  Monreale  a  15  di  novembre  instante 
si  fece  fare  subito  l' incarrico  nelli  carceri  del  nuovo  edificio  di  questa 
Città  ad  Horatio  d'Addamo  conforme  la  nota  mandata  in  dette  lettere  et 
anco  r  istesso  di  Addamo  é  stato  citato  ad  istantia   del   procuratore  fi- 
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scale  dì  questa  Gran  Corte  Arcìepiscopale  a  vedere  jurari  et  repetiri  te- 
stimonij  in  questa  Gran  Corte  Arcipiscopale  conforme  si  dice  per  dette 
lettere,  sicome  costa  per  Relactione  di  Lunardo  P'erraro  herario  di  que- 
sta Gran  Corte  arcivescovile  panormitana  in  vertu  di  dette  lettere  di  V. 
S.  molto  Illustre  et  Rev.ma  rogatorie ,  a  di  detto  15  del  corrente  mese 
di  novembre.  Offerendoni  prontissimi  in  ogni  occasioni  di  V.  S.  molto 
Illustre  e  Reverendissima. 

Palermo  16  di  9bre  1623. 

Di  V.  S.  molto  Illustre  et  Rev.ma. 

Aff.mo  Servitore 
Il  Dottor  Francesco  de  la  Ribas. 


Reeepti  in  Civitate  Monlis  Regalis  die  xviì"  novembris  vij^  ludictio- 

nis  1623.  citalo  Horacio  d'i  Adamo per  Leonardum  Firraro  hera- 

rium  Magne  Curie  Archiepiscopaìis  felicis  urbis  Panhormi  ad  Utteras  re- 
sponsales  diete  Magne  Curie  Archipiscopalis. 

Informaciones  repetite  et  de  novo  recepte  et  examinate  per  Magnani 
Curiam  Archiepiscojialem  Spirilualem  Civitatis  et  Archiepiscopa- 
lus  Monlis  Regalis  de  mandato  et  in  presencia  Ill.mi  et  Rev.mi 
Domini  Archiepiscopi  ejsque  Rev.mi  Domini  V.  G.,  U.  I.  D.  Pe- 
tri  De  Amalo  ludicis  assessoris  ordinarij  et  U.  I.  D.  lulij  Caesaris 
Casauri  ludicis  assessoris,  in  causa  dati  per  Illuslrissimum  Do- 
minum  Archiepiscopum  insimul  cum  diclo  de  Amalo  vigore  ac- 
lus  penes  acla  die  prowimi  preteriti  mensis  oclobris  in  causis 
fiscalibus  ad  islanciam  Herarij  fiscaìis  diete  Curie  prosequentis, 
cantra  Roracium  de  Adamo  et  complices  prosequulos,  ut  dicitur 
di  haversi  ritrovato  di  supra  et  in  potere  dolio  dicto  di  Adamo 
molte  cose  et  scritturi  supersticiosi  et  proul  in  prosequcione  ipsa 
et  presenlibus  informacionibus. 

Notarius  Franciscus  Donia  C.  Montis  Regalis  testis  luratus  et  inter- 
rogatus  et  modo  repetitus  in  presencia  Ill.mi  et  Rev.mi  Domini  Anchie- 
piscopi  ejusque  Rev.mi  Vicarij  Geaeralis,  U.  I.  D.  Petri  de  Amato  ludicis 
Assessoris  Ordinarij  et  U.  T.  D.  lulij  Gesaris  Casauri  ludicis  assessoris 
dati  in  causa  per  dictum  lU.mum  Dominum  Archiepiscopum  vigore  ac- 
tus  die  ctc.  insimul  cum  dicto  U.  I.  D.  de  Amato  in  causis  fiscalibus  et 
super  infrascriptis  et  toto  facto  dixit  scire  qualiter  ipso  testis  super  hu- 
jusmodi  materia  suam  dedit  deposicionem  die  30.  octobris  proximi  pre- 
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teriti  per  istam  M.  C.  Archiepiscopalem  Givitatis  Mentis  Regalis  ad  in- 
stanciam  Herarij  flscalis  ipsias  Curie  prosequentis  centra  Horacium  de 
Adamo  et  complices  proseqotos  ut  dicitur  di  haversi  ritrovato  di  sopra 
et  in  potere  dello  ditto  di  Adamo  molte  cose  et  scritturi  suprasticiosi  (sic) 
et  prout  in  prosequncione  ipsa  et  informacionibus;  qua  deposicione  lecta 
per  me  infrascriptum  Gommissarium  testi  indictis  causis  flscalibus  illam 
laudavit  et  laudat  approbavit  et  approbat  ac  pienissime  conflrmavit  et 
confìrmat,  nil  in  ea  addendo  neque  diminoendo  sed  in  omnibus  et  per 
omnia  ad  eam  se  rululit  et  refert.  De  causa  sciencie  loco  et  tempore  dixit 
prout  supra  et  in  dieta  deposicione. 

Eodem. 

Relacio  Decretorum  Doctoris  Don  Vincencij  Viola  Ganonici  et  Paro- 
chi  hujus  sancte  Metropolitane  Ecclesia  Givitatis  Montis  Regalis  facta 
cum  juramento,  tacto  pectore  more  sacerdotali,  et  modo  repetita  in  pre- 
sencia  lU.mi  et  Rev.mi  Domini  Archiepiscopi  ejusque  Rev.mi  V.  Gene- 
ralis,  U.  I.  D.  Petri  de  Amato  ludicis  assessoris  ordinari)  et  U.  I.  D.  lu- 
lij  Gesaris  Gasauri  ludicis  in  causa  dati  per  Ill.mum  et  Rev.mum  Domi- 
num  Archiepiscopum  insimul  cura  diete  de  Amato  vigore  actus  penes 
acta  die  etc.  in  causis  flscalibus  hodie  detemptis  super  infrascriptis  et 
toto  facto  talis  est  prout  infra  sequitnr;  quia  ipse  relator  super  huju- 
smodi  materia  suam  dedit  relacionem  sub  die  3»  presentis  mensis  novem- 
bris  per  istam  M.  G.  Archiepiscopalem  spiritualem  Givitatis  Montis  Re- 
galis ad  instanciam  Herarij  flscalis  diete  Gurie  prosequentis  contra  Hora- 
cium de  Adamo  et  complices  prosequtos  ut  dicitur  di  haversi  ritrovato 
di  supra  et  in  potere  dello  dido  di  Adamo  molte  cose  et  scricturi  su- 
persticiosi  et  prout  in  prosecncione  ipsa  et  informacionibus.  qua  depo- 
sicione lecta  per  me  infrascriptum  Gommissarium  ipsi  testi  in  dictis 
causis  flscalibus  illam  sub  eodem  juramento  laudavit  et  laudat,  approba- 
vit et  approbat  ac  pienissime  conflrmavit  et  confìrmat,  nil  in  ea  addendo 
nec  diminuendo  sed  in  omnibus  et  per  omnia  ad  eam  se  retutit  et  re- 
fert. De  causa  sciencie  loco  et  tempore  dixit  prout  supra  et  in  dieta 
deposicione. 

Eodem. 

Roccus  Mastiani  civis  Montis  Regalis  testis  juratus  el  interrogatus  et 
modo  repetitus  in  presencia  IH. mi  et  Rev.mi  Domini  Archiepiscopi  eju- 
sque Rev.mi  Domini  V.  Generalis,  U.  1.  D.  Petri  de  Amato  ludicis  asses- 
soris ordinari)  et  U.  I.  D.  lulij  Gesaris  Gasauri  ludicis  assessoris  dati  in 
causa  per  dictum  Ill.mam  Dominum  Archiepiscopum  insimul  cum  dicto 
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de  Amato  vigore  actus  penes  acta  die  etc.  in  causis  flscalibus  super  in- 
frascriptis  et  tote  facto  dixit,  scire  qaaliter  ipse  testis  super  hujusmodi 
materia  suam  dedit  depositionem  per  istam  M.  G.  Archiepiscopalem  spi- 
ritualem  civitatis  Montis  Regalis  sub  die  3"  presentis  mensis  novembris 
ad  instanciam  Herarij  flscalis  diete  Curie  prosequeutis  centra  Horacium 
de  Adamo  et  complices  prosequtos  ut  dicitur  di  haversi  ritrovalo  di  su- 
pra  et  in  potere  dello  dicto  di  Adamo  molte  cose  et  scritturi  supersti- 
ciosi  et  prout  in  prosequcioue  ipsa  et  informacionibus;  qua  deposicione 
lecta  per  me  infrascriptum  Commissarium  ipsi  testi  in  dictis  causis  fl- 
scalibus illam  laudavit  et  laudat,  approbavit  et  approbat  ac  pienissime 
conflrmavit  et  conflrmat,  nil  in  ea  addendo  ncque  diminuendo  sed  in  om- 
nibus et  per  ommia  ad  eam  se  retulit  et  refert.  De  causa  sciencie  loco 
et  tempore  dixit  prout  supra  et  in  dieta  deposicione. 

Eodem. 

Notarius  Leonardus  Corrado  civis  Montis  Regalis  testis  juratus  et  in- 
terrogatus  et  modo  repetitus  in  presencia  Ill.mi  et  Rev.mi  Domini  Ar- 
chiepiscopi ejusque  Rem.mi  V,  Generalis,  Q.  I.  D.  Petri  de  Amato  ludicis 
assessoris  ordinari);  et  U.  I.  D.  lulij  Cesaris  Casauri  ludicis  assessoris  dati 
in  causa  per  Ill.mum  Dominum  Archiepiscopum  insimul  cum  dicto  U.  I. 
D.  de  Amato  in  causis  flscalibus  super  infrascriptis  et  toto  facto,  dixit 
scire  qualiter  ipse  testis  super  hujnsmodi  materia  suam  dedit  depo- 
sicionem  per  istam  M.  C.  Archiepiscopalem  spiritnalem  Civitatis  Montis 
Regalis  sub  die  S*'  octobris  proximi  presentis  ad  instanciam  Herarij  fl- 
scalis diete  Curie  prosequeutis  centra  Horacium  de  Adamo  et  complices 
prosequtos  ut  dicitur  di  haversi  ritrovalo  di  supra  et  in  potere  dello 
dicto  di  Adamo  molte  cose  et  scricturi  supersticiosi  et  prout  in  prose- 
qucione  ipsa  et  informacionibus  ;  qua  deposicione  lecta  per  me  infra- 
scrictum  Commissarium  ipsi  testi  in  dictis  causis  flscalibus  illam  lauda- 
vit et  laudat,  approbavit  et  approbat  ac  pienissime  conflrmavit  et  conflr- 
mat, nil  in  ea  addendo  neque  diminuendo  sed  in  omnibus  et  per  omnia 
ad  eam  se  retulit  et  refert.  De  causa  scientie  loco  et  tempore  dixit  prout 
supra  et  in  dieta  deposicione. 

Eodem. 

Filippus  Larina  Aromatarius  civis  Montis  Regalis  testis  juratus  et 
interrogatus  et  modo  repetitus  in  presencia  IlLmi  et  Rev.mi  D.  Archie- 
piscopi, Domini  Archiepiscopi  ejusque  Rev.mi  Vicarij  Generalis,  U.  I.  D. 
Petri  de  Amato  ludicis  assessoris  ordinari)  et  U.  I.  D.  lulij   Cesaris   Ca- 
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sauri  ludicis  assessoris  dati  in  causa  per  dictum  lil.aiutn  Dominum  Ar- 
chiepiscopum  insimul  cum  dicto  U.  I.  D.  de  Amalo  vigore  actus  peiies 
acta  die  etc.  in  causis  flscalibus  liodie  detemptis  super  infrascrictis  et 
tote  facto,  dixit  scire  qualiler  ipse  testis  supra  tiujusmodi  materia  suam 
dedit  deposicionem  per  islam  M.  G.  Arcliiepiscopalem  spiritualem  civi- 
tatis  Mentis  Regalis  sub  die  vij"  presentis  mensis  novembris  ad  instan- 
ciam  herari)  flscalis  diete  Curie  prosequentis,  coiitra  Horacium  de  Ada- 
mo et  complices  prosequtos  ut  dicitur  di  haversi  ritrovalo  di  sopra  et 
in  potere  dello  dieta  di  Adamo  molte  cosd  et  scritturi  soprasticiosi ,  et 
prout  in  prosequcione  ipsa  et  informacionibus.  Qua  deposicione  lecta  per 
me  infrascrictum  Gommissarium  ipsi  testi  in  dictis  causis  flscalibus,  il- 
lam  laudavit  et  laudat,  approbavit  et  approbat  ac  pienissime  conflrmavit 
et  confirmat,  ni!  in  ea  addendo  ncque  diminuendo,  et  in  omnibus  et  per 
omnia  ad  eam  se  retulit  et  rcfert.  De  causa  sciencie  loco  et  tempore  dixit 
prout  supra  et  in  dieta  deposicione. 

Eodem. 

Ludovicus  Rappa  aromatarius  Givis  Mentis  Regalis  testis  juratus  et 
interrogatus  et  modo  repetitus  in  presencia  111. mi  et  Rev.mi  Domini  Ar- 
chiepiscopi ejusque  Rev.mi  Domini  Vicari)  Generalis,  U.  I.  D.  Pelri  de 
Amato  ludicis  assessoris  ordinari)  et  U.  I.  D.  lulij  Gesaris  Gasauri  ludi- 
cis assessoris  in  causa  dati  per  lU.mum  Dominum  Archiepiscopum  insi- 
mul cum  dicto  U.  I.  D.  de  Amato,  vigore  actus  penes  acta  die  etc.  in 
causis  flscalibus  hodie  detemptis  super  infrascrictis  et  tote  facto  ,  dixit 
scire,  qualiter  ipse  testis  super  hujusmodi  materia  suam  dedit  deposicio- 
nem per  istam  Magnani  Guriam  Archiepiscopalem  spiritualem  civitatis 
Xlontis  Regalis  sub  die  V)°  presentis  mensis  novembris,  ad  istanciam  he- 
rarij  flscalis  diete  Gurie  prosequentis  contra  Horacium  de  Adamo  et 
complices  prosequutos  ut  dicitur  di  haversi  trovato  di  sopra  et  in  po- 
tere dello  dicto  di  Adamo  molte  cose  et  scricturi  supersticiosi  et  prout 
in  prosequcione  ipsa  et  informacionibus.  qua  deposicione  lecta  per  me 
infrascrictum  Gommissarium  ipsi  testi  in  dictis  causis  flscalibus,  illam 
laudavit  et  laudat,  approbavit  et  approbat  ac  pienissime  conflrmavit  et 
confirmat,  nil  in  ea  addendo  ncque  diminuendo,  sed  in  omnibus  et  per 
omnia  ad  eam  se  retulit  et  refert.  De  causa  scientie  loco  et  tempore  di- 
xit prout  supra  et  in  dieta  deposicione. 


^Iti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.        13 
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Die  25  novembris  vij^  ludictionis  i623. 

Marianus  Mugnos  Aromatarius  terre  Licodie  et  hic  Monti  Regali  re- 
pertus  testis  juratus  et  interrogatus  per  Rev.mum  Dominum  Vicarium 
Generalem,  U.  I.  D.  Petrum  de  Amato  ludicem  Assessorem  Ordinarium 
et  U.  I,  D.  Petrum  de  Amato  (sic)  ludicem  assessorem  in  causa  dafum 
per  Ilì.mum  Dominum  Archiepiscopum  insimul  cum  dicto  de  Amato 
vigore  actus  penes  acta  die  etc.  in  eoì'umque  presencìa  receptus  super 
infrascrictis  et  loto  facto,  diccit  scire  qualiter.  Como  che  esso  testimonio 
nello  mese  di  Marzo  proximo  passato  stava  per  giovane  di  puliga  di 
Petro  Galifi  speciale  in  qiiesta  citta  di  Monreale,  nn  giorno  delli  princi- 
pi) di  dicto  mese  fu  chiamato  esso  testimonio  da  uno  officiale  di  questa 
corte  dicendoci  che  lo  stava  spoetando  lo  fiscale  di  questa  citta  in  le  pu- 
blice  carcere  di  essa  che  ni  havia  di  bisogno;  et  cossi  esso  testimonio 
andao  in  dette  carcere  et  nelle  stancie  di  suso  di  esse,  dove  ritrovao 
allo  dicto  fiscale  insieme  con  Filippo  Trahina  allhora  Capitanio,  Notar 
Leonardo  Corrado  maestro  Notaro  di  Giurati ,  Notar  Baldassaro  Mili , 
Notar  Francesco  Donia,  Stephano  Turri  ed  altri  ;  et  pure  in  detta  slan- 
cia ci  era  Horacio  di  Adamo  carcerato;  sicome  anco  fu  richiamato  lo 
Dottore  in  medicina  Castro  Sant'Angelo;  allo  quale  et  ad  esso  testimonio 
lo  dicto  fiscale  ci  mostrò  una  cartecta  imbogliata  con  certi  cosi  dentro, 
dicendo  ad  esso  testimonio  et  allo  predicto  di  Sant'Angelo  che  vedessiro 
che  cosa  erano.  Et  cossi  esso  testimonio  et  hi  dicto  Doctor  Sant'Angelo 
visti  et  considerati  li  predicti  cosi  in  presencia  delli  predicti,  disse  esso 
testimonio,  sicome  al  presente  dice,  che  li  predicti  cosi  ci  parsiro  et 
parino  chi  erano  et  sunnu  gambi  seu  ali  di  dillena,  o  di  scarvaglio  o  di 
altro  animale  simile.  Dice  esso  testimonio  come  pratico,  che  la  dillena 
in  quantità  é  specie  di  veneno ,  et  che  pigliata  da  corpi  humaui,  fra  li 
altri  mali  qualità  et  effetti  che  tene,  fa  disertare  le  donne.  Et  l' indo- 
mane di  dicto  giorno  fu  anco  chiamato  esso  testimonio  insiemo  con  Lu- 
dovico Rappa  et  Filippo  Larina  speciali ,  in  lo  Palacio  Arcivescovile  di 
questa  citta  et  in  una  stancia  di  dicto  Palaczo  ritrovò  al  Doctor  D.  Vin- 
cenzo Viola  allhora  vice  Vicario  Generale,  Dottor  Pietro  di  Amato  judice 
ordinario,  Filippo  Trahina  allhora  capitanio,  Vincenzo  Salamagna  fiscale, 
Carlo  di  Adamo  et  altri  ,  quali  erano  tucti  assectati  intorno  ad  una  ta- 
vola ;  et  lo  dicto  Doctor  Di  Viola  demostrao  ad  esso  testimonio  et  alli 
predicti  della  Rina  et  Rappa  intro  una  carta  certa  materia  seu  cosa,  di- 
cendo che  considerassiro  quello  che  ci  paria  et  che  cosa  era.  La  quale 
vista  et  considerata ,  esso  testimonio  allhora  disse ,  sicome  al  presente 
dice  ,  et  pure  allhora  foro  di  l' istessa  opinione  li  predicli  della  Rina  et 
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Rappa,  che  la  predicta  cosa  seu  materia  era  et  é  carne  sicca ,  et  che  al 
suo  parere  ci  parse,  sicome  al  presente  ci  pare,  poiché  la  vede  in  po- 
tere della  giusticia  ,  che  sia  boctuni  di  alcuno  animale  terrestre.  Quale 
carne  secca  intese  esso  testimonio  allhora,  che  il  giorno  innante  havia 
stata  ritrovata  di  sopra  et  in  potere  dello  dicto  Horacio  di  Adamo,  den- 
tro una  burzecta  ;  sicome  anco  intese  che  fu  ritrovata  la  predicta  car- 
tecla  con  li  predicti  gambi  di  dilleiia,  o  di  scarvaglio  seu  di  altro  ani- 
male simile,  nella  slancia  dove  dormia  lo  predicto  Horacio  di  Adamo.  De 
causa  sciencie  loco  et  tempore  dixit  ut  supra. 


Io  Mariano  Mugnos  conflrmo  ut  supra. 


Eodem. 


Relacio  Artis  Medice  Doctoris  Castrensis  Sant'  Angelo  Civis  Mentis 
Regalis  facta  cum  juramento  et  modo  repetita  in  presencia  111. mi  et 
Rev.mi  Domini  Archiepiscopi  ejusque  Rev.mì  V.  Generalis,  U.  1.  D.  Re- 
tri de  Amato  ludicis  assessoris  ordinari)  et  U.  I.  D.  lulij  Cesarla  Casauri 
jndicis  in  causa  dati  per  dictum  IlLmum  et  Rev.mum  Dominnm  Archie- 
piscopum  insimul  cum  dicto  U.  I'  D.  de  Amato  vigore  aclus  penes  acta 
die  etc.  in  causis  flscalibus  hodie  detemptis  super  infrascrictis  et  loto 
facto  talis  est,  prout  infra  seguitur:  quia  ipse  relator  super  hujusmodi 
materia  suam  dedit  relacionem  sub  die  2"*  presentis  mensis  novembris 
per  islam  Magnam  Curiam  Archiepiscopalem  spiritualem  Givitatis  Mon- 
tis  Regalis  ad  instanciam  herarij  flscalis  dicle  Curie  prosequentis  contra 
Horacium  de  Adamo  et  complices  prosequtos,  ut  dicitur,  di  haversi  ri- 
trovalo di  sopra  et  in  potere  dello  dìclo  di  Adamo  molte  cose  soprasti- 
ciosi  et  prout  in  prosequcione  ipsa  et  informacionìbus.  Qua  deposicione 
leda  per  me  infrascriclum  Commissarium  predicti  lesti  in  dictis  causis 
flscalibus,  illam  sub  eodom  juramento  laudavit  et  laudai,  approbavit  et 
approbat  ac  pienissime  confirmavit  et  confimat,  nil  in  ea  addendo  nc- 
que diminuendo,  sed  in  omnibus  et  per  omnia  ad  eam  se  retulit  et  re- 
fert.  De  causa  sciencie  loco  et  tempore  dixit  prout  supra  et  in  dieta 
relacione. 

Eodem. 

Vincencius  de  Micfieli  (1)  civis  Montis  Regalis  testis  juralus  et  inter- 
rogatus  per  Rev.mum  Vicarium  Generalem,  U.  I.  D.  Petrumde  Amato 


(1)  In  margine  si  legge  :  «  Dato  juramento  de  innimicitia  dice  che  ci  e  inimico 
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ludicem  assessorem  ordinarium^  et  U.  1.  D.  luHum  Cesarem  Casauri 
hidicem  assessorem  in  causa  datum  per  Ill.mum  Dominum  Archiepi- 
scopum  insimul  cum  dicto  de  Amalo,  vigore  aclus  penes  acla  die  eie. 
super  infraszriclis  et  tolo  facto,  dixil  scire  qualiter  demoslrati  per  me 
infrascrictum  Commissarium  ad  esso  testimonio  le  infrascricti  scricturi 
allo  presente  in  potere  della  giusticia,  cioè:  dui  fogli  di  carta  scricti  al 
principio  con  un  caractere  simile  a  questo  (1)  che  l'uno  incomencia  :  per 
signum  f  Domine  tau  libera  me.  et  finisce  :  et  vidimus  gloriam  Dei 
quasi  agenti  a  palre  plenum  gracie  et  veritalis-,  et  altro  incomincia  :i?er 
signum  f  Domine  tuo  libera  me,  et  finisce  :  et  vidimus  gloriam  Dei  et 
quasi  geniti  a  patre  plenum  gracie  et  veritalis;  et  anco  visti  tre  Carti 
grandi  di  carta  bastarda  seu  reali  con  diversi  cruci ,  caractiri ,  cifri , 
circuii  et  scricti,  delle  quale  tre  una  é  straczata  ;  et  anco  visto  un  li- 
brecto  di  carta  in  octavo  foglio  serietà  a  mano  che  incomencia  et  dice  : 
gramatica  versalur,  et  finisce  :  santo  Vito  e  santa  Lena  tu  li  aclacca  e 
tu  li  infrena  :  ave  Maria  grada  piena;  in  lo  quale  libro  ci  sunnu  scricti 
alcuni  ricecti  di  rimedi);  dice  esso  testimonio,  per  la  pratica  tiene  con 
la  scrictura  et  mano  di  Horacio  di  Adamo,  che  li  predicti  sci-icti  por  si- 
gni, caractiri  et  figuri  sunnu  scricti  di  mano  propria  dello  dicto  di  Ho- 
racio di  Adamo,  ma  nello  predicto  solamente  li  predicti  ricecti  seu  re- 
medij  per  signi,  caractiri  et  figuri  sunnu  di  mano  propria  dello  dicto  di 
Adamo.  De  causa  sciencie  loco  el  tempore  diccit  ut  supra. 

Vincentio  de  Micheli  confirmo  ut  supra. 


Die  26  novembris  vij"  Indictionis  1623. 

Petrus  Gali/i  civis  Montis  Regalis,  unus  ex  juralis  islius  Civita- 
fis,  testis  juratus  et  interrogatus  per  Rev.mum  Vicarium  Generalem , 
U.  I  D.  Pelram  de  Amato  ludicem  assessorem  ordinarium,  U.  1.  D.  lu- 
lium  Cesarem  Casauri  ludicem  assessorem  in  causa  datum  per  Ill.mum 
el  Rev.mum  Archiepiscopiim  insimul  cum  dicto  de  Casauri  (sic)  vigore 
aclus  penes  acta  die  etc.  el  in  eorum  presencia  receptus  super  infra- 
scrictis  et  tolo  facto,  dixil  scire  qualiter  visti  per  esso  testimonio  et 
demostrati   per  me  infrascricto  Commissario  le  infrascricti  scricturi  , 


mortale.  La  causa  è  :  lo  fece  accusare,  ad  esso  testimonio,  di  Brigida  Firrere  sua 
innamorata  di  esso  Dì  Adamo,  de  dolo,  fraude  et  baractaria,  che  ci  rubao  li  olivi, 
et  si  hanno  fatto  pigliareci  possessione  uno  con  l'altro. 
(J)  Qui  si  ripete  il  solito  segno  cabalistico. 
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cioè  :  un  mezzo  foglio  dì  carta  scricto  lo  quale  incomincia  lesus  Maria 
filius  Amen.  Clemens  Creator  te  tremunt,  et  finisce:  hec  prosunt  famulo 
tuo  Horacio  de  Adamo.  Amen;  e  dui  altri  fogli  di  carta,  pure  scricli 
con  un  caractere  di  sopra  di  questa  forma  (1),  che  T  uno  incomincia  : 
per  signum  f  domine  tau  libera  me ,  et  1'  altro  :  per  signum  \  domine 
tuo  libera  me,  et  finiscono  :  et  vidimus  gloriam  dei  et  aquasi  ageniti  a 
patre  plenum  gracie  et  veritatis  Amen;  et  tri  fogli  di  carta  grandi  ba- 
starda seu  reali  scricti  et  factoci  certi  cruci,  caractiri,  circuii,  figuri,  ci- 
fri et  altri,  delle  quali  una  é  straczata;  dice  esso  testimonio  come  pra- 
tico con  la  scrictura  di  Horacio  di  Adamo,  che  per  signi,  caractiri  et 
figuri  tucti  li  predicti  scricti  che  sonno  in  dieta  carta  sonno  scricti  di 
mano  propria  dello  predicto  Horacio  di  Adamo.  Et  demostrato  anco  ad 
esso  testimonio  un  librecto  di  carta  in  octavo  foglio  con  la  coperta  di 
pergamino  quale  incomencia  :  gramalica  versatur,  et  tìmsce:  santo  vito, 
santa  lena^  ave  Maria  grada  piena,  dice  esso  testimonio  come  pratico 
ut  supra.  che  lo  scricto  che  è  in  dicto  libro  iu  parte,  cioè  li  ricecti  di 
rimedi),  ci  pari  che  siano  scricti  di  mano  propria  dello  dicto  Horacio  di 
Adamo;  quali  scricturi  intese  dire  publicamente  in  questi  mesi  passati, 
quando  era  carcerato  nelle  pubblice  carceri  di  questa  citta  lo  dicto  Ho- 
racio di  Adamo,  foro  ritrovati  di  sopra  et  in  potere  dello  predicto  Hora- 
cio di  Adamo.  De  causa  sciencie  loco  et  tempore  dixit  ut  supra. 

Petro  Galifl  confirmo  ut  supra. 


Eodem. 


Clericus  Hyeronimus  lo  Barba  civis  Montis  Regalis  testis  juratus  et 
interrogatus  per  Rev.mum  Vicarium  Generalem,  U.  1.  D.  Petrum  de 
Amato  ludicem  assessorem  ordinarium  et  U.  I.  D.  lulium  Cesarem  Ca- 
sauri  ludicem  assessoì-em  in  causa  dalum  per  Ill.mum  Dominum  Ar- 
chiepiscopum  insimul  cum  dicto  de  Amato  vigore  actus 2Jcnes  acta  die  etc. 
et  in  porum  presencia  receptus  super  ihfrascriptis  et  loto  facto,  dixit  scire 
qualiter  demostrati  per  me  infrascricto  Commissario  ad  esso  testimonio 
hoggi  li  infrascricti  scricturi  cioè:  primo  un  mezzo  foglio  di  carta  ordi- 
naria serietà  che  incomencia  allo  principio  et  dice  :  Jesus  Maria  filius. 
Amen.  Clemens  Creator  te  tremunt .  et  allo  fine  dice  :  hec  prosunt  fa- 
mulo tuo  Horacio  de  Adamo.  Amen;  di  più  dui  altri  fogli  di  carta  pure 


(1)  Qui  si  ripete  il  solito  segno  cabalistico. 
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scricti  con  un  caractere  di  sopra  di  questa  forma  ...  (1)  che  1'  uno  in- 
comencia  :  per  signum  f  domine  tau  libera  me ,  et  1'  altro  incomencia  : 
per  signum,  f  domine  tuo,  et  tucti  dui  finiscono  :  et  vidimus  gloriam  Dei 
et  quasi  geniti  a  patre  plenum  gracie  et  verilatis  Amen;  et  di  più  tri 
fogli  di  carta  grandi  bastarda  seu  reali  scricti  et  factoci  certi  cruci,  ca- 
ractiii ,  cifri ,  circuii ,  figuri ,  delle  quali  una  è  straczata,  et  altri ,  dice 
esso  testimonio  come  pratico  con  Horacio  di  Adamo  et  con  la  sua  scric- 
tura,  che  per  signi,  caractiri  et  figuri  tucti  li  predicti  scricti  che  sonno 
in  decte  carte  sonno  scricti  di  mano  propria  dello  dicto  Horacio  di  Ada- 
mo. Et  di  più  demostrato  ad  esso  testimonio  per  me  infrascricto  Commis- 
sario un  librecto  di  carta  ordinaria  in  octavo  foglio,  con  la  coperta  di 
pergamene,  quale  incomencia:  gramalica  versatur,  et  finisce:  santo  vi  lo 
et  santa  lena  tu  li  actachi  et  tu  li  infrena.  Ave  Maria  grada  piena, 
dice  esso  testimonio  come  pratico  ut  supina,  che  in  parte  chi  e  in  dicto 
libro,  come  li  ricecti  di  rimedij ,  dice  esso  testimonio  pure  che  per  si- 
gni, caractiri  et  figuri  sunnu  di  mano  propria  dello  dicto  Horacio  di 
Adamo.  Quali  supradicti  scricturi  intese  esso  testimonio  li  misi  passati 
che  foro  ritrovati  di  supra  et  in  potere  dello  dicto  Horacio  di  Adamo, 
che  allhora  lo  dicto  di  Adamo  era  carcerato  nelle  publice  carcere  di 
questa  citta  et  nelle  stancie  di  suso.  De  causa  sciencie  loco  et  tempore 
dixit  ut  supra. 

lo  clerico  Geronimo  Barba  conflrmo  ut  supra. 


Eodem. 


Franciscus  Schilfaldo,  Civis  Montis  Regalis  testis  juratus  et  interro- 
gatus  per  Rev.mum  Dominum  Vicarium  Generalem,  U.  I.  D.  Petrum 
de  Amato  ludicem  assessorem  ordinarium,  U.  I.  D.  lulium  Cesarem 
Casauri  ludicem  in  causa  datumper  Ill.mum  Dominum  Archiepiscopum 
insimul  cum  dicto  de  Amato  vigore  actus  penes  acta  die  etc.  et  in  eorum 
presencia  receptus  super  infrascrictis  et  loto  facto,  dixit  scire  qualiter 
hoggi,  essendoli  stati  mostrati  ad  esso  testimonio  per  me  infrascricto 
Commissario  V  infrascricti  scricturi  cioè  :  un  mezzo  foglio  di  carta  scricto 
di  carta  ordinaria  che  allo  principio  incomencia  :  lesus  Maria  filius. 
Amen.  Clemens  Creator  te  tremunt,  et  alla  fine:  hec  prosunt  famulo  tuo 
Horacio  de  Adamo  Amen.  Di  più,  visto  dui  altri   fogli  di  carta  scricti 
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con  caractiri  di  sopra  di  questa  forma  ...  (1)  che  1'  uno  incomencia  : 
per  signum  f  domine  tuo  libera  me ,  e  V  altro  :  per  signum  f  domine 
tau  libera  me,  et  tucti  dui  finiscono:  et  vidimus  gloriam  Lei  et  quasi 
ageniti  e  patre  plenum  gracie  et  veritatis  ;  et  tri  altri  fogli  di  carta 
grande  di  carta  bastarda  seu  reali  scricti  con  certi  Cruci ,  caractiri 
et  figuri  et  altri ,  con  una  croce  grande  et  una  mano ,  una  delle  quali 
é  straczata;  dice  esso  testimonio,  come  pratico  con  Horacio  di  Ada- 
mo e  con  la  sua  scrictnra,  che  per  signi,  caractiri  et  figuri  tucti  li  su- 
pradicti  scricti  in  dicti  carli  sonno  scricti  di  mano  propria  dello  predicto 
Horacio  di  Adamo;  et  di  più  demostrato  per  me  infrascriptum  Com- 
missarium  ad  esso  testimonio  un  librecto  di  carta  ordinaria  in  octavo 
foglio  con  la  coperta  di  pergamino,  quale  incomencia  :  gramatica  ver- 
salur,  et  finisce  :  Santo  vilo  e  santa  Lena,  tu  li  actachi  e  tu  li  infrena, 
ave  Maria  grada  piena  ;  dice  anco  esso  testimonio  come  pratico  ut  su- 
pra,  che  parte  delli  scricti  in  detto  loco  ,  cioè  li  ricecti  di  rimedi],  per 
sigui,  caractiri  et  figuri  sunnu  scricti  di  mano  propria  dello  predicto 
Horacio  Di  Adamo.  Et  li  mesi  passati  intese  esso  testimonio  che  in  po- 
tere e  di  sopra  dello  detto  Horacio  Di  Adamo  nelle  publice  carcere  di 
questa  città,  dove  allhora  era  carcerato  la  detto  Horacio,  sicci  ritrovaro 
diversi  scritturi  dalla  giusticia.  De  causa  sciencie  loco  et  tempore  dixil 
ut  supra. 

Ego  Franciscus  Schifaldo  confirmo  ut  supra. 


Die  3"  Decembris  vij"  Indiclionis  1623. 

Stephanus  Turri  Civis  Montis  Regalis  testis  juratus  et  interrogatus 
et  modo  repetitus  in  presencia  Rev.mum  Domini  V.  Generalis  de  San- 
tostephano,  U.  I.  D.  Petri  de  Amalo  ludicis  assessoris  ordinarij  et  U.  I.  D. 
lulij  Cesaris  Casauri  ludicis  assessoris  dati  in  causa  per  Ill.mum  Do- 
minum  Archiepiscopum  vigore  aclus  die  etc.  insimul  cum  dicto  U.  I.  D. 
De  Amate  super  infrascrictis  et  tota  facto,  diocil  scire  qualiter  ipse  testis 
super  huiusmodi  materia  suam  dedit  deposicionem  die  2"  novembris 
proximi  preteriti  per  istam  Magnani  Curiam  Archiepiscopalem  spiritua- 
lem  civitatis  Montis  Regalis  ad  instanciam  Herarij  fiscalis  predicte  Curie 
prosequentis  centra  Horacium  De  Adamo  et  Complices  prosequtos ,  ut 
dicitar,  di  haversi  ritrovato  di  sopra  et  in  potere  dallo  ditto  Di  Adamo 
molte  cose  et  scritturi  iupersticiosi,  et  prout  in  prosequcione  ipsa  et  in- 
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formacionibus.  Qua  deposicione  lecta  per  me  infrascrittum  Commissario m 
ipsi  testi,  illam  laudavit  et  landat,  approbavit  et  approbat  ac  pienissime 
conflrmavit  et  conflrmat,  nil  in  ea  addendo  neque  diminuendo,  sed  in 
omnibus  et  per  omnia  ad  eam  se  retnlit  et  refert.  Da  causa  sciencie  loco 
et  tempore  dixìl  prout  supra  et  in  dieta  deposicione. 


Recetli  in  Civitate  Montis  Regalis  Die  24  novembris  viy  Indictionis 
i623  citato  Horacio  de  Adamo  qt.  per  Leonardiim  Flrraro  herarium 
Magne  Curie  Archiepiscopalis  felicis  urbis  Panhormi  ad  lilteras  t^espon- 
sales  diete  Magne  Curie  Archiepiscopalis. 

Ihformationes  de  novo  recepte  et  esaminate  per  Magnam  Curiam 
Archiepiscopale m  Montis  Regalis  de  mandato  et  in  presencia 
Rev.mi  Domini  Vicari)  Generalis,  U.  I.  D.  Petri  de  Amato  ludicis 
Assessoris  ordinarij  et  Ill.mi  Domini  luly  Cesaris  Casauri  ludi- 
cis assessoris  in  causa  dati  per  Ill.mum  Doyninum  Archiepisco- 
pum  insimul  cum  diclo  de  Amato  vigore  aclus  penes  acta  die 
octobris  proximi  preteriti  ad  inslanciam  herarij  fiscalis  diete  cu- 
rie prosequenlis,  cantra  Horacium  de  Adaìno  et  complices  pro- 
sequtos,  ut  dicitur,  di  havirsi  ritrovato  di  supra  et  in  potere  dello 
detto  di  Adamo  molte  cose  e  scritturi  sopersticiosi  et  prout  in 
prosequutione  ipsa  et  presentibus  informationibus. 

Notarius  Baldassar  Miti  Civis  Montis  Regalis  testis  juratus  et  inter- 
rogatus  per  Rev.mum  Dominum  Vicarium  Generalem  de  Saneto  Stepha- 
no ,  U.  I.  D.  Petrum  de  Amato  ludieem  assessorem  ordinarium,  et 
U.  I.  D.  lulium  Cesarem  Ckisauri  ludicem  assessorem  datum  per 
Ill.mum  et  Rev.m,um  Dominum  Archiepiscopum  insimul  cum  dicto  de 
Amato,  vigore  actus  penes  acta  die  eie.  et  in  eorum  presencia  recep- 
tus  super  infrascriptis  et  loto  facto,  dixit  scire  qualiter  esso  testimonio 
un  giorno  dello  mese  di  marzo  proximo  passato,  che  secondo  lo  suo  ri- 
cordo fu  alli  8  dello  detto  mese  fu  chiamato  esso  testimonio  da  Vincenzo 
Salamagna  fiscale  di  questa  citta  sicome  pure  foro  chiamati  Filippo  Trahi- 
na  allhora  capitano,  Not.  Francesco  Donia,  Stephano  Turri  et  Notar  Leo- 
nardo Corrado  con  li  quali  tutti  insieme  andorno  nelle  publice  carcere 
di  questa  citta  et  nelle  stancie  di  susu  di  esse  dove  alhora  era  carcerato 
Horacio  di  Adamo.  Allo  quale  lu  detto  fiscale  fece  chiamare  e  ci  disse  che 
volia  cercare  li  soi  scritturi  poiché  di  questo  tinia  ordine  di  sua  Altezza. 
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alhora  In  detto  Horacio  di  Adamo  disse  fere  questi  o  simili  paroli  :  chia- 
matimi a  mio  Irate  Carlo.  E  cossi  la  detto  fiscale  mandao  a  chiamare 
allo  detto  Carlo  di  Adamo  suo  frate;  il  quale  venuto,  incomencio  a  cer- 
care in  presencia  di  esso  testimonio  e  di  tutti  li  prenominati  li  scrit- 
ture dello  detto  Horacio  et  primo  sopra  la  persona  dello  detto  Oracio;  et 
vieti  esso  testimonio  che  supra  hi  detto  Horatio  et  intra  lu  petto  sicci 
retrovao  un  menzo  foglio  di  carta  inmogliato ,  il  quale  sbrogliato,  vitti 
esso  testimonio  che  dentro  ci  era  una  burzecta  di  tabli  di  oro:  e  do- 
mandato dallo  detto  fiscale  allo  detto  Horacio  che  cosa  ci  era  in  detta 
burzecta  che  portava  di  sopra,  ci  disse  et  rispose  lu  detto  Horacio,  chi 
erano  reliquij  e  cosi  santi.  Et  pure  sequitando  a  cercare  li  scritturi  dello 
detto  Horacio  di  Adamo,  quali  erano  nella  stancia  dove  dormia  lu  detto 
Horacio  et  in  un  agnuni  di  detta  stancia,  vitti  esso  testimonio  che  sopra 
lu  limbitare  della  finestra  di  detta  stancia  ci  era  una  carta  imbogliata, 
la  quale  pigliandola  lu  predetto  fiscale  et  aprendola  vitti  esso  testimonio 
che  ci  erano  certi  cruci,  figuri,  caratteri  e  cifri;  alhora  la  ditto  fiscale 
decti  la  preditta  carta  ad  esso  testimonio  dicendo  che  la  conservasse.  In 
questo  lo  preditto  Horacio  di  Adamo  si  lanzao  alli  mano  di  esso  testi- 
monio e  ci  afl'errao  la  preditta  carta  straczahdola  ;  il  che  videndo  lu  pre 
ditto  fiscale ,  levao  di  mano  dello  detto  Horacio  la  preditta  carta  e  la 
decte  di  novo  a  conservare  ad  esso  testimonio  dicendo  lu  detto  fiscale 
allu  detto  Horacio  :  statte  fermo  et  lassate  fare  alla  giusticia.  Et  cercando 
li  preditti  scritturi  dello  detto  Horacio  vitti  esso  testimonio  che  si  ci  ri- 
trovare dui  carti  grandi  di  carta  bastarda  seu  reali,  una  con  certi  cruci, 
carattiri,  scritti,  signi,  figuri  et  una  con  una  mano  scritta  ;  si  bene  l' altra 
non  ci  é  la  preditta  mano,  con  li  medesimi  litri,  carattiri,  cifri  et  figuri 
si  ben  non  compiila  ;  e  dui  altri  fogli  di  carta  scritti  con  certi  caractiri 
di  supra.  Et  pure  vieti  esso  testimonio  che  sopra  lu  capiczo  dello  letto 
dello  detto  Horacio  in  un  pertuso  dello  muro  si  ci  ritrovao  una  cartecta  in- 
mogliata  ;  quale  sbrogliata  vieti  esso  testimonio  che  ci  erano  certi  cosecti 
nigri  come  havessiro  stati  gambi  di  scarvagli,  li  quali  visti  allhora  per 
lo  doctore  in  medicina  Castro  Santangelo  et  Mariano  Mugnos  speciale, 
dissero  che  a  loro  parere  li  preditti  cosecti  ritrovati  nella  preditta  carta 
erano  ali  o  gambi  di  dillena  o  di  scarvagli  o  di  altro  animale  simile.  Li 
quali  ritrovati  e  dimandato  allo  detto  Horacio  di  Adamo  che  cosa  erano 
in  detta  carta,  disse  in  presencia  di  esso  testimonio  e  di  tutti  li  sopra- 
nominati: questa  e  mia  e  deve  essere  musco,  innante  che  fosse  sbogliata. 
Et  pure  vieti  esso  testimonio  che  in  potere  dello  detto  Horacio  di  Adamo 
et  nelle  sci  scritturi  si  ci  ritrovao  un  librecto  scricto  a  mano  in  ottavo 
foglio  che  incomencia  :  gramalicaversalur,  et  finisce:  Santo  Vito  e  Santa 
Lena  tu  li  atlachi  e  tu  li  infrena,   Ave   Maria  grada  piena  :  quali  sa- 
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praditti  scritturi,  libri  et  cosi  foro  per  il  detto  fiscale  in  presencia  di 
esso  testimonio  e  di  tutti  li  soprànominati  chiusi  et  attaccati  in  un  foglio 
di  carta  et  sigillati  con  tri  sigilli  con  il  sigillo  di  questa  citta,  li  quali 
sigilli  lu  detto  fiscali  li  fece  signare  et  scrivere  di  mano  delli  preditti 
Horacio  et  Carlo  di  Adamo  et  li  detti  in  presencia  di  esso  testimonio  e 
di  tucti  li  supranominati  a  conservare  allo  detto  Notar  Leonardo  Cor- 
rado allhora  Notare  di  Giurati  di  detta  citta.  Et  l' indomane  secondo  lo 
ricordo  di  esso  testimonio  fu  chiamato  esso  testimonio  di  ordine  di  Mon- 
signore Ill.mo  Arcivescovo  nello  palacio  Arcivescovile  di  quotata  citta  et 
in  una  stancia  di  esso  dove  pure  ci  erano  e  foro  chiamati  il  Doctor  Don 
Vincenzo  Viola  allhora  vice  vicario  generale,  il  Doctor  Petro  di  Amato 
Indice  et  D.  Vincenzo  Salamagna  fiscale,  Filippo  Trahina  alhora  capitano, 
lu  detto  Notar  Leonardo  Corrado,  Notar  Francesco  Donia,  Rocco  Mastiani, 
Ippolito  la  Nanna,  Stepha no  Turri  et  lu  detto  Carlo  di  Adamo  e  tucti  in- 
sieme assectati  intorno  ad  una  tavola  vieti  esso  testimonio  che  il  detto 
D,  Vincenzo  Viola  tenia  lo  predetto  inmoglio  di  caria  chiuso  et  sigillato 
comò  r  havia  visto  chiudiri  et  sigìllari  esso  testimonio  lo  preditto  jornu 
di  innante-,  lo  quali  havia  stato  consignato  allo  detto  di  Viola  di  ordine 
di  detto  Monsignore  lU.mo.  alhora  lo  detto  di  Viola  in  presencia  di  esso 
testimonio  e  di  li  soprànominati  decte  in  mano  allu  detto  Carlo  di  Ada- 
mo lo  preditto  inmoglio  e  ci  fece  reconoscere  li  predicti  soprascricioni 
et  sigilli;  et  reconosciuti  che  foro  li  predicti  sottoscricioni  et  sigilli,  vieti 
esso  testimonio  che  lo  predicto  di  Viola  aprio  lo  predicto  inmoglio  et 
nexio  di  dentro  la  predicta  burzecta  di  tabli  d'  oro,  cartecta,  librecto  et 
scricti  et  altri  che  si  haviano  ritrovatoci  sopra  et  in  potere  dello  ditto  Hora- 
cio di  Adamo.  La  quale  burzecta  in  presencia  di  esso  testimonio  e  di  li  pre- 
nominati, lo  predicto  di  Viola  con  uu  paro  di  forfici  scusio  la  predicta 
burzecta  ;  et  vieti  esso  testimonio  che  dentro  ci  era  un'  altra  controbur- 
zecta  di  tila  pinta,  dentro  della  quale  sicci  ritrovao  una  cartecta  con 
r  inmagine  dello  Santissimo  nome  di  lesus  stampata  di  russo,  et  dentro 
un'altra  carta  bianca  nella  quale  ci  era  scricto  nome  di  lesus  Horacio; 
et  dentro  la  predicta  carta  sicci  ritrovao  una  cosa  seu  materia  che  allhora 
in  presencia  di  esso  testimonio  et  delli  prenominati ,  vista  da  Filippo 
Larina,  Ludovico  Rappa  et  Mariano  Mugnos  aromatari,) ,  dissiro  che  la 
predicta  materia  seu  cosa  era  carne  sicca,  et  che  ci  paria  chi  era  boctuni 
di  alcuno  animale  terrestre;  quale  burzecta  fu  ritrovata  di  sopra  et  in 
potere  dello  predicto  Horacio  di  Adamo  come  bave  detto  di  sopra.  Et 
demostrato  per  me  infrascritto  Commissario  ad  esso  testimonio  un  meczo 
foglio  di  carta  serietà  che  incomencia  :  lesus  Marie  filius  Amen  Clemens 
Creator  te  tremunt,  et  finisce  :  hec  prosunt  famulo  tuo  Horacio  Amen  ; 
et  pure  demostrati  dui  altri  fogli  di  carta  scricti  con  un  caractere  allo 
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principio  simile  a  questo  (1)  et  incomencia  :  per  signum  f  domine  tuo 
libera  me,  et  finisce  :  et  quasi  geniti  a  palile  plenum  gracie  et  veritalis. 
Amen,  si  bene  nell'  altra  dice  tau  et  non  tuo;  et  demostrati  anco  dui 
altri  fogli  di  carta  bastarda  seu  reali,  con  diversi  Cruci,  Carattiri,  signi, 
figuri,  circuii  et  scricti  et  con  una  Croce  grande  et  socto  con  una  Mano 
pure  grandi,  quale  mano  é  ad  una  sola  carta  ,  poiché  all'  altra  non  an- 
cora finita;  et  un  altro  foglio  di  carta  bastarda  seu  reali  straczata,  con 
alcuni  signi,  caractiri  et  figuri  simili  et  differenti  ;  et  anco  un  librecto 
scricto  a  mano  in  ottavo  foglio,  con  la  coperta  di  pergamino,  di  alcuni 
elegancij  et  alcuni  ricecti  et  rimedij  che  incomincia  :  gramatica  versatur. 
et  finisce:  Santo  Vito  et  Santa  Lena  tu  li  actochi  e  tu  li  infrena,  ave 
Maria  grada  prena  (sic),  lu  quale  é  scricto  di  differente  mano;  dice 
esso  testimonio  che  sonno  li  istessi  burzecta  di  tabli  di  oro  la  quali  fu 
ritrovata  in  potere  e  di  sopra  dello  predicto  Horacio  di  Adamo,  e  lo 
predicto  mezzo  loglio  di  carta  che  incomencia:  lesus  Marie  filius  é  ri- 
stesse menzo  foglio  di  carta  ciie  fu  ritrovato  di  sopra  lo  detto  Horacio 
et  che  dentro  ci  era  amogliata  la  predicta  burzecta  di  tabli  di  oro;  e  li 
predicti  dui  fogli  di  carta  con  lo  predicto  signo  seu  Caractere  che  inco- 
mencia :  per  signum-^,  e  li  predicti  tri  fogli  di  carta  con  li  predicti  signi, 
caractiri,  cifri  et  figuri,  una  delli  quali  é  straczata,  sonno  1'  istessi  fogli 
di  carta  et  scritturi  quali  foro  ritrovati  in  potere  dello  detto  Horacio  lo 
predicto  giorno  ,  come  bave  detto  di  sopra.  Sicome  pure  e  lo  predicto 
librecto  scricto  a  mano,  dello  quali  cindi  é  parti  scricto  di  mano  dello 
dicto  Horacio  di  Adamo  et  parte  di  mano  aliena  ;  et  tucti  li  altri  scric- 
turi  et  carti  dice  esso  testimonio,  come  pratico  con  la  mano  dello  detto 
Horatio  di  mano  (sic),  che  per  signi,  caractiri  et  figuri  sonno  scricti  di 
mano  propria  dello  predicto  Horacio  di  Adamo.  Et  quia  supradictus  te- 
stis  supra  hujusmodi  materia  aliam  suam  dedil  deposicionem  per  ipsam 
Magnam  Curiam  Archiepiscopalem,  ideo  ipse  leslis  ad  eam  se  retulil.  De 
causa  scienlie  loco  et  tempore  diccìt  prout  supra  et  in  dieta  sua  depo- 
sicione. 


Io  Notar    Baldassaro  di  Miti  confirmo  ut  supra. 


Eodem. 

Notarius  Franciscus  Donia  Civis  Montis  Regalis  leslis  juratus  et  in- 
terrogatus  per  Reo.mum  Dominum    Vicarium,  Generalem  de  Santosle- 


{1)  Qui  ricorre  il  solito  segno. 
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phano,  U.  I.  D.  Petrum  de  Amalo  ludicem  assessorem  ordinarium,  U. 
I.  D.  lulium  Oesarem  Casauri  ludicem  asssssorem  datum  per  Ill.mum 
dominum  Archìepìscopum  insimul  cum  diclo  de  Amalo  vigore  aclus  pe- 
nes  acla  die  eie.  el  in  eorum  presencia  receplus  supsr  infrascriplis  el 
iolo  facto,  dixil  scire  qualiler  esso  testimonio  insieme  con  Filippo  Tra- 
hina  alihora  capitanio,  Stephano  Turri,  Notar  Leonardo  Corrado  allhora 
notaro  di  Giurati  e  notar  Baldassaro  Mili  foro  chiamati  da  Vincenzo  Sa- 
lamagna  fiscale  di  questa  città  un  giorno  delli  principij  dello  mese  di 
marzo  proximo  passato ,  che  secundo  il  suo  ricordo  fu  allo  octo  dello 
dicto  mase;  e  tutti  insieme  andaro  nelle  pubblica  carcere  di  questa  città 
et  nelle  stancie  di  suso  di  esse  carcere,  dove  allhora  ci  era  carcerato  Ho- 
racio  di  Adamo.  Allo  quale  lo  predicto  fiscale  feci  chiamare  et  disse,  in 
presencia  di  esso  testimonio  e  di  sopra  li  nominati,  che  tenia  ordine  di 
Sua  Altezza  di  cercari  li  soi  scrictari;  al  che  respusi  lo  predicto  Hora- 
ciò  fere  questi  o  simili  paroli  :  Io  a  questo  ci  voglio  a  mio  frate  Carlo. 
Allhora  lo  predicto  fiscale  fece  chiamare  allo  dicto  Carlo  Di  Adamo  frate 
dello  dicto  Horacio;  et  havendo  venato*  il  dicto  Carlo,  vieti  esso  testimo- 
nio che  si  incomenciao  a  cercare,  et  primo  sopra  la  persona  dello  pre- 
dicto Horacio;  et  vieti  esso  testimonio  che  si  cci  ritrovao  di  sopra  un  ia- 
moglio  di  carta,  lo  quale  sbrogliato  in  presencia  di  esso  testimonio  e  di 
li  sopranominati,  vieti  esso  testimonio  che  dentro  vi  era  una  burzecta 
di  tabli  di  oro,  per  il  che  lo  dicto  fiscale  domandao  allo  predicto  Hora- 
cio che  cosa  ci  era  nella  predicta  borzecta  che  si  ci  havia  ritrovato  di 
sopra  ;  disse  in  presencia  di  esso  testimonio  e  delli  prenominati  che  ci 
erano  reliquij  e  cosi  santi.  Et  seguitando  a  cercare  nella  slancia  dove 
dormia  la  predicto  Horacio  di  Adamo  e  ci  erano  molti  scricturi,  in  un 
agniani  di  essa  vieti  esso  testimonio  che  supra  lu  limmitare  della  fine 
stra  di  dieta  slancia  ci  era  una  carta  inmugliatii  quale  prese  lu  predicto 
fiscale;  et  quella  sbogliata ,  vieti  esso  testimonio  che  ci  erano  scricti  et 
facti  certi  circuii ,  croci  et  altri ,  la  quale  il  dicto  fiscale  la  piegao  et 
decti  allo  dicto  Notar  Baldassaro  Mili  che  la  coi^servasse.  Allhora  vieti 
esso  testimonio  che  lo  predicto  Horacio  di  Adamo  si  lanzao  alli  mano 
delio  dicto  Notar  Baldassaro  Mili  et  ci  xippao  la  dieta  carta  ,  et  nello 
xippare  si  straczao.  Allhora  lu  dicto  fiscale  lo  tornao  a  repigliare  di  mano 
dello  dicto  Horacio  e  la  decte  una  altra  volta  allo  dicto  Notar  Baldassaro 
Mili  et  disse  allo  dicto  di  Adamo:  state  fermo  e  lassate  fare  alla  giusti- 
eia.  Et  seguitando  a  cercare  li  predicti  scricturi  dello  dicto  Horacio  Di 
Adamo,  vieti  esso  testimonio  che  fra  li  altri  scricturi  si  cci  ritrovaro 
dui  altri  carti  grandi  scricti  con  certi  scricturi,  cruci,  cifri,  caractiri  e 
circuii,  et  anco  si  ci  ritrovaro  dui  fogli  di  carta  scricti  con  certi  carac- 
tiri allo  principio;  et  anco  sicci  ritrovao  un  librecto  scricto  a  mano  di 
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diversa  mano;  et  pure  vieti  esso  testimonio  che  in  un  pertuso  dello 
muro  sopra  lo  capiczo  dello  lecto  dello  dicto  Horacio  di  Adamo  in  dieta 
stancia  sicci  ritrovao  una  cartecta  inmogliata,  et  dimandatoci  allo  dicto 
Horacio  che  cosa  ci  era  in  decta  cartecta,  disse  :  e  la  mia  esarra  musco. 
Qualcsboj,'liata  inpresenciadi  esso  testimonio  e  di  supra  li  nominati,  vieti 
esso  testimonio  che  dentro  ci  orano  certi  cosecti  nigri;  quali  visti  allhora 
per  lo  doctoro  in  medicina  Castro  Sant'Angelo  et  Mariano  Mugnos  spe- 
ciale chiamati  a  questo  effecto ,  dissi ro  in  presencia  di  esso  testimonio 
e  di  li  sopranominati  :  che  decti  cosecli  in  dieta  cartecta  erano  ali  o 
gambi  di  dillena,  o  di  scarvaglio  o  di  altro  animale  simile.  Quali  sopra 
dicti  burzecta  ,  cartecta,  carti  ,  tibrecto  et  altri  ritrovati  di  sopra  et  in 
potere  dello  dicto  Hoi'acio  Di  Adamo,  lo  predicto  fiscale  in  presencia 
di  esso  testimonio  et  prenominati  li  actaccao  et  iumogliao  dentro  un 
foglio  di  carta  et  quello  sigillao  con  tri  sigilli  dello  sigillo  della  città; 
sopra  li  quali  sigillo  ci  fece  scrivere  et  Armare  dalli  predicti  Horacio  et 
Carlo  di  Adamo,  et  cossi  chiusi  actaccati  et  sigillati  li  decte  a  conservare 
allo  dicto  Notar  Leonardo  Corrado  allhora  maestro  Notare  di  Giurati.  Et 
dopoi  fu  chiamato  esso  testimonio  nel  palacio  Arcivescovile  di  questa 
città  et  in  una  stancia  di  esso  palacio,  dove  pure  foro  chiamati  Carlo  di 
Adamo,  Stephano  Turri,  Ippolito  la  Nanna,  Rocco  Mastiani,  Notare  Leo- 
nardo Corrado,  Notare  Baldassaro  Mili ,  Filippo  Trahina  allhora  capita- 
nio,  Vincenzo  Salamagna  fiscale  ed  il  doctore  Petro  di  Amato  Indice  Or- 
dinario fet  il  doctor  D.  Vincenzo  Viola  alhora  vice  vicario  generale  ;  et 
tucti  assectati  intorno  ad  una  tavola  vieti  esso  testimonio  che  lu  dicto 
doctor  di  Viola  havia  in  mano  lu  predicto  inmoglio  di  carta  sigillato, 
allo  quale  secondo  intese  havia  stato  consignato  di  ordine  di  Monsignore 
lll.mo.  Alhora  il  dicto  di  Viola  in  presencia  di  esso  testimonio  e  di  li 
supra  nominati  decte  a  reconescere  lo  predicto  inmoglio  con  li  predicti 
soprascrictioni  allo  dicto  Carlo  di  Adamo;  quale  réconosciuto ,  lo  decte 
un'altra  volta  allo  dicto  di  Viola,  il  quale  aprio  dicto  inmoglio  et  nexio 
di  dentro  di  quello  la  predicta  burzecta  di  tabli  d'  oro ,  cartecta  ,  carti, 
scricturi  et  libro  che  si  ritrovare  in  potere  et  di  sopra  lo  predicto  Ho- 
racio di  Adamo;  et  aprio  et  scusio  la  predicta  burzecta  di  tabli  d'oro  et 
vieti  esso  testimonio  che  dentro  sicci  ritrovao  un'  altra  controburzecta 
di  tila  pinta  dentro  della  quale  si  ci  ritrovao  una  cartecta  con  li  imma- 
gine del  Santissimo  nome  di  lesus  stampata  di  russo,  et  dentro  un'al- 
tra carta  bianca  nella  quale  ci  era  scricto  il  nome  di  lesus  Horacio;  e 
dentro  la  predicta  carta  si  ci  ritrovò  uua  cosa  seu  materia  che  vista  al- 
lhora da  Filippo  La  Rina,  Ludovico  Rappa  et  Mariano  Mugnos  aromata- 
ri), chiamati  a  questo  effecto,  dissiro  in  presencia  di  esso  testimonio  et 
delli  sopranominati  che  la  predicta  cosa  seu  materia  era  carne  sicca  et 
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che  ci  parìa  che  era  boctuni  di  alcuno  animale  terrestre,  quale  al  pre- 
sente la  vede  in  potere  della  giusticia.  Et  demostrati  per  me  Commissa- 
rio ad  esso  testimonio  tri  fogli  di  carta  grande  bastarda  seu  reali  scricti 
et  signati  con  molti  cruci,  caractiri,  circuii,  figuri  et  scricti,  in  una  delle 
quali  ci  e  una  mano  grandi  et  una  cruci  di  sopra  grandi,  et  l'altra  non 
é  anco  finita  et  non  ci  é  la  predicta  mano ,  et  1'  altra  straczata  con  si- 
mili et  differenti  caractiri ,  circuii  et  figuri ,  dice  esso  testimonio  che 
sonno  le  tre  istesse  carte  che  foro  ritrovati  in  potere  dello  dicto  Hora- 
cio  lo  predicto  giorno  come  bave  dicto  di  sopra,  et  la  straczata  è  quella 
che  fu  ritrovata  alla  finestra.  Et  pure  demostrato  per  me  infrascricto 
Commissario  ad  esso  testimonio  un  menzo  foglio  di  carta  scricto  che 
incomencia  :  lesus  Maria  filius  Amen  Clemens  Creator  te  tremunt ,  et 
finisce  :  hec  prosunt  famulo  tuo  Horacio  de  Adamo  Amen,  dice  esso  te- 
stimonio chi  e  r  istesso  menzo  foglio  di  carta  lu  quale  fu  ritrovato  di 
sopra  lo  predicto  Horacio  di  Adamo  dentro  lo  quali  ci  era  amogliata  la 
predicta  burzecta  di  tabli  d'oro.  Et  visto  per  esso  testimonio  boggi  in  po- 
tere della  giusticia  due  fogli  di  carta  serietà  con  simile  caractere  di  so- 
pra (1)  che  incomncianu:  per  signum  f  domine  tuo  libera  me,  et  l'al- 
tra dice:  tau  et  non  ^mo,  et  finiscine:  et  vidimus  gìoriam  dei  et  quasi 
ageniti  a  patre  plenum  gracie  et  veritatis;  dice  esso  testimonio  che 
sonno  ristessi  dui  fogli  di  carta  che  fra  li  altri  foro  ritrovati  in  potere 
et  nelli  scrictnri  dello  predicto  Horacio  di  Adamo.  Et  pure  demostrato 
ad  esso  testimonio  per  ine  infrascricto  Commissario  un  librecto  di  carta 
in  octavo  foglio  con  la  cuperta  di  pergamino,  scricto  a  mano  di  diversi 
mano,  che  incomincia  :  gramatica  versoUur,  et  l'ultimi  fogli  finisci  :  Sanlu 
Vita  e  santa  Lena  tu  l'aiacchi  e  tu  Vinfrena  ave  maria  grada  piena; 
dice  esso  testimonio  chi  e  l' istesso  librecto  che  fu  ritrovato  in  potere 
dello  predicto  Horacio  di  Adamo  lu  predicto  giorno,  come  bave  dicto  di 
sopra.  Quali  supradicti  scricti  dice  esso  testimonio  come  pratico  et  cono- 
scente della  mano  dello  predicto  Horacio  di  Adamo ,  che  per  signi ,  ca- 
racteri  et  figuri  sonnu  scricti  di  mano  propria  dello  dicto  Horacio  di  Ada- 
mo; e  ben  vero  che  nello  predicto  libro  ci  sunnu  alcuni  scricti  differenti  di 
quello  dello  d'cto  Horacio  Di  Adamo.  Et  quia  supradiclus  lestis  super 
hujusmodi  materia  alias  (sic)  suam  dedit  deposìcionem  in  ista  Magna 
Curia  Archiepiscopali  spirituali,  ideo  ipse  teslis  ad  eam  se  retulit  et  re- 
fert.  De  causa  scientie  loco  et  tempore  dixit  prout  supra  et  in  eodem. 

Io  Notar  Francesco  Donia 
confirmo  quanto  ho  detto  di  sopra. 


(1)  Qui  si  ripete  il  solito  segno. 
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Eodem. 

Filippus  Trahina  Civis  Montis  Regalis  testis  luratus  et  interrogatus 
per  Rev.mum  Dominum  Goliclem  (sic)  5.  Stephano  Vicarium  Genera- 
lem,  U.  1,  D.  Petrum  de  Amato  ludicem  Assessorem  ordinarium,  U.  1.  D. 
lulium  Cesarem  Casauri  ludicem  Assessorem  datum  insimul  cum  dicto 
de  Amato  per  lll.mum  Dominum  Archiepiscopum  vigore  actus  penes 
acta  die  etc.  et  in  eorum  presencia  receptus  super  infrascriptis  et  tota-, 
facto,  dixit  scire  qualiter  nello  mese  di  marzo  proximo  passate  e  nelli 
principij  di  esso  mese,  che  secondo  lo  suo  ricordo  fu  un  giorno  dalli 
odo,  che  allhora  esso  testimonio  era  Capitano  di  questa  città ,  fu  man- 
dato a  chiamare  da  Vincenzo  Salamagna  fiscale  di  questa  città,  allo  quale 
ritrovao  nella  publica  piazza;  siccome  pure  foro  chiamati  Stephano 
Turri,  Notar  Francisco  Donia,  Not.  Leonardo  Corrado  e  Not.  Baldassaro 
Mili,  e  tutti  insieme  andare  nelle  publice  carcere  di  questa  città  dove 
nelle  stancie  di  suso  di  dicto  carcera  era  carceralo  Horacio  di  Adamo. 
Allo  quale  lo  dicto  fiscale  disse  che  tenia  ordine  di  Sua  Altezza  di  cer- 
carci li  scricturi  ;  e  lu  dicto  Horacio  di  Adamo  disse  che  ci  volia  a  suo 
frate;  e  cossi  fu  chiamato  Carlo  di  Adamo  frate  dello  dicto  Horacio  e  si 
incomenciao  a  cercare  di  sopra  lu  predicto  Horacio ,  et  vieti  esso  testi- 
monio che  si  ci  ritrovao  nello  pecto  un  menzo  foglio  di  carta  scricto 
inbogliato,  dentro  lo  quale  vieti  esso  testimonio  che  si  ci  ritrovao  una 
burzecta  di  tabli  d'  oro.  Allhora  lu  dicto  fiscale  in  presencia  di  esso  te- 
stimonio, delli  sopra  nominati  et  altri ,  domandao  allo  dicto  Horacio  e 
ci  disse:  che  cosa  ci  é  in  questa  burzecta  che  purtate  di  sopra?  e  lu 
dicto  Horacio  rispuse  e  disse  :  ci  sunnu  roliquij  e  cosi  santi.  Et  pure 
cercando  dentro  la  stancia  dove  dormia  lo  predicto  Horacio,  dove  in  un 
agnuni  di  essa  ci  erano  li  scricturi ,  vieti  esso  testimonio  che  sopra  lo 
limmitaro  della  finestra  di  decta  stancia  si  ci  ritrovao  una  carta  inmo- 
gliata  la  quale  lu  dicto  fiscale  la  pigliao  et  1'  aprio.  et  parsi  ad  esso  te- 
stimonio serietà,  e  la  decte  a  conservare  allu  dicto  Not.  Baldassaro  Mili; 
il  che  videndo  lu  predicto  Horacio,  si  lanzao  alli  mano  dello  dicto  di  Mili 
et  per  forza  ci  xippao  lo  peczo  di  carta,  et  allo  tirare  si  straczao  la  predicta 
carta;  e  lu  dicto  fiscale  turnao  a  levarcìla  dalli  mano  dello  dicto  Horacio  e 
la  decte  di  novo  allo  dicto  notar  Baldassaro,  e  disse  allo  dicto  di  Adamo,  che 
stasse  fermo  e  lassasse  fare  alla  giusticia.  Et  pure  vieti  esso  testimonio  che 
allo  capiczo  dello  lecto  dello  dicto  Horacio  in  dieta  stancia,  in  un  pertuso 
sicci  ritrovao  una  cartecta  inmogliata:  allhora  lo  predicto  fiscale  domandao 
allo  dicto  Horacio  si  la  predicta  cartecta  era  la  sua  e  chi  cosa  ci  era  ; 
lu  quale  Horacio  rispose  et  disse:  é  mia  e  ci  é  mosco.  E  cossi  lu  pre- 
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diclo  fiscale  aprio  la  predicta  cartecta,  et  vieti  esso  testimonio  che  ci 
erano  certi  cosecti  nigri  ;  quali  allhora  visti  per  lu  ducturi  in  medicina 
Castro  Sant'  Angilo  et  Mariano  Mugnos  speciali,  in  presencia  di  esso  te- 
stimonio e  delli  prenominati,  dissiro  che  li  predicti  cosecti  nigri  erano 
gambi  seu  ali  di  dillena  ,  o  di  scarvaglio  o  dt  altro  animale  simile.  Et 
pure  vieti  esso  testimonio  che  nelli  predicti  scrituri  dello  dicto  Horacio 
si  ci  ritrovaro  certi  altri  carti  scricti  et  un  libi-ecto  picchiulo  pure  mezzo 
scricto  ;  quale  librecto,  scricturi,  burzecta  et  cartecta  lu  predicto  fiscale 
in  presencia  di  esso  testimonio  e  delli  prenominati  l'actaccao  et  inmo- 
gliao  intra  un  foglio  di  carta  et  li  sigillao  con  tri  sigilli  con  il  sigillo 
di  questa  città,  et  li  fece  soprascrivere  dalli  predicti  Horacio  e  Carlo  di 
Adamo  e  li  decte  a  conservare  allo  dicto  Not.  Leonardo  Corrado  maestro 
notaro  di  Giurati.  Et  l' indomane  fu  chiamato  esso  testimonio  di  ordine 
di  Monsignore  Ill.mo  et  Rev.mo  nello  palaczo  Arcivescovile  di  questa 
città  et  in  una  slancia  di  esso,  dove  pure  ci  foro  chiamati  il  doctor 
D.  Vincenzo  Viola  allhora  Vicario  Generale ,  il  doctor  Petro  di  Amato 
Indice  ordinario,  Vincenzo  Salamagna  fiscale,  Not.  Baldassaro  Mili,  Not. 
Francisco  Donia  ,  Notar  Leonardo  Corrado,  Rocco  Mastiani ,  Ippolito  la 
Nanna,  Stephano  Turri  e  Carlo  di  Adamo  ;  e  tucti  insieme  actorno  asset- 
tati ad  una  tavola,  vieti  esso  testimonio  che  il  decto  di  Viola  havia  lo 
predicto  inmoglio  di  carta  sigillato  in  mane,  lo  quale  lo  decte  a  recono- 
scere allo  dicto  Carlo  di  Adamo  e  dopo  reconosciuto,  lo  dicto  di  Viola 
in  presencia  di  esso  testimonio  e  di  li  sopra  nominati  vieti  esso  testi- 
monio che  aprio  lo  predicto  inmoglio  et  nexio  le  predicte  scrictnre, 
burzecta  et  cartecta  ;  et  havendo  scusuto  la  predicta  burzecta  di  tabli 
d' oro,  vieti  che  dentro  sicci  ritrovao  un'  altra  controburzecta  di  tila 
pinta,  dentro  della  quale  ci  erano  certe  carte  in  una  delle  quali  ci  era 
stampato  di  rosso  il  nome  di  Jesus  e  dentro  le  predicte  carti,  una  cosa 
seu  materia,  che  allhora  vista  per  Filippo  L.arina,  Ludovico  Rappa  et 
Mariano  Mugnos  speciali,  dissero  in  presencta  di  esso  testimonio  et  delli 
prenominati  che  la  predicta  cosa  seu  materia  era  carne  sicca,  et  che  ci 
paria  boctuni  di  alcuno  animale  terrestre.  Et  perche  esso  testimonio  so- 
pra questa  materia  altra  volta  bave  depositato  in  questa  gran  Corte  spi- 
rituale, perciò  in  tucto  et  per  tucto  esso  testimonio  si  riferisce  alla  pre- 
dicta deposicione.  De  causa  scienlie  loco  et  tempore  diccil  prout  supra 
et  in  dieta  deposicione. 

Filippo  Traina. 
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Recepii  4**  maij,  7  Ind.  1624  in  civilale  Montis  Regalis. 

Confessione^  de  plano  facte  in  Curia  Archiepiscopali  hujus  civilatis 
et  Archiepiscopatus  Montis  Regalis  de  mandato  R.  D.  V,  G.  de  San- 
lostephano  et  U.  I.  D.  Pelri  de  Amalo  lud.  Ass.ris  et  eormn  instan- 
cia  ac  in  presencia  U.  I.  D.  Julij  Cesaris  Casauri  consultoris 
in  causa  per  magisirum  Joannem  de  Marino  prosequtum  de 
super stitionibus  et  de  alijs  prout  melius  in  prosequtione  ipsa  et 
informationibus  rccipiendis  ad  instanciam  herarij  fiscalis  diete 
Curie  spiritualis,  cutn  juramento  de  veritate  dicenda  super  non 
langentibus  et  super  tangentibus,  non  et  super  infrascriplis  ca- 
pitulis. 

Rem  dical  come  si  chiama,  di  donde  é  et  come  campa. 

Dixil  che  si  cliiama  maestro  loanni  di  Marino,  è  di  questa  città  di 
Monreale  et  campa  con  1'  arti  sua  di  muraturi.  , 

Item  dicat  esso  confitenti  si  canuxe  ad  Horatio  de  Adamo,  onde  lo 
conuxi,  di  quanto  tempo  in  qua  et  che  e  stata  la  causa  della  sua  amicitia. 

Dixit  che  lo  conoxi  e  Io  conoxi  in  questa  citta  di  Monreale  et  precisamen- 
te esso  confitenti  lo  conoxe  essendo  esso  confitenti  carcerato  nelli  carceri 
di  questa  citta  dove  allora  era  carcerato  lo  detto  di  Adamo  ,  che  già 
hauera  un  anno  fatto;  et  là  causa  della  amicitia  é,  che  esso  confitenti 
stava  carcerato  nelli  carceri  di  juso  et  lo  dicto  de  Adamo  nelli  carceri 
di  supra,  et  la  sira  esso  confitenti  achianava  alti  stanti.)  di  supra  et  par- 
lavano insieme  con  lo  detto  de  Adamo  di  diversi  cosi. 

Item  dicat  esso  confitenti  che  cosa  in  particolari  passao  et  trattao 
con  lo  detto  Horatio  de  Adamo,  dicat  ogni  cosa  distintamente. 

Dixit,  che  una  sira  fra  li  altri ,  essendo  esso  confitenti  in  detti 
carceri  dove  ci  era  Francesco  Madonia,  Petro  di  Pino,  Petro  de  ... .  {sic) 
Gioseppi  di  Bona  et  altri  personi  che  esso  confitenti  non  si  ricorda ,  et 
parlava  con  lo  detto  de  Adamo:  Io  quali  di  Adamo  dicia  ad  esso  confi- 
tenti che  havia  una  oratione  che  servia  a  portarla  di  sopra  per  quando 
chiovia  et  laciano  trona,  scripta  sopra  un  pezzo  di  carta,  la  quale  la 
mostrao  ad  esso  confitenti;  et  doppo ,  della  ditta  orationi    ni   presentao 

una  copia  allo  ditto  Pietro  de {sic);  et  allora  esso  confitenti  disse  allo 

ditto  de  Adamo  che  esso  confitenti,  che  un  giorno  che  allora  havia  dui 
mesi,  dicendo  per  questi  paroli  :  Io  un  giorno  jendo  in  Palermo  dove 
mio  Irati,  per  la  strada  di  Palermo  trovai  una  lettera  dentro  una  bur- 
zitella  di  coijro  et  ci  parsi  orationi  :  si  V.  S.  la  voli  legiri  io  ci  la  faczo 
vediri.  Et  lo  detto  di  Adamo  dissi  ad  esso  confitenti:  portatimila  et  \ì- 

Atli  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.       14 
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demola.  Et  la  matina  sequenti  esso  confitenti  mandao  a  chiamare  ad  An- 
tonella di  Marino  sua  matri,  et  ci  dissi  che  ci  portassi  quella  oratione 
che  trovao  per  la  citta  di  Palermo;  et  cossi  detta  sua  matri  ci  portao 
detta  oratione  et  la  dette  ad  esso  confitenti, 

Item  dicat  esso  confitenti  che  cosa  ni  fici  di  detta  oratione  seu  lettera, 
quando  sua  matri  la  consignao  ad  esso  confitenti. 

Dixit ,  che  la  sira  quando  achianao  susu  a  dormiri ,  dove  ci  era 
lo  detto  de  Adamo ,  detta  lettera  seu  oratione  la  dette  a  lo  detto  de 
Adamo. 

Ilem  dicat  esso  confitenti  che  cosa  ci  dissi  lo  detto  de  Adamo  ad  esso 
confitenti  quando  ci  consignao  detta  lettera  seu  oratione. 

Dixit,  che  dandocila  la  lessi ,  et  doppo  ci  dissi:  questa  é  una  santa 
cosa,  et  e  bona  assai;  portatila  di  sopra:  Deu  vi  guardi,  maestro 
Ioanni;  lassatimila,  quanto  mi  la  copio,  et  doppo  vi  la  torno  arreri. 
Esso  confitenti  ci  la  lassao,  et  lo  detto  de  Adamo  si  la  copiao  ;  et  esso 
confitenti  ci  la  vitti  copiari,  et  ancora  ci  la  vittiro  copia  ri  quelli  genti 
che  erano  carcerati  in  detta  camera  con  lo  detto  de  Adamo. 

Item  dicat  esso  confitenti  si ,  doppo ,  lo  detto  de  Adamo  restituio  la 
detta  lettera  seu  oratione  ad  esso  confitenti,  et  quanto  tempo  si  la  tinni 
in  poteri. 

Dixit,  che  ci  la  restituio,  et  lo  detto  de  Adamo  si  la  tinni  in  potiri 
più  di  quindici  giorni. 

Item  dicat  esso  confitenti  undi  è  et  che  cosa  ne  ha  fatto  di  la  detta 
lettera  seu  orationi  che  ci  restituio  lo  detto  de  Adamo. 

Dixit,  che  la  detti  esso  confitenti  allo  patri  maistro  Giancardo  di  1'  or- 
dine di  Santo  Domenico. 

Item  dicat  esso  confitenti  si  lo  detto  patri  Giancardo  la  restituio  ad 
esso  confitenti  o  si  la  tinni  in  putiri,  et  che  cosa  ci  dissi  supra  la  ma- 
teria et  forma  della  preditta  lettra  seu  oratione. 

Dixit,  che  dandoci  la  detta  lettera  seu  oratione  lo  detto  patri  Gian- 
cardo  la  lessi  et  doppo  dissi  ad  esso  confitenti  per  questi  simili  pa- 
roli  :  figlio  mio,  io  qua  non  ci  trovo  nessuna  cosa  del  mondo  :  qua,  si 
vonno  pigliari,  ponno  pigliari  a  tutto  Palermo  ;  si  vi  vonno  fari  agravio 
e  farci  pagari  qualche  tari,  questo  é  un  altro  negotio.  Et  in  questo  vitti 
esso  confitenti  che  lo  detto  patri  Giancardo  straczao  la  detta  lettera  seu 
oratione  et  la  feci  pezi  pezi. 

Item  dicat  esso  confitenti  che  cosa  li  dissi  esso  confitenti  allo  patri 
maistro  Giancardo  quando  ci  detti  la  detta  lettera  seu  oratione ,  et  chi 
ci  rispusi  et  ci  dissi  esso  confitenti  li  detti  paroli  che  ha  detto,  et  perché 
causa  lo  detto  patri  Giancardo  ci  dissi  li  infrascritti  paroli ,  cioè  :  qua 
non  ci  é  nienti ,  si  vonno  pigliari  a  tutto  Palermo  lo  ponno  pigliari ,  e 
se  vonno  qualche  tari  (juesto  e  un  altro  negotio, 


NEL  1623  IN  SICILIA  203 


Dixit.  che  quando  ci  detti  detta  lettera  ci  dissi  :  patri  maistro  Gian- 
cardo,  io  mi  spagne  che  si  io  vaijo  a  Monriali  non  issi  carcerato. 

llem  dicat  esso  confitenti  di  onde  ebbe  notizia  che  volia  esseri  preso 
di  la  giustitia  di  Monriale  per  causa  di  detta  lettera  seu  oratione. 

DiccU,  che  non  lo  sappi  di  nexuna  banda;  di  onde  lo  volia  sapiri  ? 
el  poslea  dixil:  mi  mandastivo  a  chiamari  con  tanto  riguglu ,  che  mi 
volia  mandari  ad  attaccari  per  lo  collo  lo  fiscale  di  Monreale. 

Item  dicat  esso  confitenti  con  cui  fu  mandato  a  chiamari,  cui  ci  dissi 
che  lo  fiscale  lo  volia  mandari  ad  attaccari  per  lo  collo. 

Dixit,  che  lo  mandao  a  chiamari  sua  matri  et  che  ci  dissi  :  si  tu 
non  veni,  lo  fiscali  ti  mandirà  a  piglari  attaccato. 

Item  dicat  esso  confitenti  che  cosa  ci  era  in  detta  lettera  seu  oratione, 
che  signi  et  caracteri. 

Dixit.  che  ci  erano  certi  tundicelli,  et  una  mano  dentro  scritta,  et 
una  cruci  con  certi  linei  allo  canto,  et  certi  quatretti  tutti  scripti. 

Item  dicat  esso  confitenti  si  ci  fussi  mostrata  ad  esso  confitenti  una 
lettera  seu  oratione,  consimili  a  quella  esso  confitenti  detti  et  prestao 
allo  detto  de  .Adamo,  come  esso  confitente  ha  detto  di  sopra,  con  li  detti 
linij,  maiiu,  cruci  et  quatretti  et  tundicelli,  si  esso  confitenti  la  conosciria. 

Dixit,  cbe  si,  che  la  conoxe. 

Item  et  demostrata,  per  me  infrascritto  Commissario,  in  presencia 
della  giusticia  una  fogla  di  carta  bastarda,  la  quali  e  cusuta  nelli  Informat- 
tioni  de  supersticionibus  presi  per  questa  corte  spirituale  di  Monreale  ad 
istancia  dello  herario  fiscale  di  questa  corte  contro  lo  detto  Oratio  de 
Adamo,  nella  quale  fogla  di  carta  reale  era  una  cruci ,  una  mano,  certi 
tundi,  quatretti,  linij  scripti  e  non  scripti,  et  altri  signi  e  caratteri. 

Dixit:  e  la  propria  forma,  signi,  caratheri ,  mano,  tondi,  qua- 
tretti ,  linei)  scripti  et  non  scripti,  et  altri,  conforme  a  quella  che  esso 
confitenti  prestao  allo  detto  de  Adamo ,  quali  detto  de  Adamo  si  copiao 
come  ha  detto  di  sopra. 

H.  Di  la  Frena  prò  magistro  Notavo 
De  Berretta  Attuario. 


(!)  0  Crux  benedicta,  que  sola  fuisti  digna  portare  Regem  Angelorum 
et  Dominum  annorum  (?)  qui  habitat  in  adjutorium  Altissimi  in  protet- 
tone Dei. 

Et  lesus  conversus  est,  et  videns  eum  dixit  cum  fide:  sili  (sic). fides  tua 
salvum  fecit  celum  et  terra  transibunt  verba,  autem  mea  non  transibunt. 


(1)  Trascriviamo  tutta  la  parte   scritta  del  Breve  figurato,  perché  nelle  Tavole 
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Amen.  Crnx  Christi,  salva  me.  tlhirie  eleijson.  Crux  Christi,  salva  me. 
Chirie  eleijson.  Sator,  Arepo,  Tenet,  Opera,   Rotas.  Oteos.  Messia».  Rex. 

Domine  lesn  Christe,  adjuva  me  in  fortitudine  tua.  Magna  est  fldes 
tna  ;  fiat  tibi  sicut  petisti.  Angelis  suis  Deus  mandavit  de  te,  ut  custo- 
diant  te  in  omnibus  vijs  tuis.  Amen  Sanctus  chorns  lustorum.  Libera 
me,  Domine  lesu  Christe,  de  manibus  inimicorum  meoruni.  Amen. 

f  Per  santam  incarnationem  tua  libera  me,  Domine  lesu  Christe.  Si- 
billa Sanatheba  Persas. 

f  Per  adventum  tuum  libera  me,  Domine  lesu  Christe.  Sibilla  Adde- 
mis  Comana  Vio. 

t  Per  nativitatem  tuam  libera  me ,  Domine  lesu  Christe.  Sibilla  Ad- 
demis  Delfica. 

7  Per  baptismum  et  santum  Jejunium  tuum  libera  me,  Domine  lesu 
Christe.  Sibilla  Samia  Lìdia. 

t  Per  Grucem  et  passionem  tuam  libera  me,  Domine  lesu  Christe. 
Sibilla  Eritherea  Tonica. 

f  Per  mortem  et  sepulturam  tuam  libera  me.  Domine  lesu  Christe. 
Sibilla  Phita  Lamia. 

f  Per  santam  resurrettionem  tuam  libera  me ,  Domine  lesu  Christe. 
Sibilla  Cumana  Erophilea  (1). 

t  Per  admirabilem  ascensionem  tuam  libera  me,  Domine  lesa  Christe. 
Sibilla  Marmia. 

I  Per  adventum  Spiritus  Sancii  Paraclito  libera  me.  Domine  lesu 
Christe.  Sibilla  Frigia. 

t  Per  diem  tremendum  luditij  lìbera  me,  Domine  lesu  Christe.  Sibilla 
Albunea  Italica. 

Agios.  Atanatos. 

l  N.  R.  1. 

Salve  Crux  Sancta.  —  Salve  jucundi  gloria. 

Per  Crucem  Sanctam  libera  nos,  Domine. 

In  hoc  signo  vinces. 

Pater,  ignosce  illis  quia  nesciunt  quid  faciuut. 

Hodie  mecum  eris  in  Paradiso. 

Deus  meus,  Deus  meus,  utquid  dereliquisti  me? 

Sitio. 

In  manus  tuas,  Domine,  commendo  spiritum  meum. 


in  folotipia  è  difficile  leggere,  per  la  piccolezza  de'  caratteri.  Diamo  prima  le  iscri- 
zioni  del   campo  superiore,   poi   quelle  dell'inferiore.  Le  lettere  ed  i  numeri  ed  i 
segni  cabalistici  si  vedono  abbastanza  bene  nelle  Tavole.  Il  lesto,  non  occorre  ri- 
peterlo, si  dà  integralmente,  anche  là  dove  non  se  ne  cava  seqso 
(1)  Nell'altra  copia:  Elofilea. 
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Consumatum  est. 

S.  Petre,  in  hoc  signo  vinces.  Hieremias.  Domine  lesa  Ghriste,  defende 
me  famulum  tuum. 

S.  Panie,  in  hoc  signo  vinces.  Isaias.  Domine  lesu  Ghriste ,  defende 
me  famulum  tuum. 

S.  Andreas,  in  hoc  signo  vinces.  Ananias.  Domine  lesu  Ghriste,  de- 
fende me  famulum  tuum. 

S.  lacobe,  in  hoc  signo  vinces.  Natam.  Domine  lesu  Ghriste,  defende 
me  famulum  tuum. 

S.  Ioannes,  in  hoc  signo  vinces.  lonas.  Domine  lesu  Ghriste,  defende 
me  famulum  tuum. 

S.  Thomas,  in  hoc  signo  vinces.  Abacuc.  Domine  lesu  Ghriste,  defende 
me  famulum  tuum. 

S.  lacobe,  in  hoc  signo  vinces.  Daniel.  Domine  lesu  Ghriste,  defeiide 
me  famulum  tuum. 

S.  Philippe,  in  hoc  signo  vinces.  Manasses.  Domine  lesu  Ghriste,  de- 
fende me  famulum  tuum. 

S.  Bartholomese,  in  hoc  signo  vinces.  Balam.  Domine  lesu  Ghriste, 
defende  me  famulum  tuum. 

S.  Matheae,  in  hoc  signo  vinces.  leconias.  Domine  lesu  Ghriste,  de- 
fende me  famulum  tuum. 

S.  Simon,  in  hoc  signo  vinces.  Amalae.  Domine  lesu  Ghriste,  defende 
me  famulum  tuum. 

S.  ludas,  in  hoc  signo  vinces.  (1)  Domine  lesu  Ghriste,  defende  me 
famulum  tuum. 

S.  Mathias,  in  hoc  signo  vinces.  Osee.  Domine  lesu  Ghriste,  defende 
me  famulum  tnum. 

S.  Barabas,  in  hoc  signo  vinces.  Itaas.  Domine  lesu  Ghriste  ,  defende 
me  famulum  tuum. 

S.  Lncas,  in  hoc  signo  vinces.  lacob.  Domine  lesu  Ghriste ,  defende 
me  famulum  tuum. 

S.  Marce,  in  hoc  signo  vinces.  Ioanis.  Domine  lesu  Ghriste ,  defende 
me  famulum  tuum. 

0  Grux,  Ave  spes  unica,  hac  passionis  tempore  auge  pijs  justitiam 
reijsque  dona  veniam. 

Non  comprehenderunt.  Fuit  homo  missus  a  Deo  cui  nomen  erat 
Ioannes.  Hic  nescit  in  testimonium  ut  testimonium  perhiberet  de  lu- 
mine.  Erat  lux  vera  que  illuminat  hominem.  Hominem  venientem  in 
hoc  mundo.  In   mundo  erat  et   mundus  erat.  Non  cognovit  inpropria. 


(1)  Manca,  in  ambedue  le  copie,  il  nome  del  Profeta. 
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Venit  et  sui  eum  non  receperunt.  Quidqnid  autem  receperunt  eum,  dedit 
eis  potestantem  filios  Dei  fieri  et  ex  Deo  nati  sunt.  Et  verbum  caro  fac- 
tnm  est  et  habitavit  in  nobis  etc.  Et  vidimus  gloriam  eius ,  gloriam 
quasi  unigeniti  a  patre  plenus  gratie  et  veritatis.  Deo  gratias. 

In  principio  erat  verbum  et  verbum  erat  apud  Deom,  et  Deus  erat 
verbum,  hoc  erat  in  principio  apud  Deum  ;  omnia  per  ipsum  fatta  sunt, 
et  sine  ipso,  fattum  est  nihil  quod  fattum  est.  In  ipso  vita  erat,  et  vita 
erat;  lux  erat  hominum,  et  lux  in  tenebris,  in  luce  et  tenebre  erunt. 

Beata  cuci  brachijs  scoli  pependit  et  pretium  staterà  fatta  corporis 
predamque  tulit  tartari. 

Te  sumet  Deus  crucis,  coUaudet  omnis  spiritus,  quasi  per  crucis  mi- 
sterium  salvas  rege  per  secula.  Amen. 

Veiilla  regis  prodeunt.  Fulget  crucis  misterium  quo  carne  carnis  con- 
ditor  suspensus  est  patibulo,  quo  vulneratus  insuper  mueroiie  (sic)  duo 
lancse  ne  velaveret  (1)  crimine  manavit  unda  sanguine.  Et  impleta  sunt  que 
continet  David  fldelis  Carmine  docens  in  nactionibus.  Regnavit  a  Ugno 
Deus.  Anbor  decora  fulgida  ornata  regis  purpura  electa,  digno  stipite  tam 
santa  membra  tangere  etc.  f 

Libera  me,  Domine  lesu  Ghriste,  sicut  liberasti  A.  —  Christus  regnat 
et  Filius  eius.  Isac  de  immolatione  meritij  ut  anite.  Rafael. 

Domine  lesu  Ghriste,  libera  me  sicut  liberasti  lacob  de  manu  Esaù 
fratris  sui.  Adonai. 

Libera  me,  Domine  lesu  Ghriste,  sicut  liberasti  Noe  per  arcam  diluvij, 
Lot  de  civitate  sodomiaco.  Sabahot. 

Domine  lesu  Ghriste,  libera  me  sicut  liberasti  ante  Moise  et  populum 
Israel  de  cattivitate  manus  Pharaonis  et  servitute. 

Libera  me.  Domine  lesu  Ghriste,  sicut  liberasti  Susanna  de  falso 
crimine. 

Manus  tue.  Domine,  fecerunt  me  et  blasmaverunt  me  totum  in  cir- 
cuito, et  in  reperto  precipitas  me.  Memento  mei,  quod  flerit  latum  fe- 
cerit  me,  et  in  pulverem  reducis  me,  non  nesciunt,  ac  mulsisti  me  et 
sicut  caseum  me  congulasti ,  pelle  et  carnibus  vestisti  me ,  ossibus  et 
nervis  compocijsti  me,  vitam  et  misericordiam  tribuisti  mihi ,  et  visi- 
tatio  mea  custodiat  spiritum  meum. 

Domine,  in  te  sperantium  fortitudo,  adesto  propitius  invocationibus 
meis  quia  sine  te  nihil  potest  mortalis  inflrmitas.  f 

0  Emanuel  rex  et  legifer  noster ,  expettasti  nertium  (?)  et  salvator 
eius;  veni,  Salvator  meus  (2). 


(1)  Nella  seconda  copia:  no  velareret. 

(2)  Dietro  si  legge:  Utraque  pagina  continet  nomina  incognita  et  caracteres 
quce  superstitionem  inditcunt.  Fra  Battista  Xibilia.  Fra  Gioseppe  Caruso. 
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f  Jesus  Maria  (sic)  filius  Amen  f 

Clemens  Creator  te  tremunt  omnes  angeli,  adorant  arcangeli  verbum 
patris  unigeniti  f  et  velum  f  Elia  oo  amadia,  Deus  Deus  est  meus  |  Pieni  \ 
0  Melia  t  Naolon  f- 

Epistola  Salvatoris.  Beatns  es,  rex  Agabar,  quia  non  vidisti  et  in  me 
credere  voluisti:  multi  me  viderunt  et  in  me  credere  noluerunt;  sed  prop- 
terea  quia  me  misisti  ut  venirent  ad  te  suas  (1)  quia  me  oportet  consumere 
omnia  propter  que  me  misit  Pater  meus;  quibus  consuinatis,  mittam  ad 
te  unum  ex  meis  discipulis  nomine  Thedeum  ut  curet  te  ab  omni  inlir- 
mitate  et  langore,  ut  ijs  qui  tecum  erunt  vitam  prestet  de  omnibus  que- 
cumque  volueris:  unde  mitto  tibi  liane  epistolam  manu  propria  scriptam 
ut  ubicumque  ambulaveris,  sive  in  domo  sive  iu  mari  sive  in  fitunini- 
bus  sive  in  prelio  paganorum  sive  christianorum,  in  omni  loco  inimicus 
tuus  vel  adversarius  tuus  non  dominabitur  tibi,  ncque  insidias  diaboli 
timebis,  nec  immundns  spiritus,  nec  fulgur  nec  tronituum  tibi  nocere  po- 
teris;  si  hanc  epistolam  cum  devotione  et  reverentia  super  te  habebis  sal- 
vus  eris,  quia  ego,  o  Agabar  Rex,  diligo  te,  propter  quo*!  salvus  eris.  Pax 
tecum.  Amen. 

Cum  autem  rex  Agabar  recepisset  epistolam  et  legisset,  cum  lacrimis 
dixit:  tu  Servator  et  misericors  Deus  Jesus  Ghristus  fllius  Dei  unius  Deus 
omnipotens,  propitius  esto  mihi  peccatori  ut  sis  mihi  in  vitam  eternam 
et  ad  vitam  in  omnibus  rebus  meis.  Amen. 

fBarnesaf  Bucella  |  Betragammaton  f  Adonai  f  Domine  Deus  magne 
et  mirabilis,  adjuva  me  famulum  tuum  Horatium  De  Adamo  indignum 
ab  omni  periculo  mortis  corporis  et  anime,  et  ab  omnibus  insidijs  ini- 
micorum  visibilium  et  invisibilium  et  ab  omni  fattura,  ligatura,  arte  dia- 
bolia  facta  vel  facienda.  Decem  sunt  nomina  quibus  appellatur  Deus,  in 
quocumque  nomine  Deus  f  Evau  f  Eloi  f  Eli  f  Ada  f  Adonai  |  Corpus 
Christi  t  Logi  f  Sabaoth  f  Lomina  f  Grux  f  hec  prosunt  famulo  tuo  Horatio 
De  Adamo.  Amen  f  f  f  (2). 


(1)  Sic.  Qui  il  Di  Adamo,  copiando,  saltò  certamente  qualche  rigo.  Si  confronti- 
no i  testi  della  Epistola,  che  diamo  al  num.  Ili  di  questi  Documenti. 

(2)  In  calce  al  foglio  si  legge:  Pagina  ista  continet  nomina  incognita,  que  in- 
ducunt  superstìcionem.  Fra  Battista  Xibilia.  Fra  Gtcseppe  Caruso. 
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Per  signum  f  Domine  Tau  libera  me  in  nomine  Patris  et  Filij  et  Spi- 
ritus  sancii.  Amen.  In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis.  Amen  f  f  f 
Gonjuro  vosa  Domino  omnia  genera  armorum,  gladios,  curtellos,  sagittas, 
bipennes,  lanceas,  clayos  et  omnia  genera  armorum  et  mitallarum  per 
Patrem  et  Filium  et  Spirituum  sanctum,  ut  non  vaieatis  me  Horatium 
neque  sanguinem  meum  efi'undatis,  donec  pertetigerit  ex  preceptis  meis 
que  tendunt,  scendunt  et  sanguinem  eflfundunt  dum  sunt  in  manu  mea, 
sic  ad  manum  meam  omnia  genera  armorum  prospera  aliorum  perve- 
nerint  tunc  sicut  cera  liquescant  |  Iterum  conjuro  vos  omnia  genera  ar- 
morum perferream  lanceam  qua  Longinus  latus  domini  nostri  Jesu  Ghri- 
sti  perforavit  et  exivit  sanguis  et  aqua  ut  me  Horatium  non  ledatis  ne- 
que sanguinem  meum  effundatis  f  Iterum  conjuro  vos  per  columnam  in 
qua  dominus  noster  Jesus  Giiristus  ligatus  fuit  et  adductus  àntejndicem 
ut  me  Horatium  non  ledatis  neque  sanguinem  meum  effundatis  f  Iterum 
conjuro  vos  per  tres  clavos  qui  manus  et  pedes  domini  nostri  Jesu  Ghri- 
sti  transierunt,  ut  me  Horatium  non  ledatis  neque  sanguinem  meum 
effundatis  t  Iterum  conjuro  vos  omnia  genera  armorum  per  craticulam 
ferream  in  qua  Sanctus  Laurentius  assatus  fuit,  ut  me  Horatium  non  le- 
datis neque  sanguinem  meum  effundatis  f  Iterum  conjuro  vos  omnia  ge- 
nera armorum  per  cladium  quo  Sanctus  Paulus  fuit  decapitatus,  ut  me 
Horatium  non  ledatis  neque  sanguinem  meum  effundatis  f  Iterum  conjuro 
vos  per  ferreum  ligamen  quo  ligala  fuit  beata  Agnes  duobus  annis  cum 
cruciatu  ut  me  Horatium  non  ledatis  neque  sanguinem  meum  effundatis  f. 
Iterum  conjuro  vos  omia  genera  armorum  per  equuleum  ferreum  quo  beata 
Agata  suspensa  fuit,  ut  me  Horatium  non  ledatis  neque  sanguinem  meum 
effundatisf  Iterum  conjuro  vos  omnem  gladios,  curtellos,  sagittas,  bipennes 
hac  (sic)  omnia  genera  armorum  per  omnia  nomina  sancta  Dei  manifesta  f 
Iterum  conjuro  vos  per  settuaginta  nomea  Dei  et  per  sanctum  nomen  Dei 
qui  amat  celum  et  terram  et  omnia  que  in  eis  sunt  et  si  quid  est  eterne 
vel  bujusmodi  glorie  t  Goajuro  vos  per  sanctum  nomen  Dei  simandolum 
in  quo  Jesu  vicit  duos  reges  f  Iterum  conjuro  vos  per  sanctum  nomen  Dei 
tetragrammaton  f  iot  f  sep  f  acot  f  nain  f  he  f  Iterum  conjuro  vos  per 
omnia  gaudia  ac  dolores  beate  Marie  semper  virginis  f  Et  conjuro  vos  per 
omnes  apostolos,  evangelistas ,  martires  et  per  viginti  quatuor  seniores 
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et  per  omnes  doctores,  confessores,  monacos  et  heremitas  et  per  omnes 
virgines  et  vidue  et  per  omnes  santos  et  santas  Dei  et  per  Sacramen- 
tarli santissimum  domini  nostri  Jesu  Christi  et  per  Illa  vera  et  sacratis- 
sima  Verba  quibus  potestatem  nemo  habet  ledendi,  vulnerandi,  neque  san- 
goinem  eflfundendi  ■;-  Ego  enim  transiens  per  medium  illoriim  ibbo.  Ecce  f 
crucem  Domini,  fugite  partes  adverse.  Vicit  leo  de  tribù  JuJa  radix  Da- 
vid f  Per  signum  crucis  de  inimicis  nostris  libera  nos  Deus  noster.  Salve  f 
Grux  preciosa,  suscipe  me  per  eum  qui  pependit  in  tef  Spiritus  sapien- 
tie  t  et  intellectus  f  Spiritus  cumsilij  et  fortitudinis  f  scientie  f  et  Spiri- 
tus timoris  Domini,  protege  et  defende  me  Horatium  ab  omnibus  curtel- 
lis,  ab  eorum  vulneribus  et  ab  omnibus  giadijs  f  et  ab  omnibus  lanceis  f 
et  omnibus  alijs  generibus  armorum  f  protege  me  f  .(.  f  salva  me  f  be- 
nedic  me  f  santifica  me  f  per  signum  sante  crucis  vulnera  omnium  armo- 
rum averte  a  me  Horatium  (sic)  j  quinque  vulnera  filij  Dei  custodiifnt  me  f 
egon  -j-  heuf  proh.  f  R/  f  ceratas  f  A.  f  lotos  f  homo  f  rex  glorie  venit  in 
pacef  verbum  Caro  factum  est  et  gloriam  liabitavit  in  nobis  et  vidimus 
gloriam  Dei  quasi  est  geniti  a  patre  plenum  gratie  veritatis.  Amen  (1). 


^  Per  signum  f  Domine  tuo  libera  me  ^E 

In  nomine  Patris  et  Filij  et  Spiritus  santi.  Amen,  In  nomine  sanie  et 
individue  Trinitatis,  Amen  f  f  f  Conjuro  vos  omnia  genera  armorum,  gla- 
dios,  curtellos,  sagittas,  bipennes,  lanceas,  clavoset  omnia  genera  armorum 
et  metallorum,  per  Patrem  et  Filium  et  Spiritum  santum  non  ledatis  me 
Horatium  neque  sanguinem  meum   effundatis   donec  tetingnerit  ex  pre- 


(1)  Dietro  a  questo  foglio  si  legge  :  •  En  Palermo,  18  de  mayo.  1623.  En  la  Au- 
diencia  dilatarde  estando  enella  los  Iteverendos  II.  Inquisidor  D.or  Matienzo 
r  Torrezilla  ymfio  entro  aello  el  Vicario  general  di  Monrreal  y  dixo  los  tray  de 
I  orden  del  sefior  Arcobiscopo  para  que  si  veise  si  locavan  al  sancto  Officio,  y  no 
I  locando  se  le  bolvissen  y  que  havian  allado  en  casa  de  Oragio  De  Adamo  de 
I  Monrreal,  y  sus  si  rimandaron  si  den  a  lo  fiscal  para  que  si  reconoscan  y  se 
'  califiquen.  Ioan  de  Rozas  secretarius.  » 
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ceptis  meis  que  tenduàt  scendnnt  inste  sangaine  elTundam  dum  sunt  in 
manu  mea;  sic  ad  manus  meas  omnia  genera  armorum  per  spera  odiorum 
pervenerint,  tunc  si  sunt  una  liquescam  f  Iterum  congiuro  vos  omnia 
genera  armovum  per  ferream  lanziam  que  Longinus  latns  domini  nostri 
Jesu  Cliristi  perforavit  et  exivit  sanguis  et  aqua  ut  me  Horatium  non 
ledatis  neque  sanguinem  nieum  effundatis  f  Iterum  conjuro  vos  per  co- 
lomnam  in  qua  dominus  noster  Jesu  Ghristi  ligatus  fuìt  et  adductus  ante 
judice,  ut  me  Horatium  non  ledatis  neque  sanguinem  meum  effundatis  -{• 
Iterum  conjuro  vos  per  tres  clavos  qui  pedes  et  manus  domini  nostri 
Jesu  Ciiristi  transierunt  ut  me  Horatium  non  ledatis  neque  sanguinem 
meum  effundatis  f  Iterum  conjuro  vos  omnia  genera  armorum  per  cor- 
tilem  ferreum  in  quo  sanctus  Laurentius  et  satus  fuit  ut  me  Horatium 
non  ledatis  neque  sanguinem  meum  effundatis  f  Iterum  conjuro  vos  om- 
nia genera  armorum  per  gradium  que  legatus  fuit  beate  Agnes  duobus 
annis  e  vi  cum  crucia  ut  me  Horatium  non  ledatis  neque  sanguinem 
meum  effundatis  f  Iterum  conjuro  vos  omnia  genera  armorum  per  equi- 
leum  ferreum  que  beata  Agata  suspensa  fuit  ut  me  Horatium  non  ledatis 
neque  sanguinem  meum  effundatis  f  Iterum  conjuro  vos  omnes  gladios, 
curtellos,  sagittas,  bipennes  et  omnia  genera  armorum  per  omnia  nomina 
santa  Dei  et  manifesta  f  Iterum  conjuro  vos  per  settuaginta  nomina  Dei 
et  per  santum  nomen  Dei  qui  regit  celum  et  terram  et  omnia  que  in  eis 
sunt  et  si  quid  est  et  sunt  calcolus,  motus  glorie  f  et  conjuro  vos  per 
santum  nomen  Dei  f  et  manicolum  in  quo  Isac  vincit  duobus  regis  f 
Iterum  conjuro  vos  per  santum  nomen  Dei  tetogrammaton  f  iot  f  sit  f 
nien  f  nait  t  ne  f  Ilerum  conjuro  vos  per  omnia  gaudia  et  dolores  beate 
Marie  semper  virginis  f  et  conjuro  vos  per  omnes  apostolos  et  evange- 
listas,  martires  et  per  virgines,  quatnor  sectiores  et  per  omnes  dottores 
et  confessores,  monacos  et  heremitas;  per  medium  illorum  ibbo.  Ecce  f 
cruce  Domini,  fugite  partes  adverse:  vicit  leo  de  tribus  Juda  radix  David  f 
Per  signum  crucis  de  inimicis  nostris  libera  nos  Deus  noster,  salve  f 
Crux  preciosa,  suscipe  me  per  eorum  qui  pependit  in  te  f  spiritus  sa- 
pientie  et  intectusf  spiritus  consilij  et  fortitudinis  f  sin  f  piet  f  Spiri- 
tus sagittisf  timoris  simpatogi  defende  me  Horatium  ab  omnibus  cultel- 
lis,  ab  eorum  vulneribus  et  ab  omnibus  telis  et  sagittis  f  ab  omnibus 
generibus  armorum  protege  me  f  Horatium  f  salva  me  f  beneditta  mef 
santiflca  mef  signaculum  sante  crucis,  omnium  armorum  averte  a  me 
Horatium  t  quinque  vulnera  fllij  Dei  custodiant  mef  agras f  tue  f  proh  f 
R/  f  ceratus  f  A  f  (i)  eros  f  homo  f  rex  glorie  venit  in  pace  f  verbum  caro 


(1)  Qui  é  un  aegno  cabalistico  un  po'  diverso  da  quello  segnalo  in  capo. 
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fattnm  est  et  gloria  habitavit  in  nobis  et  vidimus  gloriam  Dei  et  quasi 
est  geniti  a  patre  plenus  gratie  et  veritatis.  Amen  (1). 


Die  v»  decembris  xij*  Ind.  1628 

U.  I.  D.  Horatius  de  Adamo  civis  Panormitanus  carceratus  in  caree- 
ribus  novi  edifltij  hujus  urbis,  presensapud  acta  Tribnnalis  Regie  Monar- 
cliieet  coram  me  Francisco  de  Savoca  actuario  ipsius  Tribunalis  ad  eum 
serio  accessito  dixit,  quod  eum  per  Curiam  Archiepiscopalem  et  quondam 
Rev.mum  Archiepiscopum,  Vicarium,  Assessorem  et  omnes  quoscumque 
ejnsdem  et  arcliiepiscopalis  curie  oivitatis  Mentis  llegalis  offlciales,  t'ue- 
rit  prosecutus,  ììu'l  nulliter  asserte  prosecucionis  de  lacerattione  scriptu- 
rarum  et  ut  dicitur  di  haversi  ritrovalo  di  sopra  alcuni  scripturi  py^etisi 
superslitiusi  prout  in  assertis  predictis  informationibus  et  stante  inimicitia 
et  suspectione  dicti  liev.mi  Archiepiscopi  dictorumque  offlcialium  ipsius 
Curie  aichiepiscopalis  Mentis  Regalis,  ob  id  fuerit  per  dictum  de  Adamo 
agravatum  diete  Regie  Monarchie  et  obtente  littere  quod  veniant  atta  via 
gravami nis  vigore  suarum  fuerunt  trasmissa  atta  ad  dictum  Tribunalem 
queadhuc  pendent  indecisa-,  nec  non  et  fuerit  appellatum  predictum  de  A- 
damo  ad  interlocutoria  per  dictum  Trib.  Reg.  Mon.  ad  Gonsistorum  S.  R.  C. 
lata  quod  non  producantur  testes  et  recepti  lacerentur  prout  per  dictam 
interlocutoriam  sub  die  p."  aprilis  xj*  Ind.  1628  patet;  et  quia  Rev.dus  Vi- 
carius  assessor  et  ejus  llscalis  hodierni  non  sunt  suspecti  et  ad  eos  cau- 
sam  dictarum  prosecutionum  de  jure  spectat  et  spedare  debet,  ideo  vi 
presentis  quatenus  opus  est  et  omni  alio  meliori  modo  et  remedio  eum 
juramento  renuntiavit  et  renuntiat,  ac  liti  cessit  et  cedit,  predictis  gra- 
vamine  et  appellatione,  ac  noluit  neque  vnlt  amplius  de  eis  se  letari, 
ac  se  contentus  fuit  et  est  prout  contentatur  quod  causa  predicta  pre- 
dictis rationibus  super  adduclis  et  non  aliter  decidatur  et  terminatur 
per  ofiHciales  presentes  diete  Curie  Archiepiscopalis  Mentis  Regalis  dictis 
gravamine  et  appellatione,  non  obstantibus  ad  quem  actum  devenit  non 
vi  metu  nec  aliquo  quovis  timore,  salvis  et  illesis  tamen  remanentibus 
omnibus  ejus  juribus,  actionibus,  rationibus  quibus  tam  de  jure  quam  de 


(1)  Ho  riprodotto  il  documento  integralmente,  con  tutti  gli  errori  grammaticali 
ed  ortografici.  In  fine  ad  esso  si  legge  :  Utraqite  pagina  continet  conjurationes 
Deo  et  Santis  factas  in  quibus  sunt  caracteres  et  nomina  incognita  que  supersti- 
cionem  inducuni.  Fra  Battista  Xibilia.  Fra  Giuseppe  Caruso. 
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facto  sibi  spectant  et  competant  et  spectabunt  et  etiam  competabunt  in 
futura m  etc. 

Ita  dicit. 

Scribatur. 
Neyla   uff. 

Gintili  Magister  Notarius 
Francìscus  de  Savoca  attuarius. 


Revereadissimo  Signore. 

li  dottor  Oratio  Di  Addamo  della  città  dì  Palermo  dice  che  per  bavere 
fatto  lo  servitio  di  Dio  et  benefltio  publieo  nel  regimento  del  quondam 
Rev.mo  Don  Geronimo  Venero  olim  Archivescovo  (1),  fu  per  esso  e  soi 
officiali  concertalo  modo  carcerato  et  prosecuto  ad  istantia  dello  Era- 
rio fiscale  de  verbis  injuriosis;  et  trasmesi  li  cuncirtati  Informattioni 
nella  Regia  Gran  Corte  via  gravamìnis,  reconoxciuti  per  quella,  fu  pro- 
visto declaretur  fuisse  et  esse  illatum  gravamen  et  nihilominus  excar- 
ceratur  libere.  Et  per  non  lasciarlo  excarcerare,  per  la  mala  volontà  che 
li  portavano,  di  novo  concertaro  altra  infesta  prosecuzione  ad  istantia 
di  detto  Erario,  de  laceratione  scripturarum  ;  nella  quale  fecero  depo- 
nere  a  Battista  Bruno  de  viso  (?)  ideoto,  il  quale  falsamente  asserisce  che 
l'esponente  nel  mese  di  novembre  prime  Indiclionis  proxima  passata 
lacerao  nello  pitazo  lo  Battisimo  di  Dominico  Bruno  suo  patre;  et  fecero 
anco  dello  stesso  modo  deponere  ad  Aleonora  et  detto  Domenico  allora 
carcerato.  Per  le  quali  concertati  depositioni  incartamento  civile  detto 
Dominico  et  per  lo  presenti  incartamento  si  scoprino  le  loro  falsità  et 
contradictione  di  1'  uno  e  di  V  altro  con  molti  inverisimili,  maxime  la  fal- 
sità che  detto  Battista  asserisce  axiucare  nel  foco  e  spiragli  del  sole  in 
la  stantia  sotto  il  campanile  nella  quale  mai  ci  entra ,  et  di  haver  con- 
trattato le  vigni ,  per  lo  quale  qua  si  vede  la  sua  sfacciata  falsia  ;  et 
per  abbondarsi  cautela  si  scopre  essere  tutti   concertati  e  falsi ,  perché 


(1)  Mons.  Girolamo  Venero  nacque  in  Valladolid  nella  Spagna  nel  1558.  In  pa- 
tria ottenne  la  laurea  in  lilosofia,  in  Salamanca  quella  in  ambe  le  leggi.  Fu  pre- 
lato dottissimo  e  zelantissimo:  scrisse  un'opera  pregevole  col  titolo  •'Examen 
Episcoporum  ».  Eletto  Arcivescovo  di  Monreale  nel  1619,  beneficò  oltre  ogni  dire 
la  città  arricchendola  di  acque,  di  vie,  di  scuole  e  di  giardini.  La  preservò  inoltre 
dalla  peste  del  1625,  restaurò  il  Seminario  e  fondò  l'insigne  Collegiata  del  SS.mo 
Salvatore.  Mori  il  di  6  settembre  1628. 
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lo  detto  Battista  a  dui  di  detto  novembre  fere  era  carcerato  e  fu  excar- 
cerato a  3  di  dicembre,  come  per  fede  si  vede.  Et  cossi  mentre  depone  nel 
mese  di  novembre  non  si  può  ne  deve  verificare  nel  primo  giorno  solo 
di  novembre  che  stetti  fuora  di  carceri ,  ma  che  habbia  deposto  contra 
la  verità  et  concertatamente,  come  si  é  detto.  Et  non  contenti  di  detta 
sfacciata  prosecutione,  li  fabbricaro  altra  contra falsissima  testimonianza 
contrafacendo  una  cosa  per  un'altra  per  essere  superiore,  sotto  prete- 
sto che  nel  giorno  che  lo  trasportaro  in  detti  carceri  della  città  di  Pa- 
lermo li  retrovaro  certe  lettere,  pretendendo  essere  suprastitiose,  quale 
stava  copiando  datole  per  maestro  Ioanni  Di  Marino  e  Maestro  Masi  Ra- 
gusa ,  come  per  la  subitione  di  detto  Di  Marino  si  vede.  Essendo  con- 
tenti di  detti  falsi  prosecuttioni  Don  Grabieli  Santo  Stefano  olim  Vicario 
di  questa  Città ,  per  la  malavolentia  che  portava  a  1'  esponente  pretese 
proseguirlo  in  Santo  Officio,  come  per  la  letra  di  risposta  delti  111. mi 
Inquisitore  diretta  al  detto  quondam  Rev.mo  Archivescovo  alli  12  di  au- 
gusto vj"  Indictionis  proxima  passata  si  vede,  e  si  trova  che  non  si  po- 
tiano  intromettere  a  cosa  nessuna  contro  l'esponente  per  essere  loro  ini- 
mici capitali,  come  costa  cossi  essendo  in  detto  gravame  declarato  detta 
resposta  di  detti  Rev.mi  Inquisitore,  come  per  li  testimoni)  recevuti  per  la 
Regia  Monarchia  parte  citala  etiam  (1),  calunij,  per  falsi  prosecutioni,  co- 
me costa  per  li  medesimi  Information!  et  altri,  li  han  travagliati  sei 
anni  et  mesi,  tutto  per  non  potere  domandare  sua  giustizia  ;  havendole 
pure  fraudolenti  mente  rubbato  certi  scripturi  a  l'esponente,  sotto  nome 
che  vi  era  ordine  di  Sua  Altezza  di  felice  memoria  (2),  quale  se  li  ten- 
nero in  loro  potere.  Et  per  tal  causa  resta  l' esponente  consumato  et  ve- 
xato  di  cossi  lunghi  carceri  et  privato  di  non  domandar  la  robba  sua 
et  sua  ragione  et  giustitia;  che  non  si  ha  ne  deve  permettere,  tanto  più 
al  presente  che  vene  a  restare  la  causa  di  dette  asserti  et  concertate 
prosecutione  per  la  morte  successa  di  detto  Rev.mo  Archiviscovo  che  lo 
facia  prosequire  indebitamente  per  molti  ragione  notorie  a  questa  et  ad 
altri  Città.  E  perche  non  é  giusto  che  sia  più  vexato  et  travagliato,  per 
questo  supplica  V.  S.  Rev.ma  resti  servita  ordinare  et  comandare  che 
r  esponente  sia  excarcerato  et  che  le  siano  cancellati  li  asserti  incarta- 
menti, per  detti  infusti  prosecuttioni  ;  et  attenti  li  evidenti  fatti ,  darli 
licentia  di  accusare  li  falsi  testimoni) ,  come  e  giusto  ;  che  ultra  essere 
servitio  di  Dio  lo  recevera  ad  gratia  ut  Altissimus ,  stanti  1'  esponenti 
haver  renuuciato,  et  si  contenta  dalli   mano  di  V.  S.  Rev.ma  come  giu- 


(1)  Queste  testimonianze  qui  menzionale  non  si  riscontrano  nel  Processo. 
(3)  Si  accenna  al  Viceré  Emanuele  Filiberto  di  Savoja,  morto  di  peste  in  Pa- 
lermo addi  3  agosto  1624. 
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sto  Indice  et  non  sospetto  esser  giustiflcato  come  conviene  ultra  lo  ter- 
mine (1). 


(1)  L'audacia  del  delinquente  Orazio  Di  Adamo  traspare  tutta  in  questa  sua 
supplica.  Da  un  documento  rinvenuto  quando  già  la  stampa  del  Processo  é  com- 
piuta, risulta  che,  tra'  Processi  pendenti  al  1621-1622  presso  il  Giudice  Ordinario 
di  Palermo,  uno  ce  n'  era  appunto  contro  Orazio  di  Adamo,  processalo  de  nefando 
crimine.  A  onore  e  gloria  di  lui  lo  diamo  qui  in  nota  : 
Philippus  etc. 

Magnificis  regijs  fidelibus  dilectis.  Per  la  Regia  Gran  Corte  é  stata  lata  interlo- 
quutoria  del  tenor  seguente,  videlicet  :  Die  primo  februarij  1602,  15  ind.  De  facto 
herarij  fiscalis  Civitatis  et  Archiepiscopatus  Montis  Regalis  comparentis  prò  tui- 
ttone  et  defensione  amplissimorum  privilegiorum  archiepiscopatus  civitatis  pre- 
diete  ad  revendicandum  Horatium  de  Adamo  civem  originarium  et  haòitatorem 
diete  civitatis  prosequutum  ad  instanciam  magnifici  procuratoris  regij  fisci  de  ne- 
fando crimine  ad  presens  carceratum  et  incarceratum  in  carceribus  novi  edifi- 
ci) hujus  urbis  ultimo  loco,  ad  instantiam  Francisce  Ballariano  et  Morello  prò 
dieta  prosequutione;  et  ipsius  Horatij  petitione  cantra  Magnificum  procuratorem 
regij  fisci  qiiod  stantibus  dictis  amplissimis  privilegijs  in  viridi  observantia  exi- 
stentibus  cum,  ampia  remissione  fori  et  clausula  abdicativa  om,nino  i^er  Magnam 
Regioni  Curiam.  sedis  criminalis  ipse  Horatius  a  dieta  prosequutione  ubi  eivis 
oriundus  et  habitator  diete  civitatis,  remictatur  ad  forum  et  officiales  diete  civi- 
tatis et  archiepiscopatus  tamquam  judices  sibi  competentes,  juribus,  rationibus  et 
causis  in  script  uris  deductis  et  deelaratis  et  alijs  in  voce  alligatis  remictatur  et 
fiant  libere  prout  convenit.  Et  poiché  ha  parso  per  le  ragioni  predette  et  alligate 
rimettere  al  dello  Oracio  De  Adamo  per  la  prosequutione  predetta  al  foro  di  ques- 
sa  città,  ni  ha  fatto  fari  la  presenti,  per  le  quali  vi  dicimo  et  comandamo  che  in 
questa  causa  dobbiate  voi  provedere  et  procedere  come  sarà  conveniente,  tenen- 
domi di  mano  in  mano  sempre  avisato  di  quanto  esequirete  ,  per  quanto  la  gra- 
tia  di  Sua  Majslà  tenete  cara  et  sotto  pena  di  floreni  mille  da  applicarsi  al  regio 
fisco.  Datas  Fanormi  die  13  februarij  1602. 

D.  losep  Cardenas 
Vidit  fisci  patronus 
Vidit  Romanus 
Vidit  D.  Antoninus 
Vidit  Tappia. 
Ioannes  Garlanus  Prothonotarius 
De  Anello  magnifico  judice  Montis  Regalis- 

Al  Giudice  Ordinario  di  Monreale  che  in  una  causa  di  nefando  proceda  et  pro- 
veda come  sarà  conveniente  el  dello  esequuto  avvisa  a  V.  E. 

Ex  scripturis  pendeniibus  de  anno  1621  et 
1622  existentibus  in  Archivio  veteri  etc. 
felids  Urbis  Panormiextraeta  est  prce- 
sens  copia. 

D.  Franeiscus  Rute  Archivarius. 
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II. 


Estratti   dai   Sinodi   Diocesani 
di    Sicilia. 

[1610-1641), 

1.  Constiluliones  Dioecesanae  Synodi  lìluslriss.  et  Reverendiss.  D.  F. 
ViNCENTii  BoNiNCONTRo  Epìscopi  Agrigentini.  Panormi,  Apud  Ioannem 
Antonium  de   Fi^anciscis.   Impressorem  Cameralem.  M.DC.X. 

Maleflcornm  poena. 
Quam  sit  execrabilis  superstitio  ex  Dei  praecepto  habetur.  Cam  ne  ad 
magos  declinare,  nec  ab  Ariolis  aliquid  sciscitari,  ne  per  eos  poUuamur, 
interdicimur.  Ideo  malefici,  sortilegi,  ac  alij  qai  incantantionibus  aliquid 
impetrare  posse  sibi  persuadent,  aut  alijs  pollicentar  :  vel  pactiones, 
invocationcs  et  foedera  expresse  vel  tacite  cum  Doemonibus  ineunt;  ut 
a  talibus  abstineant,  excommunicationis  latae  sententiae  poena  eos  coer- 
cendos  ducimus  ,  ut  et  etiam  a  fldelium  societate  exterminentur.  Quin 
alijs  quoqe  poenis  ut  «critèr  plectantur,  sub  excommunicationis  vinculo 
scientibus  eos  nobis,  vel  locorum,  Vicarijs,  revelare  mandamus.  (Pars 
quarta,  cap.   V,  §  2,  pag.  Ii3). 


2.  Synodus  Dioecesana.  celebrala  ab  Illustrissimo  et  Reverendissimo 
Domino  D.  Ioannettino  Doria  <S.  R.  E.  Cardinale,  et  Archiepiscopo  Pa- 
normitano.  Anno  Domini  M.DC.XV.  Panormi,  Typis  Angeli  Orlandi  et 
Deci)  drilli.  Anno  M.DC.XV. 


De  maleficijs .... 

Quantum  in  fide  Catholica  tuenda  laboris  ponendum  est,  tantum  in 
superstitionibus  ac  maleficijs  evellendis,  curae  ac  diligentiae  est  impen- 
dc'iidum  ;  id  vero  satis  commode  fiat,  si  immanis ,  atrox  ac  detestabilis 
maleficiorum  usus  severe  puniatur,  ac  tandem  intelligant  universi,  nec 
a  malefico  ad  maleflcium  parato,  licitum  esse  parere,  ut  per  maleficium, 
aliud  maleficium  dissolvar. 

Parocbi,  eorumque  Ministri,  necnon  et  regularium  domorum  Prae- 
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positi  ac  Superiores  omnibus  modis  elaborare  stodeant,  ut  perniciosas 
muliercolas,  sive  etiam  viros  ex  proprijs  Parochijs  eradicent  et  exemplo 
ad  Archiepiscopum  deferant,  ut  in  eos  perpetua  reclusione  ant  severio- 
ribns  etiam  poenis  animadvertat. 

Excommunicationis  igitnr  sententiam  proferimus  in  Veneflcos  omnes, 
]V5aleficos,  Incantatores,  Striges ,  Doemonum  familiaritate  utentes,  liga- 
turis,  caracteribus,  magicis  artibus  et  deceptionibus  amatorijs  incumben- 
tes;  Sacerdotes  etiam,  qui  sacris  vasis  et  vestibus  ad  huiusmodi  nefarium 
usum  abutuntur.  (Pars  prima,  Cap.  VII,  pp,  20-21). 


3.  Constitutiones  Synodales  Dioecesanae ,  celebratae  ab  Illustrissimo 
et  Reverendissimo  Domino  Don  Martino  Mira  Episcopo  Cephaloeditano. 
Anno  Domini  M.DC.XVIII.  Die  V.  mensis  Augusti.  Panormi.  Sumptibus 
Angeli  Orlandi.  Ex  Typographia  Gaspari  Cyrilli.  M.DC.XIX. 

Casus  quorum  absolutionem  nobis  retinemus. 

12,  Sortilegium  operantes,  et  magicas  artes,  veneflcia,  superstitione- 
sque  exercentes,  vel  quocunque  Sacramento,  vel  Sacramentali  ad  id  abu- 
tentes.  (Pars  secunda,  Cap.   V,  pag.  24). 

Edictum  Visitationis. 
Se  fosse  in  questa  nostra  N.  alcuna  persona  magara ,  o  incantatrice, 
0  facesse  fattucchiarie,  indovinasse,  et  in  qualsivoglia  modo  fosse  sorti- 
lega,  dando  fede  a  vani  frodi  del  Demonio,  facendo  atti,  segni  et  carat- 
teri, debbia  rivelarlo.  {Pars  quinta,  Cap.  VÌI,  pag.  112). 


4.  Constitutiones  editae  in  Dioecesana  Synodo  Messanensi  ab  Illustris- 
simo et  Reverendissimo  Domino  Don  Andrea  Mastrillo  Archiepiscopo 
messan.  Messane.  Excudebat  Petrus  Brea.  Anno  Dom.  1621. 

De  Superstitionibus  ac  Maleflcijs. 
Cap.  1.  Invigilent  Curati,  ut  veneflcia,  sortilegia ,  incantationes,  liga- 
turae,  aliaeque  huius  generis  superstitiones ,  quae  saepe  plurimorum 
simplicium  animis  perniciose  ,  penitus  abigantur.  Adeoque  si  quos  de- 
prehendent  cum  Daemonibus  pactiones,  aut  foedera  expresse,  vel  tacite 
inijsse,  aut  divinos,  sortilegos,  seu  cuiusvis  generis  magos,  aut  lamias 
consuluisse,  vel  quoquomodo  adivisse,  vel  si  quos   etiam  tanti  sceleris 
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suspectos  noverint  statini  ad  nos  deferant.  Si  autem  in  ijs  inquirendis, 
vel  deferendis  negligentes  fuerint,  suspensionis  poenam  noverint  se  in- 
cursuros. 

Gap.  II.  Moneant  praeterea  populos  non  carere  vitio  superstitionis 
colligere  herbas  tali  bora,  ac  die,  verba  aut  orationes  sacras  conscriptas 
ferre  in  tali  vel  tali  carta,  vel  scbedulas  quasdam  seu  icones,  alijs  cha- 
racteribus,  vel  tìguris,  vel  ignotis  quibus  lam  nominibus  praeter  signnm 
sacrosantae  Crucis  exaratas ,  in  Missae  sacrificio  uti  certo  candelarum 
numero  forma  aut  colore  ab  Ecclesia  non  usitatis  :  nolle  ad  mensam  as- 
sidera et  cibum  sumere,  dum  certus  ibi  convivarum  numerus  accubit; 
aliaque  huiusmodi  saepius  multitudini  inculcent  tamquam  diabolica  fraude 
ad  animas  decipiendas  invecta  adeoque  omni  studio  detestanda  {Pars 
Prima,  Titulus  secundus,  pp.  dO-H). 

De  Sacramento  poenitentie. 

Cap.  Vili.  Ad  coercendam  nimiam  peccandi  licentiam  quatenus  nostra 
diligentia  praestare  id  possumus,  atrociora  quaedam  crimina,  quae  fre- 
quentiora  esse  possunt,  absolvenda  nobis  reservamus 

Quae  vero  nobis  reservamus  ea  sunt: 

Blasphemia  in  Deum  ac  Beatam  Virginem  publica,  vel  ex  prava  etiam 
consuetudine. 

Superstitiones  et  sortilegia,  in  quibus  adhibentur  res  sacrae,  vel  Dae- 
mones  expresse  invocantur.  .  .  .  .  {Pars  I,  TU.  IX.  pp.  30-3Ì). 

De  Sacramento  Matrimoni). 
Cap.  VII.  Denique  ut  multis,  qui  hominum  vitio  in  nupliis  celebrandis 
quantum  in  nobis  est  occurramus,  omnes  adhibentes  veneflcia,  fascina- 
tiones,  incantationes,  ac  alia  huiusmodi  maleflcia,  ad  nuptias  procurandas 
vel  impediendas,  excommunicationem  latae  sententiaeincurrere  decerni- 
mus.  Qua  poena  etiam  ferientur  adhibentes  aliquid  superstitiosum  ad 
veneflcia  illa  solvenda,  vel  qui  ad  id  consilium  auxiliumve  prebuerint. 
{Pars  I,  TU.  XIV,  p.  48). 


5.  Synodus  Dioecesana.  Celebrata  ab  Illustrissimo  et  Reverendissimo 
Domino  D.  Hieronymo  de  Venibro  et  Leyva  ,  Dei  et  Apostolicae  Sedis 
gratia  Archiepiscopo  et  Abbate  Metropolitanae  Ecclesiae  Oivitatis  Montis 
Regalis.  eiusdemque  Civilatis  et  Status  Domino  temporali.  Habitus  Sancii 
lacobi  de  Spala,  Regio  Consiliario.  Die  xij.  Mensis  Seplembris  M.DC.XXII. 
In  Monte  Regali,  Apud  Angelum  Orlandi,  1623.  Superiorum  Permissu. 

Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.        15 
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De  Maleficijs 

Maleficia,  Veneflcia ,  Divinationes ,  Sortilegia  omnia,  ut  simpliciura 
oflfendicula  et  pernitiosae  fidelinm  pestes  e  societate  fidelium  extermi- 
nandae  sint.  In  huiusmodi  igitur  sortilegos ,  maleficos,  divinatores  et 
coinsvis  generis  magos,  qui  tacite  vel  expresse  pactiones  cum  Doemo- 
nibus  initas  impie  retinent  et  observant:  qui  ligatnris,  nodis,  characte- 
ribus  et  perniciosis  occultisque  verbis  mentes  hominum  perturbare  ac 
dementare,  morbos  ipducere  vel  expellere,  corporum  flguram  et  consti- 
tutionem  immutare,  thesauros  absconditos  coram  monstrare  ,  atque  in- 
cantantionibus  imperare  se  posse  creduiit,  aut  alijs  pollicentur,  severis- 
sime iuxta  veterum  Canonum  decreta  Nos  animadvertimus.  Idemque 
agimus  in  eos,  qui  vel  ossibus  mortuorum,  vel  ex  corporum  lineamentis 
futura  praedicere  profitentur.  In  eos  etiam,  qui  huiusmodi  divinatores, 
sortilegos,  ariolos  et  id  genus  Magos  de  aliqua  re  consuluerint,  vel  ut 
consulerentur  cuique  auctores  vel  adiutores  hortatoresque  fuerunt,  vel 
eis  fidem  habuerint ,  severe  animadvertimus:  et  si  a  talibus  non  absti- 
nuerint,  excommunicationis  vinculis  coercendes  duximus.  {Pars  prima, 
cap.  IX,  pp.  20-2Ì). 


6.  Calanensis  Eeclesiae  Synodus  Dioecesana  ab  Illustrissimo  et  Reve- 
rendissima) Domino  Don  Ioanne  De  Torres  Ossorio  Episcopo  Catanensis 
celebrata.  Superiorum  Permìssu.  Militelli  Y.  N.  M.DC.XXIII.  Typis  loan- 
nis  Rossijs  et  Francisci  Petroni. 

Et  quoniam  ad  eamdem  fidem  labefactandam  pertinet  pacta  et  cum 
doemone  humani  generis  hoste  familiaritas,  Necromantia,  Geomantia,  Hy- 
dromantia,  ceteraeque  eiusmodi  artes  prohibitae ,  sortilegia ,  et  qui  ma- 
gicis  artibus  vel  nocere  vel  prodesse  contendunt ,  necnon  et  Sagae  vel 
Lamiae,  quae  vulgo  Striges  vocantur,  in  eos  omnes  excommunicationis 
sententiam  ferimus,  ac  sub  eadem  poena  praecipimus,  ut  qui  huiusmodi 
notitiam  habuerint,  intra  praedictum  terminum,  nobis ,  vel  nostris  Vi- 
carijs,  revelare  teneatur.  {Pars  prima,  cap.  I,  §  6,  pag.  10). 


7.  Conslitutiones  Synodales  ab  Illustriss.  ac  Reverendiss.  Dom.  Don 
OcTAVio  Brancifortio  Episcopo  Cephalaedilano  edilae.  Anno  Domini 
MDC.XXXV.  Panormi,  Apud  Decium  Cyrillum.  MDC.XXXVJ. 

Veneflcos,  maleficos,  sortilegos  et  cum  Diabolo  pactum  explicitum  aut 


NEL   1623   IN  SICILIA 


219 


implicitam  contrahentes,  excommanicationis  latae  sententiae  fulmine  per- 
cotimus.  Item  vanis  et  snperstitiosis  istorum  medicamentis  et  medijs 
ntentes  ad  quemcunique  finem  consequendum.  Anima  enim,  quae  decli- 
naverit  ad  magos  et  ariolos  et  fornicata  fuerit  cum  eis ,  ponam  facìem 
meam  contra  eam  et  interflciam  illam  de  medio  populi  sui.  Item  suis 
iiisce  medicaminibus  aut  operibus  immiscentes  aliquid  sacrum  aut  ad 
sacra  pertinens,  lios  omnes  ultra  excommunicationem  supradictam,  alijs 
etiam  poenis  prò  criminis  atrocitate  prò  nostro  arbitrio  subijciemns. 

In  eorumdem  maleflcorum  ultione  solliciti  ac  districti,  sicut  re  vera 
nobiles  et  Ghristiaiios  oportet,  ut  sanctus  ait  Gregorius  ,  mandamus  ut 
quicumque  talibus  obnoxios  noverint  aut  acceperint ,  certiores  nos  aut 
nostros  Vicarios  infra  sex  dies  faciant,  secus  excommunicatos  ipso  facto 
eos  esse  iubemus.  {Pars  prima.  Caput  I,  pp.  7-8). 


8.  Decreta  Synodalia  Eminentiss.  et  Reverendiss.  D.  D.  Cosmi  S.  R. 
E.  Cardinalis  Dr  Torres  Monlis  Regalis  Archiepiscopi,  et  Abbatis.  Pro- 
mulgata in  Synodo  Dioecesana  Anno  M.DC.XXXVIIL  Accesserunt  non- 
nullae  Bullarum ,  et  Trid.  Conc.  Becretorum  Summae  :  nonnullae 
etiam  Instructiones,  Admonitiones,  ao  Formulae ,  in  commune  bonum 
vulgari  lingua  editae.  Monteregali ,  Apud  Ioannem  Baptistam  Marin- 
gum,  M.CD.XXXVIII. 


De  superstitionibus  et  magicis  artibus. 
Cap.  I.  Pessimum  illud  hominum  genus,  qui  abiecta  in  Deum  pietate 
ac  religione,  foedera  cum  Doemone  ineunt,  maleflcos ,  incantatores ,  ha- 
riolos,  quaerentes  à  mortuis  veritatem,  sic  abomina  tur  Deus  ipse,  ut  eos 
vix  dum  nascentes  ac  existentes ,  suae  iustitiae  poenas  presenti  morte 
dependere  constituerit.  Quemadmodum  enim  viperas,  scorpios,  aliasqae 
venenatas  bestiolas  priusquam  mordeant  aut  saucient  aut  etiam  se  com- 
moveant,  sine  mora  ad  primum  aspectum  occidimus,  praecavenJo  natu- 
ralem  eorum  malitiam,  priusquam  noceant;  eodem  modo  huiasmodi  ho- 
mines  plectendi  sunt,  qui  magicis  suis  artiflcijs  incautos  homines  non 
solum  erroribus  implicant ,  sed  in  graves  etiam  calamitates  intrudunt. 
Nos  igitur,  ut  tam  funestam  ac  nefariam  pestem  ab  ovibus  nostrae  cu- 
rae  creditis  ac  commissis,  depellamus;  damnamus,  reprobamus,  excom- 
municatosque  et  a  Sanctae  Matris  Ecclesiae  sinu  alienos  esse  decernimus 
et  declaramus  omnes  huiusmodi  modi  magos ,  incantatores ,  sorlilegos  , 
divinatores  ,  maleflcos  ,  hariolos  ,  caeterosque  maleflcos  quavis  nomine 
nuncupatos ,  qui  suis  artibus  corpora,  mentesque  hominum  morbis,  aut 
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insania  levare,  aut  opprimere  se  posse  falso  profltentar  ;  et  eos  qui  ex 
corporis  lineamentis,  ac  figuris  ,  alijsque  rebus  quibusqumque  Doemo- 
num  instintu,  se  fulura  enunt'are,  absconditos  thesauros  invenire  posse 
dementissima  temeritate  dictitant;  et  indiciariam  Astrologiam  oxercent; 
(caius  usum  gravissima  lege  Sixtus  Quintns  et  Sauclissimus  Dominus 
noster  Urbanus  Octavus  Poiitifex  Maximus  prohibuerunt);  al({ue  siderum 
conversionibus  ac  inspectione,  liberas  hominum  actiones,  eventusque  in- 
certos  divinant;  vel  alia  aliqna  de  causa  incantationes,  divinationes,  .sor- 
tilegia,  superstitionesque  exercent. 

Cap.  IL  Decernimus  propterea  sub  excommunicationis  poena,  utom- 
nes  noslrae  Civitatis  et  Dioecesis  Parochi,  studiose  perquirant  scclostum 
hujusmodi  hominum  et  mulierum  genus,  et  si  quempiam  huius  crimi- 
nis  reum,  vel  suspicione  laborantem  invenerint,  nobis  vel  ludlcibns  su- 
premi Trìbunalis  Sanctissimae  Inquisitionis  cum  omni  festinatione  signi- 
ficare studeant ,  ut  severius  iuxta  Sacrorum  Canonum  et  Conciliorum 
statuta  puniri  possint. 

Cap.  III.  Invigilent  etiam  super  bis,  qui  e  flnitimis  locis  et  Provin- 
ci js  mercurium  et  negofiorum  causa  per  Civitatem  et  loca  nostrae  Dioe- 
cesis divertere  solent,  et  persaepe  moneant  hospites,  ut  accurate  videant, 
an  Advenae  et  qui  hospitio  recipiuntur,  verba  aliqua  siiperslitiosa  dixe- 
rint  vel  quidpiam  ad  superstiliones,  artesque  magicas  spectaiis  docue- 
rint  aut  exercuerint ,  vel  libros  de  bis  rebus,  quacumque  lingua  con- 
scriptos,  in  hospitio  ostenderinf,  legerintve,  vel  reliquerint,  alijsque  le- 
gendos  tradiderint ,  statimque  haec  omnia  Vicario  foraneo  signiflcent , 
qui  nobis  seu  Vicario  nostro  denuntiabit,  ut  opportune  provideatur. 

Cap.  IV.  Doceant  etiam  Populos  ,  superstitiones  omnes  cultui  Divino 
adversari,  et  ea  omnia  superstitiosa  censeri,  atque  ad  pactiones,  et  foe- 
dera  expresse  vel  tacite  cum  Doemone  inita  pertinere,  quae  effectus  il- 
los,  ad  quos  adhibentur,  naturaliter  producere  non  possunt. 

Cap.  V.  Illa  insuper  (ut  vocant)  brevia.,  quae  ad  collum  suspensa  ge- 
stantur,  si  characferes  habent  superstiliosos  ac  circulos  certis  quibusdam 
nodis ,  aut  modis  complicatos ,  perforatos  aut  sectos ,  vel  certo  tempore 
confectos,  vel  si  nomina  continent  ignota,  aut  nota  quidem  sed  Doemo- 
num,  quae  certum  est  efficaciam  non  habere,  superstitiosa  dicenda  sunt. 
Secus  autem  si  has  habeant  quaiitates ,  vedelicet  :  nomina  ibi  descripta 
nota  sinl,  intelligibili.i  et.  sancta,  ex  Evangelio  scilicet,  vel  Scriptnra  sa- 
cra aut  ex  alicuius  Sancti  doctrina  fideliter  desumpta  :  si  nuUus  alius 
character  aut  signum,  praeter  signum  Sanctae  Crucis  inveniatar  :  si  in 
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eia  nihil  falsi  aut  vani  aut  ad  invocationem  Doemonutn  pertinens  con- 
tineatur,  et  nulla  certa  spes  constituta  sit  in  modo  scribendi,  vel  legen- 
di ,  nec  in  materia  in  qua  dcscribuntur ,  veluti  in  charta  virginea  (ut 
aiunt)  aut  certo  tempore  (verbi  gratia,  cum  sol  oritur,  Evangelium  le- 
gitur,  et  similia). 

Cap.  VI.  Praeterea  divinationes  omnes  ex  Doemonum  invocatione,  ex 
astris,  somnijs,  augurijs,  mortuis,  ex  aere,  aqua,  terra,  igne,  ex  inani- 
matis,  ex  nnguium,  manuum  vel  corporis  linearum  inspectione ,  illici- 
tas  esse  et  Gliristi  fidelibas  prohibitas. 

Cap.  VII.  Grave  illud  etiam  et  omni  iure  prohibitnm  scelus  est,  nec 
sine  maxima  Divini  cultus  offensione  fieri  potest ,  maleficia  scilicet  alijs 
dissolvere  ac  dextruere  maleflcijs.  Quo  circa  Parochi  et  Goncionatores 
populos  commoneant,  huiusmodi  morbos,  Deo  permittente,  propter  pec- 
cata saepissime  evenire,  ipsosque  maleficiatos  hortentur  ut  contrito  corde 
et  spiritu  humlliato  peccata  sua  Deo  et  Sacerdoti  conflteantur,  et  profu- 
sis  lacrimis,  eleemosinis  et  orationibus  Domino  satisfaciant ,  exorcismo- 
rumque  beneficio  utantur.  {Pars  l,  pp.  Ì7-20). 


Ricordi  a'  Confessori  tanto  Secolari  come  Regolari  di  questa  Città 
e  Diocesi  di  Monreale,  intorno  al  Santo  Ufficio. 

Delle  Streghe,  de'  Maghi,  Incantatori,  Negromanti  e  simili. 


Cap.  ni. 

A  questo  capo  si  riducono  tutti  quelli,  e' hanno  fatto  paltò  implici- 
tamente 0  esplicitamente,  o  per  se  o  per  altri,  con  il  Demonio.  Quelli, 
che  tengono  Demonij  costretti  in  anelli,  medaglie,  ampolle,  o  in  altre  cose. 
Quelli,  che  se  gli  sono  dati  in  anima,  et  in  corpo,  apostatando  dalla  S.  Fede 
Catolica,  e' hanno  giurato  d'esser  suoi  e  gliel' han  promesso,  o  fattane 
anco  scrittura  col  proprio  sangue.  Quelli,  che  vanno  al  ballo,  o  come  si 
suol  dire,  in  striazzo.  Quelli  che  maleflciano  creature  irragionevoli  o  ra- 
gionevoli, sacrificandole  al  Demonio.  Quelli,  che  l'adorano  esplicitamente 
o  implicitamente  offerendogli  sale,  pane,  cascio  ,  allume,  saina  o  altre 
cose.  Quelli,  che  lo  invocano  dimandandogli  gratie,  inginocchiandosi,  ac- 
cendendo candele  o  altri  lumi,  gli  l'anno  suffumigij  con  incensi  o  simili,  o 
lo  chiamano  Angelo  santo.  Quelli,  che  gli  dimandano  cose  che  non  può 
fare,  come  sforzare  la  voluntà  humana,  o  sapere  cose  future  dependenti 
dal  nostro  libero  arbitrio.  Quelli,  i  quali  in  simili  atti  diabolici  et  incanta- 
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Sinai  si  servono  di  cose  sacre ,  come  di  Sacramenti ,  o  forma  o  materia 
loro,  o  cose  Sacramentali  o  benedette.  Quelli,  che  mettono  sopra  Altari 
fave,  carta  vergine,  calamita,  capelli,  scrittarini,  caratteri,  orationi  su- 
perstitiose,  acciò  si  dica  sopra  di  essi  la  Santa  Messa.  Quelli ,  che  get- 
tano nel  fuoco  sale,  allume  di  rocca,  fanno  dileguare  piombo  et  altre 
cose  simili  per  dare  passione,  farsi  voler  bene,  od  altro  effetto.  Quelli  , 
che  tengono  o  dicono  orationi  non  approbate,  anzi  reprobate  dalla  Santa 
Chiesa  per  farsi  voler  bene  d'amor  lascivo  e  dishonesto,  come  sono  l'Ora- 
tioni  falsamente  attribuite  a  S.  Daniele,  a  S.  Marta,  S.  Elena,  o  simili:  e 
quelle  che  si  dicono  per  sapere  cose  future  et  occulte.  Quelli  che  tengono 
nomi  incogniti,  né  si  sa  il  loro  significato,  e  caratteri,  come  circoli,  trian- 
goli, etc.  i  quali  si  portano  adosso,  o  per  farsi  voler  bene,  o  per  essere 
sicuri  dall'  armi  dei  nemici,  dal  fuoco,  acqua  e  altri  pericoli,  o  per  non 
confessare  il  vero  ne'  tormenti.  Quelli  che,  quando  vanno  la  sera  a  dor- 
mire recitano  una  tale  Oratione  per  insognarsi  e  cono.scere  eventi  occulti 
e  futuri,  o  prosperi  o  adversi  etc.  Quelli,  che  fonno  martelli,  o  mettono 
al  fuoco  pignatini  con  cuori,  agocchie,  salarini  o  altre  cose  simili  per 
dar  passione.  Quelli,  che  recitano  Orationi  alle  stelle,  o  fanno  altre  cose 
simili  superstiziose  e  diaboliche  per  impedire  l'  atto  matrimoniale.  Quelli, 
che  gettano  le  fave,  si  misurano  il  braccio  o  la  terra  con  spanne,  levano 
la  pedica,  guardano  o  si  fanno  guardare  le  mani  per  sapere  cose  future 
o  passate,  occulte;  che  mettono  legazze  o  bendelli  alle  fenestre  la  sera  o 
notte  per  farle  sventolare  per  dare  passione,  im  pedire  il  sogno.  Quelli,  che 
fanno  certi  esperimenti  di  fare  sanità  alle  creature  ragionevoli  o  irragio- 
nevoli, o  alla  sciatica,  o  per  conoscere  o  guarire  maleficiati  con  atti  et  os- 
servationi  diaboliche  e  superstitiose,  come  far  bollire  o  battere  li  panni  del 
patiente.  Quelli,  che  recitano  li  Paternostri  di  Giuda,  che  fanno  cuocere 
in  acqua  santa  un  ovo  per  darlo  a  mangiare  ad  animali  di  specie  e 
sesso  differenti  con  parole  etc.  per  porre  discordia.  Quelli,  che  si  ser- 
vono in  certe  loro  superstitioni  e  sortilegi,  d'oglio  di  lampade  di  Chiesa, 
di  corda  di  campana,  di  legno  di  forca,  di  sughetto  d' impiccato ,  di  filo 
con  che  si  cucino  li  vestimenti  de'  morti,  d'ossa  de'  morti,  di  terra  di 
cemiterio ,  e  centomila  altri  modi  di  esperimenti ,  sortilegi ,  maleflcij 
diabolici,  che  per  buoni  rispetti  si  tralasciano  per  bora,  e  bastaci  bavere 
accennati  questi  pochi.  Sotto  questo  capo  si  contengono  ancora  quelli, 
che  tengono  scritture  di  negromantia,  fanno  incanti,  e  di  astrologia  giu- 
diciciaria  nelle  attioni  pendenti  dalla  libera  voluntà,  e  simili.  (^Pars  IH, 
pp.  207-209). 
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9.  Mazariensis  Ecclesiae  Synodus  ab  Eminent.mo  et  Reverend.mo  Do- 
mino D.  IoANNE  DoMiNico  SPINOLA  S.  R.  E.  Pìcsb.  Ckxvd.  tituU  Sanclae 
Caeciliae  nuncupalo ,  et  eiusdem  Dioecesis  Epìscopo  congregata.  Anno 
Domini  M.DC.XLI.  Panormi,  Apud  Pelrum  Coppulam  M.SCXLl. 


De  Veneflcis,  Maleficis,  Divinatoribus, 
Superstitiosis  et  abutentibus  Sacra  Scriptara. 

Quandoquidem  complures  utriusque  sexus  personae  propriae  salatis 
immemores  et  a  Fide  Gatholica  declinantes,  superstitionibas ,  sortilegijs 
et  magicis  artibus  Diaboli  fraude  se  deduat;  propterea  dignum  fore  cen- 
suitnus  merita  coerctione  tanto  sceiere  abstrictos  reprimere. 

Excommunicationis  igitur  latae  sententiae  vincalo  innodamus,  cuius 
absolutionem  nobis  reservatam  volumas,  et,  iuxta  Summorum  Pontifl- 
cum  statata,  nostrumque  arbitrium  puniri  mandamus  omnes  utriusque 
sexus  veneficos,  maleficos,  incantatores,  striges  Doemonum  familiaritate 
utentes ,  aliosque  quocumque  nomine  noncupatos ,  qui  magicis  artibus, 
quibusdam  ligaminibus,  nodis,  caracteribus,  verbisquae  obscoenis,  sacra 
prophanis  immiscendo,  ac  deceptionibus  amatorijs  pudicos  ad  libidinem 
flectentibus,  mentes  liominum  quo  volunt,  movere,  perturbare,  et  cor- 
poribus  offlcere  pollicentur,  vel  in  huiusmodi  exercitio  versantur ,  eis- 
demque  poenis  Divinatores  et  Sortilegos  penitus  obnoxios  volunius. 

Sacerdotes  vel  alij  Clericali  militiae  adscripti ,  sive  etiam  laici ,  qui 
Sacramentum  aliquod,  Sacramentalia,  vel  qua  sacrarum  rerum  nomine 
decorantur,  ad  huiusmodi  nefarios  et  damnabiles  usus  immiscuerint,  vel 
tradiderint,  cominodaverint ,  vel  quomodolibet  illis  usi  fucrint ,  eadeni 
pariter  spiritali  pocna  plectantur  praeter  alias  animadversiones  a  nobis 
pensata  sceleris  qualitate  et  Religionis  violatione,  iuribus  inhaerendo,  se- 
verius  infligendas. 

Mandamus  etiam  universis  nostrae  Civitatis  et  Dioecesis,  Archipre- 
sbyteris,  Parochis ,  cuntisque  fldelibus  nostrae  Pastorali  curae  concre- 
ditis  sub  poena  excommunicationis  latae  senentiae,  ut  si  quempiam  ma- 
gicivS  artibus,  veneflcijs  quibuscumque  vel  maleflcijs  vacantem,  vel  ho- 
rum  criminum  suspicione  laborantem  cognoverint,  Nobis  vel  nostris  Vi- 
carijs  illieo  denuncient,  ut  in  ipsos  iuxta  Sacrorum  Ganonum  et  Gonci- 
liorum  statuta  procedatur.  Idemque  revelandi  munus  apud  Sanctissimae 
Inquisitionis  offlcium  pracstare  poterunt. 

Moneant  Archipresbyteri,  Parochi,  Goncionatores  et  Gonfessarij  gra- 
vissimum  sane  scelus  et  onini  iure  prohibitum  perpetrari,  cnm  malefl- 
cia  alijs  dissolvuntur  maleflcijs.  Quo  circa  Homines  talibus  maleflcijs  af- 
fecti  nequaquam  a  malefico  etiam  parato  petant,  sed  potius   corde  con- 
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trito  et  hutniliato  a  Domino  veniam  exposcentes,  confessione,  lacrymis, 
eleemosynis  et  Orationibus  DiVinae  satisfacere  studeant  Maiestati,  et  ad 
salutiferum  exorcismoruni  beneflcium  recurrere  non  voreantar. 

Si  quae  pravae  consuetudines ,  seu  superstitiones  cuni  aostrae  Reli- 
gionis  integritate  nequaquam  consentientes  irrepserint,  eas  vigilans  Ar- 
chipresbyterorum ,  Parocliorum  et  Confessariorum  cura  protinus  extir- 
pabit.  Et  notum  sit  omnibus,  et  praecipue  tnulieribus,  neaudeant  infìr- 
mis  inflrmitatis  praetextu  Orationes  ab  Ecclesia  seu  a  Nobis  non  appro- 
batas  applicare,  sub  poena  excooimunicationis  latae  sententiae;  appro- 
batas  vero  non  nisi  intelligibili  voce  sub  poena  carceris  ,  alijsque  arbi- 
trio nostro. 

Ut  petulantium  ingeniornm  effrenem  licentiam  et  improbitatem,  di- 
strictius  cohibeamus;  mandamus  universis  nostrae  curae  Pastorali  com- 
missis,  ut  nemo  unquam  Sacrae  Scripturae  verba  ad  prophana,  idestad 
scurrilia,  fabulosa,  vana,  iocosa,  ludibria ,  infamia,  vana  argumenta  , 
Schemmatica,  adulationes,  detractiones,  superstitiones ,  impias  et  diabo- 
licas  incantationes,  divinationes,  sortes,  famososque  libellos,  vel  ad  id 
genus  alia  audeat  detorquere  et  usurpare.  {Liber  I.  Cap.  Vili.  pp.  30-33). 


III. 


Epistola   di   Re  Abigaro   a    Gesù   Salvatore 
e   risposta  di    Gesii. 

Copia  di  una  lettera  che  mandò  Re  Abigaro  Prencipe  di  Edessa  nella 
Siria  a  Gesù  Christo  Nostro  Signore. 

«  Abigaro  figlio  di  Eucania  a  Gesù  Christo  Salvatore  bono,  il  quale  è 
appresso  nei  luoghi  di  Gerusalem,  manda  salute.  Havendo  inteso  di  te 
et  della  sanità  che  dai  senza  medicina,  ovevo  herba,  et  come  con  la  sola 
parola  fai  vedere  i  ciechi ,  caminare  i  zoppi ,  mondare  i  lebrosi ,  libe- 
rare indemoniati  e  finalmente  resuscitare  i  morti;  le  quali  cose  udite  da 
me  ho  giudicato  nell'  animo  mio  essere  una  delle  due ,  o  che  tu  sei  il 
vero  Dio  sceso  dal  cielo,  o  che  tu  sei  il  suo  flglolo  che  fai  si  rare  me- 
raviglie; per  questo  scrivendoti  grandemente  ti  prego  che  ti  degni  ve- 
nire da  me  e  liberarmi  della  mia  infermità,  che  tanto  mi  cruccia;  et 
perchè  anco  intendo  che  i  Giudei  malignamente  fanno  strepito  e  cer- 
cano volentieri  danneggiarti  nella  vita,  ti  oflferisco  la  mia  città,  la  quale 
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benché  sia  piccola ,  è  nondimeno  assai  adorna  et   illastre  et  abastanza 
somministrerà  le  cose  necessarie  ad  ambidue  ». 

Risposta  della  lettera  che  li  fece  Gesù  Christo  Salvatore  del  mondo, 
scritta  di  propria  sua  mano  al  Re. 

«  Beato  sei,  Abigaro,  che  non  havendo  veduto,  hai  nondimeno  in  me 
creduto  e  sperato  ;  molti  in  vero  sonno  quelli  che  mi  hanno  veduto,  et 
in  me  non  hanno  voluto  credere;  in  quanto  mi  preghi  per  la  tua  che  Io 
venghi  nelle  tue  parti,  rispondo  che  in  questo  lo  non  posso  compiacerti, 
atteso  che  ó  necessario  che  Io  in  questo  luogo  dia  compimento  a  quelle 
cose  per  cagione  delle  quali  sono  stato,  et  essere  perfettamente  adem- 
piute, sarrò  ricevuto  da  colui  che  mi  mandò;  dopo  questo  mio  ritorno 
al  Cielo,  ti  manderò  uno  dei  miei  discepoli,  il  quale  ti  libererà  dalla  tua 
infermità  che  tanto  ti  cruccia ,  et  che  in  un  istesso  tempo  dia  la  vita  a 
te  et  alle  tue  genti  ». 

E  vedendo  il  Re  Abigaro,  ovvero  Abagaro,  che  non  era  possibile  di 
veder  Christo ,  come  testifica  Giovan  Damasceno  nel  lib.  4  delle  sue 
opere  ,  gli  mandò  un  Pittore  ,  accioche  egli  depingesse  la  sua  imagine  , 
et  in  tal  modo  lo  potesse  vedere.  Ma  il  detto  pittore  per  cagione  del 
molto  splendore  che  usciva  dalla  faccia  di  Christo  non  poteva  chiara- 
mente riguardarlo,  ne  in  modo  alcuno  figurarlo;  il  che  conoscendo  il 
Signore,  pigliando  la  veste  di  esso  pittore  et  ponendola  sopra  la  sua 
faccia,  vi  impresse  la  propria  sua  imagine,  et  la  mandò  al  Re  Abigaro; 
et  fu  di  tanta  virtù  quella  Imagine  del  Signore ,  che  in  quella  città  di 
Edessa  furono  molti  liberati  da  diverse  infermità  ;  et  detta  imagine  al 
presente  si  trova  nella  Chiesa  di  San  Silvestro  delle  monache  in  Roma. 

Queste  due  lettere  si  leggono  appresso  di  Eusebio,  al  cap.  13,  lib.  1, 
et  in  Rvagrio,  lib.  4,  cap.  26  de  Hist.  Eccl.,  et  in  Giov.  Damasceno  lib.  4, 
de  fide  Ortodoxa,  e  nel  I.  toni,  del  Baronie,  cost.  115;  et  afferma  di  più 
che  la  sopradetta  lettera  del  Signore  scritta  al  Re  e.ssere  di  gran  virtù  (1). 


(1)  Eslralte  da  un  volume  manoscritto  del  1618  esistente  nella  Biblioteca  Co- 
munale di  Monreale,  col  titolo:  Selecta  Canonum  et  Summistarum  prò  Confessa- 
rijs  omnibus  vatde  utilia  in  duos  tomos  divisa,  P.  Fratre  Gregorio  de  Marsala. 
sacerdote  Cappuccino  Collectore.  Tomus  primus,  pag.  417. 

Quello  che  si  legge  in  S.  Giovanni  Damasceno,  De  Fide  Ortodoxa,  lib.  IV, 
cap.  KYI  in  Une,  é  questo:  t  Fertur  autem  ejusmodi  historia  quaedam:  putacum 
Abgarus  Edessenorum  rex  pictorem  misiaset  qui  Domini  exprimeret  efflgiem,  ne- 
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Epistola  Ahagari  Toparchae  Edessae 
ad  Chriatum. 

«  Abagarus  Toparchae  Edessae,  lesu  salvatori,  qui  bonus  exortus  est 
medicus  in  civitate  Hierosolymorum  salutem.  Auditione  accepi  de  te  et 
de  tuis  curationibus,  ut  quae  a  te  flant  sine  medicatnentis  et  herbis,  et 
ut  fertur,  caecos  facis  ridere,  claudos  ambulare,  leprosos  mundas ,  im- 
mundos  spiritus  et  doemones  expellis  et  eos  curas  qui  diuturno  fuere 
morbo  vexali  et  mortuos  excitas.  Cum  haec  autem  omnia  de  te  audi- 
visse  duorum  alterum  mibi  venit  in  mentem  ut  cogitarem,  vel  te  esse 
Deum  et  cum  e  coelo  descenderis ,  haec  facere,  vel  te  esse  fllium  Dei. 
Propterea  ergo  ad  te  scribens  rogavi,  ne  graveris  ad  me  venire  et  mor- 
bum,  quo  labore,  curare.  Etenim  audio  ludaeos  adversus  te  murmurare 
et  velie  tibi  malefacere.  Est  autem  mihi  civitas  minima  et  honesta  quae 
utrisque  nobis  sutflciet,  ut  In  pace  in  ea  habitemus  ». 

Supra  dieta  epistola  fuit  missa  per  Ananiam  virum  doctum  qui  pin- 
gendi  artem  callebat. 

Epistola  responsiva  Christi  ad  Abagarum. 
«  Beatus  es,  o  Abagare,  qui  in  me  credidisti  cum  me  non  videris.  De 
me  non  scriptum  est  quod  qui  me  viderunt  in  me  non  credunt,  et  qui 
me  non  viderunt  ipsi  credent  et  vivent.  Quod  autem  ad  me  scripsisti , 
ut  ad  te  veniam,  oportet  me  hic  omnia  implere  propter  quae  huc  sum 
missns.  Et  postquam  implevero,  assumi  ad  eum  qui  misit  me,  patrem. 
Postquam  autem  fuero  assumptus,  mittam  ad  te  unun  ex  meis  discipu- 
lis  qui  tuum  morbum  curabit  et  vitam  aeternam  et  pacem  tibi  portabit 
et  tuae  civitati  cavebit  ut  nuUus  eam  possit  superare  iuimicus  ». 

Cum  autem  Ghristus  esset  iturus  ad  salutarem  passionem ,  visus  est 
animo  anxius  et  orans  distillare  sudorem  tanquam  guttas  sanguinis,  ac- 
cipiens  frustum  lintei  stillantes  imbres  in  eos  abstersisse,  et  statim 
fuisse  impressam  divinae  illius  formae  effigiem ,  quod  cum  apud  Tho- 
mam  deposuisset  postquam  ascendit  in  coelos  per  Taddeum  jussit  mitti 
ad  Abagarum   implens  id  quod  erat  ei  litteris   poUicitus ,  et  dans  Tho- 


que  id  pictor  oh  splendorem  ex  ejus  vultu  emicantem   aasequi  posset  Dominum 
ipsum,  admoto  divinaeque  vivificae  faciei  auae  pallio,  imaginem  suam  in  eo  depin- 
xisse,  quam  ad  Abgarum  misil  ut  hoc  pacto  desiderio  ejus  faceret  satis.  » 
Come  si  vede,  delle  due  epistole  qui  nessuna  traccia. 
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mas  Taddeo  non  manu  descpiptam  Domini  Nostri  faciei  efflgiem  misit 
ad  Abagaram,  in  cajus  adventu  statini  sanus  eflfectus  est ,  et  credidit 
ipse  et  tota  domus  ejus.  Quae  effigies  ad  praesens  reperitur  in  Ecclesia 
S.  Bartliolomei  extra  civitatem  Genuae  circa  miliare  unum  et  in  posse 
fratrum  dictae  Ecclesiae  Ordinis  (1). 


IV. 


Orazione  di  San   Dagliele  (2). 


giorno  mercoledì,  saluterai  la  lettera,  o  memoriale. 

Il  terzo  giorno  sarà  il  VeneiNJì  Santo  nel  medesimo  modo  come  sopra, 
dicendo  la  seguente  Orazione  13  volte,  facendo  in  detto  giorno  13  elemo- 
sine, che  in  tutto  fanno  trentatre  recite,  e  33  elemosine  di  detti  piccoli. 

Ciò  fatto,  potrai  presentare  il  memoriale,  che  ne  vedrai  miracoli  ,  e 
che  la  persona  non  potrà  resistere,  se  non  ti  farà  la  grazia,  ciò  che  de- 
sideri, e  non  può  fallire  l'Orazione,  che  si  recita. 

Si  incomincia  la  preghiera  : 

Io  non  ti  vedo  ed  odo,  e  non  so  quello  che  sarà  di  te  N.  però  ti  mando 
tre  Messi  che  sono:  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  la  sua  Vergine  Maria 
Madre,  ed  il  glorioso  San  Daniele  Profeta,  che  da  Demonio  ti  difenda 
e  guardi  d'  ogni  male,  ti  mantenga,  ed  ogni  tua  virtù  resti  vittoriosa. 

lo  ti  scongiuro  N.  per  la  virtù  di  Dio  vivo,  ed  immacolato ,  il  quale 
creò  il  Mondo  dal  niente,  e  per  quella  Santissima  Trinità  Padre,  Figlio 
e  Spirito  Santo. 

Io  ti  scongiuro  N.  e  ti  costringo  per  li  dodici  Vescovi  XII  (sic)  e  per  li 
quattrocento  Martiri  che  in  Roma  furono  decollati,  e  quelli  Messi  che  in 
cielo  sono  scritti ,  ed  in  terra  furono  detti  e  cantati  nell'  altare  di  San 
Pietro  e  Paolo;  e  per  quelli  Corpi  Santi,  che  stanno  in  Roma  ,  e  per 
l'Olio  della  Santa  Cresima,  e  per  la  Santa  Quaresima,  e  per  l'Arca  di 
Noè ,  e  per  la  Legge  di  Moisè. 


(1)  Eslratta  da  un  codicetto  miscellaneo  cartaceo  del  principio  del  sec,  XVII, 
esistente  nella  Biblioteca  Comunale  di  Monreale,  pag.  71  verso.  Il  codice  ha  la 
segnatura:  XXV,  B.  46. 

(2)  Manca,  disgraziatamente,  una  carta  che  conteneva  le  istruzioni  per  le  prati- 
che da  fare  prima  di  recitare  la  Orazione;  di  esse  si  ha  solo  la  fine.  La  copia  che 
ci  é  venuta  a  mano  è  dei  primi  anni  del  secolo  XIX 
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Io  ti  scongiaro  N.,  per  Tinflnìtà,  e  potenza,  e  per  la  grande  scienza, 
e  Santa  Credenza  del  Figliuolo'di  Dio,  per  il  Padre  e  Figlio  e  Spirito  Santo, 
per  la  somma  carità  di  Dio,  e  della  sua  Vergine  Madre  Maria,  e  per  la 
sua  Verginità,  che  fa  vergine  ante  parlum,  post  parlum,  el  in  partu; 
e  per  la  virtù,  e  meriti ,  e  buone  operazioni ,  che  fece  nella  Città  pre- 
sente, e  per  li  molti  miracoli,  che  faceva  in  tutte  le  ore,  e  per  il  Santo 
Latte,  che  allattò  il  suo  unigenito  Figlio,  per  il  di  che  fu  assunta  in  cielo 
in  anima  ed  in  corpo  spiritualmente;  per  le  sudette  Orazioni,  che  fu- 
rono dette  in  Galilea  avanti  li  tre  Patriarchi  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe; 
pel  Figlio  di  Dio  eletto,  per  l'annunciazione  della  Vergine  Maria,  per  la 
Santa  Incarnazione  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  per  li  Santi  Innocenti, 
Santa  Natività  e  Circoncisione,  per  la  santa  rappresentazione  delli  do- 
dici Apostoli:  Pietro  e  F'aolo,  Andrea  e  Giacomo,  Giovanni,  Tommaso, 
lacobbe,  Filippo,  Bartolomeo,  Simone,  Matteo,  Taddeo. 

Io  ti  scongiuro  N.,  per  li  settantadue  Discepoli  di  Cristo,  per  i  suoi 
Santi  Innocenti  Martiri  di  Dio,  per  San  Francesco,  Gregorio,  Agostino; 
per  i  Santi,  e  per  le  Sante  Vergini,  e  Vedove  di  Dio  di  vita  eterna,  per 
tutti  i  Santi  Angeli,  Arcangeli,  e  principali  Potestà,  Troni  e  Dominazioni. 

Io  ti  scongiuro  N.,  per  lo  Cielo,  e  per  la  Terra,  per  le  Stelle,  Sole  e 
Luna  ,  e  per  tutti  li  segni  celesti ,  per  le  sette  Pianete,  e  per  tutte  le 
cose  create  da  Dio,  per  il  Padre,  Figlio  e  Spirito  Santo  ,  prodotte  tanto 
inferiore,  come  superiore,  per  tutto  quello,  che  si  può  numerare  incielo, 
ed  in  terra,  e  per  tutto  Puniverso  Mondo  visibile,  el  invisibile,  consti- 
tibile,  mortale,  immortale  presente,  assente,  e  per  tutto  quello  che  si  può 
dire,  ed  intendere. 

Io  ti  scongiuro  N.,  da  parte  di  Dio  Padre  e  Figlio  e  Spirito  Santo,  e 
della  Vergine  Maria,  e  di  tutti  li  Santi,  e  Santi  di  Vita  eterna ,  che  tu 
non  possi  bevere  né  mangiare  né  dormire,  vegliare,  andare  a  riposare, 
stare  né  dentro,  né  fuori,  né  di  notte,  né  di  giorno,  né  solo,  né  accom- 
pagnato, né  altra  cosa  fare,  né  adoperare ,  né  per  te ,  né  per  gli  altri, 
sintantoché  non  hai  adempito  e  fatto  quanto  ti  domando  a  mia  assoluta 
volontà;  cosi  vogliono  Dio,  e  la  Vergine  Maria,  e  S.  Daniele, 

Io  ti  scongiuro  N.,  per  la  pigliata  fatta  dai  Giudei  del  nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  e  le  beatitudini,  e  battiture  nella  colonna,  e  per  la  coro- 
nazione di  spine,  e  per  l'incarnazione  con  lo  Spirito  Santo,  e  per  quello 
Santo  segno  della  Santa  Croce  ,  dove  fu  crocifisso  per  la  recuperazione 
del  genere  umano,  per  lo  sangue  sparso  nella  Croce,  per  la  Santa  Passio- 
ne e  Morte,  che  per  noi  soffrì. 

lo  ti  scongiuro  N.,  per  la  probazione  nel  limbo,  e  per  tutte  le  acerbe 
pene,  che  per  noi  patì,  e  per  la  sua  mirabile  resurrezione,  e  per  quel 
giorno,  che  ascese  in  Cielo,  e  per  l'infinita  potenza,  e  per  lo  tremendo 
giudizio,  e  per  quel  giorno  che  verrà  a  giudicare  i  vivi  ed  i  morti. 
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Io  ti  scongiuro  N.,  per  tutte  le  virtù,  miracoli,  ed  opere  buone,  che 
fece  Gesù  in  questa  vita  presente  nell'  età  di  33  anni,  dopo  il  mistero 
della  santa  resurrezione,  per  li  nove  mesi  che  fu  portato  nell'utero  di 
Maria  Vergine,  per  le  sue  fatiche,  e  pene,  per  tutte  le  virtù  e  miracoli, 
ed  operazioni  buone  della  gloriosa  Vergine  Maria,  per  la  lancia,  e  per  li 
chiodi,  che  passarono  li  Santissimi  piedi,  mani,  e  costato  del  nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo;  per  le  cinque  piaghe,  cheebbe  sulla  Croce,  per  tutta  la 
Corte  celeste,  per  li  Santi  Patriarchi,  e  Profeti,  e  per  quello  vero  Mes- 
sia, e  per  la  santa  incarnazione,  per  la  profezia,  e  per  la  discesa  del 
Cielo  in  terra  per  liberarci  dal  peccato,  e  condurci   nella  vita  eterna. 

Costringo  te  N.,  per  quanto  di  sopra  ho  detto,  e  per  quanto  dir  si  può 
da  lingua  angelica ,  umana  e  divina  ,  che  alquanto  senza  tuo  danno  e 
pericolo  mi  possi  amare,  obbedire,  e  far  la  mia  volontà,  e  desiderio  di 
quanto  ti  ho  dimandato,  mi  possa  desiderare,  domandare,  ed  obbedire 
sopra  ogni  altra  creatura  del  Mondo,  e  di  quanto  ti  domando  nessuno 
ti  possa  rimuovere.  Nel  nome  del  Padre,  Figlio,  e  Spirito.  Amen. 
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VI. 

Orazioni  a   San    Vito   e  Santa   Elena 
(versione) 

i.  Di  attrazione. 

Santo  Vituccio,  vengo  a  pregarvi  perché  m'abbiate  a  imprestare  i  cani 
vostri  e  li  mandiate  alla  caccia  di  N.;  ciò  per  averlo  vivo ,  non  morto; 
per  averlo  al  voler  mio. 

Diavolo  della  storta  bocca,  va  da  N.,  bussa  alla  porta  sua,  e  checché 
gli  sia  stato  fatto  (1)  o  gli  sia  accaduto,  mcttegli  fra'  piedi  la  via  sì  che 
venga  a  me. 

Diavolo  piccolo,  piglialo  alla  vita  (2);  Diavolo  medio,  piglialo  per  ma- 
no ;  Diavolo  grande ,  piglialo  in  collo  (3)  !  Io  credo ,  io  ho  fede  che  N. 
abbia  a  venire  a" me,  poiché  tutti  col  vostro  gran  potere  mi  aiutate! 

La  campana  suona,  ed  il  suo  rintocco  si  ripercuote  nel  cuore  di  N., 
mentr'  io  e  col  gesto  e  con  le  parole  gli  figgo  appunto  nel  cuore  que- 
sto coltello!  Non  perché  muoja,  ma  perché  viva  provando  l'ardore  ero- 
tico (con  la  ferita  che  gli  faccio)  e  possa  restar  sempre  con  me  ! 

2.  Di  affezione. 

Santo  Vituccio  e  Santa  Elena  uniti,  voi  tenete  le  catene  e  forte  legate 
i  cani,  e  più  forte  ancora  stringete  i  cuori. 

E  la  catena  gira,  cos'i  come  gira  la  luna,  come  gira  l'arcolajo,  come 
gira  la  ruota  della  Fortuna,  sempre  sul  proprio  asse. 

Diavolo  dell'  inferno,  Luna  bella  di  Marte,  Stella  lucente,  tutti  potenti, 
abbacinatemi  N.,  legatemi  N.,  sì  che  non  veda,  non  parli,  non  oda  nes- 
suno, ma  solo  a  me  consenta  e  solo  agi'  intenti  miei  ! 


(1)  Cioè,  di  malefizio  o  altro,  che  gì' impedisca  di  venire  a  me. 

(2)  Letteralmente  :  all'  ombellico. 

(3)  Letteralmente  :  per  le  gambe,  cioè  :  a  cavalcioni  sul  tuo  collo. 
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Trinità  possente  (1)  !  Angeli  della  Sorte ,  siate  meco  !  Santo  Vituccio 
e  Santa  Elena,  tu  me  lo  lega  e  tu  me  gli  metti  il  freno! 

3.  Di  legatura. 

Santo  Vito  piccolo  ed  elegante,  Santa  Elena,  Santo  Leone  ,  Santo  Dia- 
volone, Spirito  dei  tre  venti,  Quattro  Elementi ,  siate  meco  tutti  (2)  !  Io 
lego  N.,  lo  abbia  e  non  lo  abbia  a  me  innanzi  ! 

Sia  fiacco  (nei  muscoli)!  sia  losco  (nella  vista)!  sia  losco  (nell'intel- 
letto) !  Con  questa  penna  di  corvo  io  gli  accieco  gli  occhi  :  i  suoi  occhi 
sien  di  vetro,  i  denti  di  cera,  il  corpo  paralitico!  N.  non  può  mirare, 
non  mordere,  non  scappare,  non  muoversi:  ch'ei  possa  restar  sempre 
cosi  ! 


(1)  Non  la  Trinila  Santa,  ma  quella  che  nella  strofe  di  sopra  ha  invocata. 

(2)  Notisi,  che  son  nove  le  potenze  che  chiama  in  aiuto. 


SULLA  BATTAGLIA  DELLA  FALCONARIA 

E 

SULL'ASSEDIO  DI  TRAPANI  NEL  1314 

(Lettura  fatta   nella   seduta   sociale  del   di   i4  gennaio   i900) 


Michele  Amari,  nel  capitolo  decimosettimo  della  guerra  del 
Vespro  siciliano  dice  che  la  battaglia  della  Falconaria,  la  più 
grossa  che  si  combattesse  in  campo  durante  la  lunga  guerra 
del  Vespro,  rese  a  Federigo  la  riputazione,  eh' è  a  ,dir  anco 
la  forza,  perduta  cinque  mesi  prima  al  Capo  d'Orlando.  L'il- 
lustre storico  comincia  la  narrazione  di  questa  battaglia,  di- 
cendo che  nei  vasti  campi  della  Falconaria,  tra  Marsala  e 
Trapani,  l'oste  siciliana  trovò  i  nemici,  il  di  primo  dicembre 
milledugentonovantanove.  In  una  nota  poi  che  leggesi  nella 
edizione  della  suddetta  opera,  dell'anno  1886,  l'Amari  precisa 
il  luogo  della  battaglia  con  le  seguenti  parole  : 

«In  patentibus  campis ,  scrive  lo  Speciale,  e  aggiunge  il 
nome  di  Falconaria;  la  Epistola  di  Federigo  ai  Palermitani 
dice  soltanto  :  Infra  terras  Trapani  et  Marsalie.  Si  addiman- 
dano  Farcunaria,  Falconiera,  etc,  parecchi  luoghi  di  Sicilia; 
ma  nella  regime  di  cui  trattiamo  1'  ultima  carta  dello  Stato 
Maggiore  mette  questo  nome  ad  una  vasta  pianura  tagliata 
dal  fiume  Birgi,  a  pie'  di  un  gruppo  di  colline  che  arrivano 
a  247  metri  sul  livello  del  mare.  La  pianura  a  un  di  presso 
è  lontana  10  chilometri  dalla  marina,  15  da  Marsala  e  20  da 
Trapani,  e  però  non  giace  su  la  diretta  via  dall'una  all'altra 
di  coteste  città.  » 

Ed  in  vero,  chi  guarda  il  foglio  139  della  Carta  d'Italia 
(Marsala)  messa  fuori  dall'Istituto  Geografico  Militare  Italiano 
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parecchi  anni  or  sono,  alla  scala  da  1  a  100000,  trova  presso 
al  Monte  Barunìa  scritto  C.  Falconiera,  e  poco  lungi  R.^  Fal- 
coniera.  Nel  dubbio  che,  con  le  correzioni  apportate  alla  Carta 
suddetta,  in  seguito  alla  ricognizione  generale  intrapresa  in 
Sicilia  negli  anni  1896,  1897,  1898,  si  fosse  fatto  qualche  emen- 
damento relativo  al  sito  della  Falconarla,  ho  chiesto  informa- 
zioni all'egregio  signor  Attilio  Mori,  Topografo  addetto  all'  I- 
stituto  Geografico  Militare ,  ed  egli  mi  ha  risposto  che  nulla 
venne  cambiato,  e,  maravigliandosi  della  mia  domanda,  ag- 
giungeva: «Mi  pare  affatto  inammissibile  che  questa  Casa 
Falconiera  non  esista  con  questo  nome  nella  località  indicata. 
Se,  come  io  ritengo  fuori  di  dubbio,  la  Casa  esiste,  si  spiega 
facilmente,  che  anche  il  fondo  sia  comunemente  noto  sotto  il 
nome  di  Regione  Falconaria.  » 

Il  signor  Mori,  sotto  un  punto  di  vista  ha  ragione.  Nella 
località  indicata  nella  Carta  dell'Istituto  Geografico  Militare, 
presso  il  Monte  Barunia,  evvi  infatti  un  fondo  nominato  Fal- 
cuneri,  che  prese  tal  nome  dall'antico  proprietario  Francesco 
de  Falconiero,  il  quale  lo  legò  al  Monastero  di  S.  Martino 
delle  Scale.  Ciò  rilevasi  dalla  pergamena  di  n.  202  del  Ta- 
bulario  di  San  Martino,  conservato  nel  nostro  Archivio  di  Stato, 
contenente  il  testamento  del  donatore,  sotto  la  data  del  1°  mag- 
gio 7  Ind.  1354. 

Ma  fu  in  questo  luogo  che  avvenne  la  battaglia  della  Fal- 
conaria ?  Non  fu  in  questo  luogo ,  e  cadde  in  errore  l' Amari 
nel  crederlo,  scambiando  il  Feudo  Falcuneri ,  (nella  Carta 
dell'Istituto  Geografico  Militare  scritto  inesattamente  Falco- 
niera), con  la  Falconaria,  che  nella  detta  Carta  non  è  se- 
gnata. 

Una  recente  occasione  ha  tutto  ciò  messo  in  chiaro;  ed 
ecco  quale  e  come. 

Ricorrendo  il  1°  dicembre  p.  p.  il  Sesto  Centenario  della 
Battaglia  della  Falconaria,  il  Club  Alpino  di  Trapani,  ed  alcuni 
patriotti  marsalesi  e  trapanesi  credettero  bene  di  faine  la 
commemorazione.   E  la  fecero   nella   domenica   successiva  al 

Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.        16 
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P  dicembre,  cioè  il  giopno  3,  contemporaneamente,  ed  unita- 
mente alla  Festa  degli  alberi,  promossa  nelle  scuole  italiane 
dal  Ministro  Baccelli.  Il  luogo  scelto  per  questa  patriottica 
commemorazione  fu  la  pittoresca  altura  di  Santa  Rosalia, 
presso  Ragansili ,  che  dista  circa  quattro  chilometri  da  Tra- 
pani, ed  è  nella  via  che  da  questa  città  porta  al  Monte  San 
Giuliano. 

Gli  egregi  insegnanti  e  patriotti  Trapanesi  e  Marsalesi  non 
si  limitarono  a  commemorare  la  battaglia  della  Falconarla, 
con  i  discorsi  pronunziati  dal  Presidente  del  Club  Alpino, 
prof.  Francesco  Oddo  Barrabini,  e  dall'On.  Pipitene,  ma  pub- 
blicarono a  Marsala  un  Numero  Unico,  intitolato  appunto 
VI  Centenario  della  battaglia  della  Falconaria. 

In  questo  Numero  Unico,  il  Cav.  Salvatore  Struppa,  biblio- 
tecario della  Comunale  di  Marsala ,  e  rappresentante  nella 
Società  nostra  del  Municipio  marsalese ,  pubblicò  un  impor- 
tantissimo articolo  :  Sul  luogo  dove  avvenne  la  Battaglia  della 
Falconarla  e  sul  privilegio  dHmm.unità  accordato  a  Marsala. 
Egli  dimostra  che  la  Falconaria,  dove  i  Siciliani  vinsero  in 
campo  gli  Angioini,  non  è  nel  sito  segnato  nella  Carta  del- 
l'Istituto Geografico  Militare  con  le  parole  C.  (casa)  Falconiera 
e  R.'  (regione)  Falconiera,  come  credette  Michele  Amari,  ma  in 
un  altro  luogo,  detto  anche  oggi  Falconaria  :  nome  che  suppone 
esserle  derivato  dalla  caccia,  che  forse  vi  si  faceva  ai  falconi 
reali,  ovvero  per  ordine  e  nell'interesse  dei  sovrani  o  dei  si- 
gnori feudatarii  che  ne  erano  i  padroni.  Or  questa  Falconarla, 
ch'è  un  vallone  (1),  confina  a  sud    con    Ballotta,  a  nord  con 


(1)  Il  nome  vadduni,  iUlinnizzato  vallone,  in  Sicilia  non  si  adopera 
solo  come  accrescitivo  di  valle,  ma  come  luogo  scosceso,  dove,  quaudocclies- 
sia  scorra  acqua  ;  cioè  nel  senso  di  borro  o  botto,  e  come  letto  di  torrente. 
In  certi  luoghi  della  Sicilia  poi,  come  a  Messina,  si  chiamano  valloni  i 
burroni  ed  i  ruscelli  con  ripide  sponde.  V.  Antonino  Traina,  Nuovo  vo- 
cabolario siciliano-italiano,  e  Rivista  Geografica  Italiana,  dicembre  1899, 
p,  613. 
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Fontana  Salsa,  ad  est  con  Misiliscemi  e  con  Marausa,  e  dista 
dal  mare  circa  due  ciiilometri  e  mezzo  (1). 

Il  Cav.  Struppa  non  si  contenta  di  addurre  la  prova  di 
fatto  (più  forte  sempre  di  ogni  altra)  cioè  che  ancora  il  sito 
porta  il  nome  di  Falconarla,  ma  trascrive  parecchi  documenti, 
nei  quali  è  nominata,  e  n'  è  indicato  il  luogo. 

Il  primo  di  tali  documenti  è  un  Contratto  di  donazione 
fedecoramissaria,  fatta  dalla  Signora  Altamilla  De  Ferro  a  suo 
figlio  Berardo  I  e  a  suo  nipote  Giovannino,  Berardo  II;  ro- 
gato da  Notar  Tommaso  Monteleone  di  Marsala  il  14  maggio 
7  Ind.  1294.  Nel  quale  contratto,  che  dice  aver  visto  riportato 
agli  Atti  di  Notar  Francesco  Milo  di  Trapani  con  la  data  del 
25  gennaio  3  Ind.  1440,  è  detto  che  il  vallone  della  Falco- 
narla confina  da  un  lato  col  casale  Ballotta,  e  dall'altro  col 
casale  Misiliscemi  e  con  la  via  pubblica ,  per  la  quale  si  va 
da  Marsala  a  Trapani. 

Il  secondo  è  un  atto  notarile,  contenente  soggiogazione 
fatta  dal  Signore  Giuseppe  Andrea  De  Naso  da  Trapani,  Ba- 
rone della  Salina  Grande,  in  favore  di  Don  Vincenzo  Staiti, 
rogato  da  Notar  Pasquale  Daidone  di  Marsala,  addi  18  ago- 
sto 1582,  In  esso  leggesi  che  le  terre  appartenenti  alla  Salina 
Grande,  poste  nel  territorio  di  Trapani,  confinano  cum  terris 
vocatis  li  petri  tagliati  ex  parte  orientis ,  que  sunt  magnifici 
baronis  fontane  salse,  via  puhlica  veteri  mediante  qua  itur  de 
hac  civitate  (Marsalie)  in  civitate  D repani ,  et  cum  vallono 
NOMINATO  DI  LA  Falcunaria  cx  pa?^te  meridiei  et  xilocco,  quali 
vallani  nexi  ali  culcasi,  quali  è  in  mezo  di  li  ditti  terri  di  ditto 
s."  baruni  di  fontana  salsa  e  li  terri  chiamati  di  marauza  et 
ex  parte  aquilonis  cum  stagnono  ditte  saline  magne. 

Tutti  i  nomi  dei  luoghi  indicati  in  questo  contratto  notarile 
esistono  tuttavia,  e  non  c'è  nessun  abitante  di  quelle  contrade 
che  non  sappia  dove  sia  Fontana  Salsa,  Pietre  Tagliate,  Ma- 


(i)  Vedi  l'annessa  Carta  topografica,  disegnata  appositamente  dall'egre- 
gio prof.  Giulio  Bonomo. 
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pausa,  Falconaria.  Inoltre  per  questo  contratto  si  ha  la  cer- 
tezza che  la  Falconaria  è  sita  fra  Trapani  e  Marsala  in  vici- 
nanza di  una  strada  pubblica  che  univa  le  due  città. 

11  terzo  è  un  atto  di  gabella  del  territorio  di  Misilixemi. 
Porta  la  data  del  30  settembre  13  Ind.  1599,  ed  in  esso  dicesi 
che  il  territorio  di  Misilixemi  confina  con  quello  della  Fal- 
conaria. 

Dall'esame  di  questi  documenti,  l'egregio  Cav.  Struppa  trae 
questa  illazione. 

«  Se  consideriamo  che  il  Vallone,  di  cui  si  parla  nel  primo 
documento,  discendeva  sino  alla  Falconaria  et  deinde  usque  ad 
mare;  che  questo  stesso  vallone  nel  secondo  documento  si  dice 
nominarsi  della  Falconaria;  e  che  in  tutti  i  documenti,  com- 
presa un'  antica  pianta  dei  luoghi ,  posseduta  dalla  famiglia 
Ferro,  si  osserva  che  la  Falconaria  trovavasi  e  trovasi  tuttora 
in  prossimità  del  mare  e  della  via  che  congiungeva  e  con- 
giunge le  due  città  Trapani  e  Marsala;  noi  abbiamo  la  cogni- 
zione assoluta  non  solo  del  nome  e  della  località  della  Falco- 
naria, ma  per  ragionevole  induzione  sapremo  che  il  Principe 
di  Taranto ,  colla  sua  cavalleria  e  coi  suoi  pedoni ,  venendo 
verso  Marsala,  dovette  battere  quella  via  vecchia,  che  lo  avrebbe 
condotto  ad  assediare  Marsala;  che  questa  via,  essendo  quasi 
litoranea  e  in  molti  punti  proprio  sulla  spiaggia,  sarebbe 
stato  agevole  al  Principe  di  ridursi  in  caso  di  pericolo  alle 
sue  navi;  che  la  battaglia  quindi  fu  combattuta  in  vicinanza 
della  vecchia  strada,  per  cui  fu  facile  a  re  Federico  la  sera 
recarsi  a  Trapani,  e  probabilmente,  nello  stesso  tempo,  con- 
servare in  prigionia  nel  castello  di  Monte  San  Giuliano  il 
Conte  di  Sanseverino.  E  se  a  tutto  ciò  che  si  è  detto  sulla 
località  della  Falconaria  si  aggiunge  ciò  che  il  Testa  nella 
vita  di  Federico  li  asserisce;  cioè  che  la  Falconaria  trovavasi 
Inter  Drepanum  et  Lilyhoeum  ad  millia  passuum  duo  a  litore, 
ciò  che  corrisponde  perfettamente  allo  stato  attuale  dei  luoghi, 
sembra  non  esservi  più  alcun  dubbio  sulla  località  della  Fal- 
conaria, 
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«  Sbaglia  adunque  la  Carta  dello  Stato  Maggiore,  cui  si  ap- 
pigliò l'Amari,  che  assegna  alla  Falconaria  15  chilometri  di 
distanza  dal  mare,  e  per  cui  quel  dotto  Uomo  potè  dire  che 
non  giace  sulla  via  diritta  di  Marsala  e  Trapani.  » 

Or  relativamente  alle  ultime  parole  dello  Struppa,  per 
quanto  ho  detto  in  principio,  debbo  osservare  che  l'errore  che 
notasi  nella  Carta  dell'Istituto  Geografico  Militare  consiste  nel 
non  avere  segnato  il  vallone  Falconaria;  e  questa  omissione 
è  un  errore  non  piccolo,  trattandosi  di  un  luogo  tanto  celebre 
nella  storia.  Il  feudo  Falcuneri  è  bene  indicato  presso  il  Monte 
Barunìa,  dove  leggesi  Casa  Falconiera  e  Regione  Falconiera; 
con  la  quale  parola  Regione  si  vuole  nelle  Carte  del  detto 
Istituto  significare  un  fondo,  un  territorio  e  va  dicendo.  Solo 
vi  è  una  inesattezza  nella  parola  Falconiera,  dovendosi  dire 
Falcuneri;  così  tutti  chiamando  quel  feudo.  In  quanto  all'Amari 
è  il  caso  di  dire  con  Orazio:  aliquanto  bonus  dormitat  Ho- 
merus, perchè,  se  avesse  fatto  attenzione  a  ciò  che  dicono  i 
Cronisti  da  lui  citati  sul  luogo  della  battaglia,  ed  avesse  os- 
servato qualche  Carta  topografica  siciliana,  avrebbe  visto  dov'è 
la  Falcunarìa,  da  non  confondersi  col  feudo  Falcuneri. 

L'illustre  storico  ragionò  così  :  In  Sicilia  vi  sono  parecchi 
luoghi  che  si  addimandano  Falconiera,  Falcunarìa  o  poco  di- 
versamente ,  ma  nella  regione  dove  avvenne  la  battaglia ,  ne 
è  segnato  un  solo,  dunque  dovette  avvenire  in  questo  ;  non  con- 
siderando che  in  tale  Regione  vi  è  il  Feudo  Falcuneri,  distante 
10  chilometri  dal  mare,  e  vi  è  pure  il  vallone  Falconaria  lon- 
tano due  chilometri  e  mezzo  dal  mare.  E  quel  ch'è  più,  non 
riflettendo  che  il  nome  FalcunetH  fu  dato  al  feudo,  dopo  che  la 
battaglia  della  Falconaria  fu  combattuta,  mentre  il  Vallone 
Falconaria  chiamasi  cosi  ab  antico,  come  appare  del  primo 
dei  documenti  citati,  ch'è  dell'anno  1294. 

Dopo  di  avere  dimostrato  dov'è  la  Falconaria  con  prove 
evidentissime,  il  Cav.  Struppa  presenta  un  documento ,  tratto 
dall'Archivio  comunale  di  Marsala,  intitolato  Privilegio  di  la 
cita  di  Marsala,  concesso  per  la   Magesta  di  re  Fiderico  di 
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franchizza  di  Marsala.  Vi  h  la  firma  di  Rex  Fridericus  e  la 
data  del  30  giugno  1315  (1). 


(1)  Si  conserva  a  pag.  72  verso  del  Xeèro  i?osso,  esistente  nell'Archivio 
Comunale  di  Marsala,  ed  è  in  questi  termini  : 

Privilegio  di  la  cita  di  marsala 
concesso  per  la  Magesta  di  re  Fiderico  di  franchizza  di  marsala. 

Fridericus  dey  gracia  Rex  Siciliae  excellentissimi  principis  est  et  amplis 
libertatis  titulis  insigniti  fldeles  suos  quos  in  eius  gratis  obsequiis  ab  an- 
tiquo expertus  est  sedulos  atque  prontos  et  sperat  imposterum  pronciores 
eximiis  prevenire  muneribus  ac  donis  et  graliis  ampliare  et  eos  etiam  Cura 
aliis  confìdelibus  libertalem  et  immunitatem  Concessarum  fidelibus  ipsis 
reddere  participes  et  consortes,  per  prosentes  seu  per  presens  itaque  pri- 
vilegium  noctum  fieri  volumus  uuiversis  tam  presentibus  quam  futuris 
quod  nos  considerantes  grata  satis  et  acepta  servicia  que  universitas  ho- 
rainum  terre  marsalie  nostrorum  fidelium  Culmini  nostro  sinceris  et  prontis 
aflfectibus  Contulerunt  et  que,  auttore  domino,  conferre  poternnt  graciora, 
nec  non  labores,  damna  et  pericula  que  diebus  preleritis  dum  in  Sicilie 
partibus  guerra  invaluit  et  fidelitatis  nostre  amore  accensi  equanimiter  per- 
tulerunt,  eidem  universitati  graciose  concedimus  quod  homines  universi- 
tatis  ipsius  a  contribucione  et  soiupcione  pecunie  proraissionis  et  subven- 
tionis  in  tocta  Sicilia  vel  Sicilia  ultra  flumen  salsum  prò  tempore  per  ma- 
gnam  Guriam  imponendo,  taxande  et  recolligende  imperpetuum  sunt  et 
esse  debeant  liberi  et  inmunes  singulis  futuris  taxatoribus  et  GoUectoribus 
pecunie  promissionis  et  subvenlionis  huiusmodi  presentis  privilegii  tenore 
mandantes  quod  universis  et  singulis  hominibus  diete  terre  marsalie  habi- 
tantibus  in  eadem  nullam  prò  focularibus  pecuniam  et  facubatibus  eorum 
prò  promissione  et  subventione  predictis  imponant,  taxent  et  recolligant 
pecunie  quantitatem,  in  cuius  rey  testimonium  ,  certitudinem  et  cautelam 
presens  privilegium  eis  exinde  fieri  et  Magestatis  nostre  sigillo  pendente 
iussimus  communiri.  Datum  apud  Gastrum  Joannis  per  nobilem  fidericum 
de  incisa  de  sacca  millitem  Regni  Sicilie  Ganchellarium  anno  dominice 
incarnationis  millesimo  tricentesimo  quinto  decimo:  mense  Junii  vicessi- 
mo  (sic)  primo  eiusdem  tercie  decime  indicionis. 

Reco  Fridericus. 

Dominus  Rex  mandavit  mihi  friderico  de  incisa  de  sacca,  visa  per  pe- 
tram  secretarium. 

Die  xxx°  Junii  xiri*  Indicionis  1315  presentantum  in  olfìeiura  nobilium 
Juratorum  terre  marsalie  ut  constut. 
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A  giudizio  dello  Struppa  questo  Documento  è  quello  appunto 
di  cui  parla  Francesco  Testa  nel  libro  De  Vita  et  de  rebus 
gestis  Friderici  II,  Sicilice  Regis,  e  di  cui  fanno  menzione  in 
nota  Michele  Amari  e  Stefano  Vitt.  Bozzo.  E  per  fermo,  il  primo 
nel  capitolo  XVII  della  Guerra  del  Vespro  Siciliano,  parlando 
dei  privilegi  per  la  franchigia  all'entrata  o  uscita  delle  der- 
rate, i  favori  ai  commerci  e  altre  cose  di  minore  importanza 
da  Federico  imperatore,  Corrado  e  Manfredi  conceduti  alla 
città  di  Palermo ,  e  da  re  Federico  addi  20  dicembre  1299 
(20  giorni  dopo  la  battaglia  della  Falconarla)  chiamati  ad 
osservanza  e  confermati  per  i  servigi  resi  dai  Palermitani  in 
quella  occasione,  in  una  nota  cosi  scrive  : 

«  Il  Testa,  nella  vita  di  Federico  II,  a  pag.  98,  dice  anche 
concesse  da  Federico  larghissime  franchigie  a  Marsala,  perchè 
quei  cittadini  avevano  egregiamente  meritato  nella  battaglia 
della  Falconarla ,  capitanati  da  Giovanni  di  Ferro.  Ma  egli 
non  cita  questo  privilegio,  né  a  me  è  venuto  fatto  di  trovarlo, 
né  di  vederne  cenno  negli  scrittori  contemporanei.  » 

Stefano  Vitt.  Bozzo  nelle  Noie  Storiche  Siciliane,  dopo  di  avere 
nel  Capitolo  X  narrato  l'assedio  di  Trapani  del  1314  e  la  tregua 
conclusa  il  16  dicembre  di  detto  anno  tra  re  Roberto  d'Angiò 
e  re  Federico  II  d'Aragona,  nel  capitolo  XI,  dice  che  re  Fe- 
derico rimase  un  pezzo  a  Palermo  ad  emanare  quei  provve- 
dimenti che  richiedea  la  bisogna.  Indi  aggiunge:  «Nel  contento 
di  un  esito  di  guerra  si  favorevole ,  ottenuto  da  circostanze 
•tanto  seconde,  non  poteva  mancare  di  continuare  le  iniziate 
largizioni  in  vantaggio  delle  terre  che  si  erano  prestate  per 
la  difesa  del  regno.  E  però  a  ventuno  febbraio  1315  spediva 
diploma  all'Università  di  Trapani,  pel  quale,  degnamente  lo- 
dando le  non  lievi  fatiche  durate  nel  resistere  ai  nemici,  con- 
cedevale  in  retribuzione  tutti  i  privilegi  che  i  Messinesi  ed  i 
Siracusani  godevano,  fino  agli  ultimi  che  re  Giacomo  aveva 
concessi  a  costoro.  Chiedevano  quindi  i  Trapanesi,  e  re  Fede- 
rico lo  accordava,  a  cominciare  però  dall'anno  della  seguente 
indizione,  che  tenessero  in  ogni  agosto  la  fiera  consueta  nella 
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terra  loro.  »  A  questo  punto  il  Bozzo  pone  la  seguente  Nota. 
«  Parlando  di  tali  retribuzioni  soggiungo,  che  il  Testa,  op.  cit., 
pag.  166  ricordi  anche  delle  franchigie  concesse  all'Università 
di  Marsala,  perchè  gli  uomini  di  questa  terra,  guidati  da  Gio- 
vanni Ferro,  fossero  corsi  in  aiuto  dell'assediata  Trapani;  naa 
non  conoscendo  la  fonte  d'onde  il  Testa  abbia  attinto  una  tale 
notizia,  non  so  fare  al  di  là  di  ricordarla  qui  in  nota.» 

Or,  come  appare  dal  già  esposto,  il  Testa  due  volte  parla  di 
concessioni  fatte  da  re  Federico  ai  Marsalesi.  La  prima  volta 
a  pagina  98,  dopo  avere  raccontato  la  battaglia  della  Falco- 
narla nel  1299 ,  e  la  seconda  a  pagina  166 ,  dopo  di  avere 
esposto  in  tutti  i  particolari  1'  assedio  da  Trapani  sostenuto 
nel  1314.  11  Documento,  che  ora  pubblica  lo  Struppa,  tratto 
dall'  Archivio  Comunale  di  Marsala,  è  del  30  giugno  1315, 
quindi  sarebbe  quello  ricordato  dal  Bozzo.  Però  in  esso  non 
si  fa  menzione  in  modo  speciale  dell'aiuto  prestato  dai  Mar- 
salesi all'assediata  Trapani,  ma  in  termini  generali  dei  Icibores, 
damna  et  pericula  que  dìebus  preteritisi  dum  in  Sicilice  par- 
tibus  guerra  invaluit.  Nulla  pertanto  di  più  probabile  che  re 
Federico  avesse  voluto  con  queste  concessioni  premiare  i  Mar- 
salesi dei  servigi  prestati  al  Regno  e  dei  danni  sofferti ,  si 
nel  1314,  sì  nel  1299,  e  forse  anche  di  quelli  patiti  nel  1287, 
tutte  le  volte  cioè  che  la  Guerra  del  Vespro  si  combattè  nelle 
parti  occidentali  dell'Isola. 

Ed  al  certo,  allorché  nell'entrare  del  novembre  1299  Filippo 
d'Angiò,  Principe  di  Taranto,  secondogenito  di  Carlo  II  lo 
Zoppo,  partito  da  Napoli  con  quaranta  galee,  con  quanti  ri- 
maneano  in  terraferma  più  rinomati  nobili  nazionali  e  fran- 
cesi e  milizie  e  soldati  mercenari  (1),  sbarcò  al  Capo  Lilibeo, 
0  più  probabilmente  verso  i  lidi  di  Trapani  (2),  i  Marsalesi 
ebbero  a  soffrire  danni  non  men  gravi  di  quelli  sofferti  dagli 


(1)  Gfr.  M.  Amari,  La  Guerra  del   Vespro  Siciliano,  capitolo  decimo- 
settimo, ediz.  1886,  p.  390. 

(2)  Cfr.  Testa,   Vita  Friderici  II  e  Slruppa,  articolo  citato. 
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Ericini  e  dai  Trapanesi.  Nicolò  Speciale  dice  che  gli  Angioini 
allora  infestarono  le  regioni  occidentali  dell'Isola  (dove  sono 
appunto  i  territori  di  Marsala,  di  Trapani  e  di  Monte  S.  Giu- 
liano) le  quali  regioni  erano  grasse,  fin  allora  illese,  e  Federico 
ne  traeva  il  nerbo  delle  sue  forze  (1). 

E  danni  anche  maggiori  ebbero  altresì  a  soffrire  i  Marsa- 
lesi,  quando  nel  1314  il  re  Roberto  d'Angiò  venne  a  portar 
guerra  alla  Sicilia.  «  Quattrocento  navi,  delle  quali  centoventi 
galere  e  le  altre  da  carico,  formavano  quell'armata  che  pre- 
sentavasi  entrando  pel  golfo  di  Castellammare,  ed  appressando 
le  coste  che  dalla  punta  della  Giavanuta,  sottostante  alla  foce 
del  San  Cataldo,  scendono  verso  la  terra  che  dà  nome  a  quel 
golfo  »  (2). 

Ai  sedici  di  agosto,  re  Roberto,  lasciati  per  presidio  del 
castello  di  Castellammare  (caduto  in  suo  potere  per  tradimento 
di  Raimondo  Bianco,  che  pel  re  lo  teneva)  i  Genovesi  che  mi- 
litavano nel  suo  esercito,  con  tutte  le  considerevoli  forze  di 
cui  disponeva  andò  a  stringere  Trapani  e  dalla  terra  e  dal 
mare. 

Questa  città,  risparmiata  nel  primo  periodo  della  guerra 
dei  Vespro  Siciliano,  e  solo  nel  novembre  del  1299  assediata 
per  poco  tempo ,  ma  non  presa  dal  Principe  di  Taranto ,  fu 
allora  per  più  di  quattro  mesi  stretta  d'assedio.  Vito  Sorba, 
letterato  trapanese  del  secolo  decimosettimo  nell'opuscolo,  in- 
titolato De  rebus  drepanitanis,  dice  che  i  suoi  concittadini  si 
difesero  gagliardamente;  e  ciò  non  fecer  solo  gli  uomini  delle 
alte  classi  sociali,  ma  benanco  quelle  delle  infime.  Affermollo 
lo  stesso  re  Federico,  cosi  scrivendo,  in  un  privilegio,  concesso 
ai  pescatori  trapanesi  :  «  Nos  considerantes  grata  satis,  et  ac- 
cepta  servitia,  quae  piscatores  ipsi  tempore  quo  Terra  nostra 
Trapani  ab  hostibus  nostris  tenebatur  obsessa,  tam  in  tuitione 


(1)  Cfr.  M   Amari,  op.  e  cap.  citato. 

(2)  Cfr.  S.  V.  Bozzo,  Note  storiche  siciliane  del  secolo  X2V,  Paler- 
mo 1882,  p.  348, 
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ipsius  Terrae,  quam  in  alris,  quae  peragenda  fuere,  nostro 
culmini  constanter  et  fldeliter  praestiterunt;  in  vendendis  pi- 
scibus  a  gabella  eximimus  et  perpetuo  liberamus»  (1). 

Narrando  poi  gli  episodi  dell'assedio,  Vito  Sorba,  racconta 
anche  il  seguente,  che  riferisco  con  la  traduzione  fatta  del 
suddetto  lavoro  storico  nel  1876,  dall'avvocato  Giuseppe  Cal- 
vino di  Giuseppe  :  «  Vi  ha  in  Trapani,  sino  a  questo  tempo  (2) 
un  piano  vicino  le  mura  della  città,  dalla  parte  di  mezzogiorno, 
che  volgarmente  chiamasi  del  Trabucco]  imperocché  con  uno 
strumento  di  legno  che  spingeva  grossissime  pietre  si  diroc- 
carono moltissime  case;  nel  quale  piano ,  mentre  ai  tempi  no- 
stri si  cavavano  le  fondamenta  dello  spedale  pubblico,  si  ri- 
trovarono molte  grossissime  palle  di  pietra.  Stava  allora  negli 
accampamenti  di  Roberto  d'  Angiò  un  soldato ,  di  nome  Ai- 
cacio,  dotato  di  forza  straordinaria,  il  quale  atterrava  con 
una  mazza  di  ferro  sei  uomini  usciti  dalla  città;  e  non  potendo 
i  Trapanesi  superarlo  con  la  forza,  lo  vinsero  con  l' arte. 


(1)  Questo  privilegio,  conceduto  il  26  febbraio  1314  da  Cefalù,  è  ricor- 
dato nella  seguente  iscrizione,  che  sta  sulla  porta  della  chiesetta  della  Ma- 
donna della  Grazia  a  Trapani. 

D.  O.  M. 

FEDERIGUS  REX  SICILIAE 

PISGATORIBUS   TERRAE   TRAPANI    OB 

SERVITIA  IN  VENDENDIS  PISGIBUS 

A    GABELLA    EXIMIMUS    ET    PER 

PETUO  LIBERAMUS.  DAT.  GEPHA 

LU    D.    XXVI    FEB.    XIII    INDI.    A.    S. 

MCGGXIV 

SUGCESSORES   AD  P.   M.   HIG   DE 

LINEA   VERUNT 

A.  D.  MDCXXIX 

Nella  stessa  chiesetta  evvi  un  quadro  in  tela,  rappresentante  il  re  Fe- 
derico II  di  Aragona  che  concede  ai  pescatori  trapanesi  il  diploma  della 
esenzione  della  gabella  del  pesce. 

(2)  Scriveva  il  Sorba  verso  il  1624. 


JB  SULL* ASSÈDIO   DI   TRAPANI  NEL   13Ì4  2^3 

Mentr'egli  combatteva  vicino  le  mura,  lo  presero  con  un 
uncino  di  ferro,  fatto  entrare  dalle  stesse  mura:  e  presolo 
l'uccidono.  Roberto,  volendo  riscattare  il  cadavere  dell'ucciso 
ad  un  prezzo  ingente,  dai  Trapanesi  gli  viene  negato  (1). 

Quest'  episodio,  con  poche  variazioni,  è  raccontato  anche 
dall' Orlandini  nella  Descrizione  di  Trapani,  e  dal  Fazello  nel 
Libro  9  della  Deca  11,  denominando  l'uno  e  l'altro  Storico  il 
fortissimo  soldato  non  Alcacio  ma  Galeazzo,  come  pure  lo 
chiama  Nicolò  Speciale,  scrivendo  di  lui  Galìacem  armipoten- 
tem  virum.  Ma  oltre  a  questo  episodio,  tutti  questi  storici 
affermano  che  i  Trapanesi  si  difesero  eroicamente.  Il  che,  con 
autorità,  anche  maggiore  di  loro,  affermò  lo  stesso  Re  Federico, 
scrivendo  nel  sopra  citato  diploma  del  21  febbraio  1315,  che  i 
Trapanesi  sostennero  laboì^es  innumeros ,  vigilias  multas  et 
sollecitudines  curiosas ,  in  custodiendo ,  defendendo  et  conser- 
vando cum  fidelitate  nostro  dominio  (2).  E  questo  affermava  Fe- 
derico, non  solo  per  conoscenza  avutane  dai  rapporti  trasmes- 
sigli dai  Capi  del  suo  esercito  e  dai  pubblici  ufRziali,  ma  per 
averlo  spesso  veduto  coi  propri  occhi,  avendo  diretto  e  pre- 
senziato le  operazioni  della  guerra,  dal  suo  quartiere  generale 
a  Monte  San  Giuliano. 

Il  prode  e  buon  Re  vide  le  piraterie  nei  mari  di  Trapani 
e  di  Lilibeo  commesse  dalle  navi  di  guerra  di  Re  Roberto; 
vide  le  scorrerie  e  le  devastazioni  fatte  dalle  soldatesche  ne- 
miche nelle  campagne  di  Trapani,  di  Monte  San  Giuliano  e  di 
Marsala;  vide  tutti  gli  uomini  di  queste  terre  validi  al  maneg- 
gio delle  armi  abbandonare  i  campi  e  le  officine  e  correre  in 


(1)  Cfr.  Istoria  di  Trapani  di  Vito  Sorba  tradotla  dall'Avv.  Giusepppe 
Calvino  di  Giuseppe  (col  lesto),  Trapani,  Tipografia  di  Giovanni  Modica- 
Romano,  1876. 

Il  testo  porta  il  titolo  De  Rebus  drepanitanis ,  opuscolum  e  si  con- 
serva manoscritto  nella  Biblioteca  comunale  di  Palermo,  provenutole  dalla 
Biblioteca  di  Vincenzo  La  Farina,  Marchese  di  Madonia. 

(2)  V.  Testa,  op.  cit.,  Documento  XXXII  a  pag.  272  e  273. 
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difesa  della  patria;  vide,  come  asserisce  il  Testa,  alla  p.  166, 
molti  Marsalesi,  guidati  dal  nobile  uomo  Giovanni  di  Ferro, 
correre  in  aiuto  dell'assediata  Trapani.  Nulla  quindi  di  più 
probabile,  che,  conclusasi  la  tregua  e  lasciato  avendo  i  miseri 
avanzi  dell'armata  angioina  l'Isola  nostra,  re  Federico,  giusto 
qual  era,  dimostrar  volesse  la  sua  gratitudine,  e  rimunerare 
non  solo  i  Trapanesi,  ma  anche  i  Marsalesi;  perchè  agli  Eri- 
cini aveva  nel  corso  stesso  della  guerra,  addi  1  dicembre  1314, 
accordato  il  privilegio  di  esenzione  di  pagare  collette  e  lande 
al  Regio  Fisco. 

Intanto  i  Diplomi  in  favore  di  Trapani  e  di  Monte  San 
Giuliano  erano  noti  e  pubblicati,  quello  relativo  a  Marsala 
viene  opportunamente  ad  essere  ora  pubblicato  dall'  egregio 
Cav.  Salvatore  Struppa, 

Ma  chi  era ,  questo  Giovanni  di  Ferro ,  Berardo  II ,  tanto 
da  Francesco  Testa  lodato,  e  di  cui  i  Trapanesi  ed  i  Marsa- 
lesi, commemorando  la  battaglia  della  Falconarla,  si  ricorda- 
rono con  tanto  compiacimento  ? 

Questo  illustre  Personaggio  apparteneva  alla  nobilissima 
famiglia  di  Ferro,  discendente  da  Baldovino  Braccio  di  Ferro, 
Conte  di  Fiandra  e  da  Giuditta,  figlia  di  Carlo  il  Calvo,  re  di 
Francia.  Un  ramo  di  questa  famiglia  all'epoca  normanna  venne 
in  Sicilia,  avendo  Stefano  e  Carlo  di  Ferro,  seguito  il  Conte 
Ruggiero.  Di  costoro,  il  primo  ebbe  il  Vescovato  di  Mazzara, 
che  lo  Stesso  Conte  fondò  l'anno  1093,  ed  il  secondo  ebbe  il 
dominio  di  Marsala,  e  fu  anche  per  qualche  tempo  Straticò  di 
Messina. 

Dei  discendenti  di  questo  Carlo  di  Ferro,  si  segnalarono 
sotto  il  Re  Guglielmo  II,  Silurnio  e  Giovannni;  uno  dei  quali 
ebbe  la  signoria  del  Castello  di  Caltanissetta  e  l'altro  quella 
di  Castellammare  del  Golfo  e  di  Segesta. 

Da  Giovanni  nacque  Berardo  di  Ferro,  il  cui  nome  passò 
in  retaggio  a  tutti  i  primogeniti  della  famiglia.  E  nel  nostro 
secolo  intitolossi  Berardo  XXVI,  Giuseppe  di  Ferro,  uomo  vir- 
tuosissimo e  dotto,  cessato  di  vivere  in  Trapani,  sua  città  na- 
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tia  nel  1836,  dopo  avere  pubblicato  un'opera  in  due  volumi 
intitolata  Delle  Belle  Arti{\),  la  Guida  per  gli  stì^anieri  in  Tra- 
pani, con  saggio  storico  (2)  e  le  Biografie  degli  uomini  illustri 
trapanesi  (3)  ed  avere  scritto,  ma  non  ancora  dato  alle  stampe, 
altri  lavori. 

Or  il  primogenito  di  Berardo  I,  Giovanni  Berardo  II,  quando 
gli  Angioini,  nella  lunga  guerra  del  Vespro,  vennero  ad  as- 
salire più  volte  le  regioni  occidentali  dell'Isola  nostra,  era 
preposto  al  governo  di  Marsala.  Nel  1287  un'armata  angioina, 
approdata  presso  la  detta  città,  tentò  un  assalto,  ma  fu  re- 
spinta. «  Accozzatovisi  Enrico  De'  Mari,  Marsalese  rinnegato, 
che  comandava  l'armata  assalitrice,  con  altre  dodici  galee  gli 
Angioini  sbarcarono  di  nuovo;  ed  in  questa  seconda  prova 
furono  ributtati  con  maggior  sangue;  sicché,  senza  infestar 
risola  altrimenti,  faceano  vela  per  Napoli.»  Così  scrive  M.  A- 
mari  (4),  riportando  le  parole  di  Bartolomeo  di  Neocastro,  al 
Gap.  110.  Ed  il  Maurilico,  sulla  stessa  impresa  dice  :  Galli  cum 
damno  ac  dedecore  repulsi  recedunt.  Per  questa  vittoria  Be- 
rardo II  acquistossi  il  soprannome  di  Marte  Siciliano,  dice 
il  Surita. 

Pili  estesamente  poi  di  tutti  questi  cronisti  e  storici,  il  tardo 
nrpote  di  Giovanni  di  Ferro,  or  ora  da  me  citato,  nella  Bio- 
grafìa che  ne  scrisse,  narra  questi  fatti. 

«  L'Ammiraglio  Enrico  dei  Mari,  egli  dice,  fortificando  coi 
suoi  dodici  triremi  quella  fiotta,  e  rendendola  poderosa  di 
novantadue  legni,  scese  nelle  spiagge  vicine  a  Marsala,  ne 
tentò  l'attacco,  e  ne  assali  le  mura.  Ma  il  valoroso  Generale 
Ferro  che  la  governava,  commendevole  per  i  suoi  talenti  mi- 


(1)  Belle  Belle  Arti,  voi.  2,  Palermo,  tip.  SoUi,  1807. 

(2)  Guida  per  gli  stranieri  in  Trapani,  con  saggio  storico,  Trapani, 
tip.  Mant»one  e  Solina,  1825. 

(3)  Biografìa  degli  uomini  illustri  Trapanesi,  Trapani,  tip.  Mannone 
e  Solina  1830. 

(4)  Amari,  p.  186. 
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litari,  pel  suo  coraggiose  per  la  sua  fedeltà  al  Sovrano,  op- 
pose al  nemico  tutte  le  sue  forze  e  fece  giuocare  a  suo  danno 
le  opportune  macchine  belliche.  Cominciò  quella  battaglia  col 
furore  dell'odio.  Berardo  II  chiamò  i  suoi  nemici  in  un  ter- 
reno, poco  per  loro  atto  a  combattere,  onde  essere  i  di  loro 
moti  più  lenti  ,  più  difficili  e  più  pericolosi.  Con  una  incre- 
dibile celerità  li  respinse  egli  in  fondo  alle  loro  navi ,  e  li 
obbligò,  nel  terrore,  ad  una  fuga  vergognosa,  che  interdisse 
loro  perfino  di  dare  sepoltura  ai  compagni  e  di  trascinarne 
almeno  i  cadaveri. 

Il  nemico,  dopo  questa  seconda  sconfitta,  disperando  di 
giungere  alle  sue  mire  espugnatrici,  rinunziò  ad  ogni  idea  di 
conquista;  rivolse  le  prore  verso  di  Favignana  e  si  dileguò 
dalla  Sicilia. 

Questa  vittoria  rese  alle  nostre  truppe  quel  coraggio  e 
quella  fiducia,  che  l'eccedente  numero  dei  suoi  nemici  poteva 
far  vacillare.  Queste  palme  accrebbero  lo  splendore  dei  na- 
tali di  Berardo  II ,  e  gli  fecero  impartire  il  nome  di  Marte 
Siciliano.  Confessano  gli  storici  più  fedeli  che  la  Real  Casa 
di  Aragona,  dovesse  in  gran  parte  a  questo  guerriero  la  sua 
conservazione,  e  la  Sicilia  la  sua  salvezza  (1). 

Quel  che  operò  Berardo  li  nella  battaglia  della  Falconarla 
e  nell'assedio  di  Trapani  del  1314,  ho  riferito  di  sopra,  ripe- 
tendo le  parole  di  Francesco  Testa ,  riportate  dall'  Amari  e 
dal  Bozzo,  e  non  credo  necessario  dirne  altro. 

Solo  relativamente  a  questo  illustre  Siciliano  aggiungo,  che, 
come  ci  fa  saper  il  suo  discendente  e  biografo,  in  mezzo  alle 
rumorose  occupazioni  della  guerra,  non  tralasciò  di  coltivare 
le  lettere,  le  'arti  di  piacere  e  la  diplomazia;  che  re  Giacomo 
lo  creò  suo  Consigliere  di  Stato  nella  Reggia,  ed  egli  mo- 
strossi  degno  della  fiducia  e  dei  favori  dai  detti  Sovrani  accor- 
datigli. 


(1)  V.  Di  Ferro,  Biografìa  degli  uomini  illustrati  Trapanesi,  di  so- 
pra citata  a  p.  94  e  seguenti. 
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La  biografia  suddetta  con  savio  accorgimento  è  stata  ripub- 
blicata nel  Numero  Unico ,  che  resta  bel  ricordo  della  Com- 
memorazione del  Sesto  Centenario  della  Battaglia  della  Fal- 
coneria. Commemorazione  celebrata  con  poca  pompa,  ma  con 
molta  serietà. 

Salvatore  Romano. 


mp. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SEDUTA  SOCIALE  DELL' 8  LUGLIO  1900 
Presiede  il  Duca  di  Verdura,  Presidente. 


e  si  legge  il  verbale  di  quella  precedente,  il  quale  viene  approvato. 

Il  vice  Presidente  Dott.  Pitrè  nell'annunziare  la  morte  del  pro- 
fessore Holm,  nostro  socio  onorario,  enumera  le  opere  da  costui 
messe  a  stampa  riguardiinti  la  storia  antica  della  Sicilia,  oggetto 
sempre  de'  suoi  studi.  Egli  è  perciò  che  in  considerazione  della 
perdita  di  un  tale  uomo  propone  che  sia  fatto  dalla  Società  un 
atto  di  condoglianza  alla  vedova  Holm.  La  Società  aderisce. 

Dal  Segretario  Generale  vengono  presentati  alquanti  libri  per- 
venuti in  dono  al  nostro  Sodalizio,  de'  quali  riferisce  i  titoli,  sog- 
giungendo che  a  nome  del  Sodalizio  stesso  si  sono  resi  ai  donatori 
i  debiti  ringraziamenti.  Indi  legge  i  nomi  di  due  candidati  a  Soci 
ammessi  dal  Consiglio  Direttivo  per  essere  nominati  Soci.  Essi 
sono  il  signor  Michelangelo  Mizzi  proposto  dal  B.ne  Starrabba  e 
dal  Marchese  Giacomo  De  Gregorio,  e  il  signor  Paolo  Sciajno  pro- 
posto da  Mons.  Di  Marzo  e  da  Lodi.  Procedutosi  alla  votazione 
riuscirono,  entrambi  i  candidati,  eletti  alla  unanimità. 

Il  Prof.  Salinas  presenta,  per  farne  dono  alla  Società,  un  numero 
del  Giornale  romano  «Il  Corriere  d'Italia»  ove  è  stampata  una 
lettera  di  lui  sui  monumenti  scoverti  nelle  vicinanze  di  Cattolica 
Eraclea  dal  prof.  Caruselli  e  de'  quali  discorse  lo  stesso  Caruselli 
in  una  delle  precedenti  sedute  di  questa  Società.  Il  Segretario  Ge- 
nerale a  nome  di  essa  ringraziti  il  Salinas. 

Dopo  di  che  il  Presidente  invita  il  socio  Mons.  Di  Marzo  a  leg- 
gere il  suo  lavoro,  indicato  nell'  ordine  del  giorno ,  riguardante  la 
Deposizione  della  Croce,  tavola  dipinta  da  Vincenzo  De  Pavia,  ov- 
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vero  Romano,  per  la  Chiesa  di  Santa  Gita  ed  ora  esistente  nel  no- 
stro Museo  Nazionale.  In  detto  lavoro  il  Di  Marzo  intende  dimo- 
strare come  il  soggetto  della  Deposizione  della  Croce,  trattato  da 
altri  artisti  prima  del  De  Pavia  e  precisamente  da  Raffaello  in  un 
disegno  inciso  da  Marco  Antonio  Raimondi,  sia  superiore  a  tutti 
tanto  pel  concepimento  come  per  l'esecuzione. 

Terminata  siffatta  lettura  il  Presidente  scioglie  la  seduta. 


//  Segretario  Generale 
D/  Giuseppe  Lodi. 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  GIORNO  12  AGOSTO  1900. 
Presiede  il  Doti.  Conim.  Pitrè,  Vicepresidente. 

Raggiunto  il  numero  legale  de'  soci ,  alle  ore  14  e  */«  si  apre 
la  seduta  con  la  lettura  del  verbale  della  antecedente  tornata ,  il 
quale  resta  approvato. 

Indi  il  Segretario  Generale  profferisce,  in  piedi,  le  parole  se- 
guenti : 

iSod  dilettissimi, 

Nella  vita  delle  nazioni  sonvi  de'  momenti  in  cui  il  succedersi 
di  avvenimenti  o  lieti  o  tristi  commuove  le  moltitudini  in  modo 
da  suscitare,  se  lieti,  entusiasmi  tali  da  indurle  alle  più  nobili  ed 
eroiche  azioni,  se  tristi,  tali  commozioni,  da  stupirle,  prostrarle 
e  far  loro  emettere  grida  di  dolore  e  d'imprecazione  contro  chi  è 
stato  causa  del  danno  patito. 

La  nostra  Società,  voi  lo  sapete,  è  un'accolta  di  persone  o  in- 
tente allo  studio  de'  documenti,  che  possano  rischiarare  la  storia 
della  nostra  Isola  sotto  tutti  gli  aspetti  o  civile  o  economico  o  let- 
terario 0  ecclesiastico,  ovvero  di  persone,  che,  pur  amanti  dell'onore 
del  paese,  concorrono  col  loro  aiuto  pecuniario  al  lustro  ed  al  pro- 
gresso di  questa  nostra  Istituzione.  È  quindi  un'  accolta  d' indivi- 
dui ,  amanti  in  generale  della  quiete  e  che  punto  o  poco  si  occu- 
pano di  politica. 

Alti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.       17 
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Però  il  truce  misfatto  eh"  ebbe  luogo  in  Monza  la  sera  del  29 
del  caduto  Luglio,  quando  la  mano  omicida  di  un  mostro  sotto  for- 
ma umana  colpì  a  morte  il  petto  di  Umberto  P,  se  ebbe  a  solle- 
vare un  grido  di  generale  indegnazione  e  di  unanime  esecrazione 
contro  l'uccisore,  non  potea  non  destare  uguali  sentimenti  in  cia- 
scuno di  noi  componenti  questa  Società  Storica;  imperocché  re  Um- 
berto era  mite,  benefico,  generoso  e  leale,  e  forse  anzi  per  queste 
sue  rare  qualità  era  preso  di  mira  da  quanti  son  nati  con  l'istinto 
del  sangue,  e  più  che  belve  feroci  inveiscono  contro  gl'innocenti; 
esempio  la  imperatrice  Elisabetta,  quasi  demente  per  la  tragica  morte 
del  proprio  figlio  Rodolfo,  esempio  Umberto  I.  modello  di  re 
cittadino. 

V'ha  chi  dice  di  deplorare  il  di  lui  assassinio,  perchè  la  vita 
umana  è  inviolabile;  ma  se  ciò  può  ammettersi  in  tesi  generale, 
non  può  né  deve  ammettersi  nei  singoli  casi;  dappoiché  cento,  mille 
vite  di  Passannante,  di  Acciarito,  di  Luccheni  e  dell'infame  Bre- 
sci  non  valgono  neppure  un  pelo  di  re  Umberto. 

Ma  per  non  estendermi  di  soverchio  in  un  argomento  cosi  scot- 
tante, e  ch'è  forse  estraneo  al  proposito  di  questa  mia  comunica- 
zione, dirò  che  la  morte  del  Re  nostro ,  il  quale  per  altro  si  era 
addimostrato  sempre  munifico  verso  la  nostra  Società,  se  riusciva 
angosciosa  per  la  persona  di  lui,  l'addiveniva  ancor  più  perchè  ve- 
niva a  colpire  negli  affetti  più  santi  quell'angelo  più  che  donna, 
la  regina  Margherita,  Socia  e  Patrona  di  questo  Sodalizio,  ch'Ella 
volle  onorare  di  presenza  nel  Novembre  del  1891.  Se  lodevole  co- 
stumanza della  nostra  Società  è  quella  di  esprimere  alle  famiglie 
degli  estinti  Soci  le  proprie  condoglianze  per  le  perdite  dalle  me- 
desime sofferte,  ciò  con  più  ragione  dovea  praticarsi  con  la  vene- 
rata Regina.  E  pertanto  di  accordo  con  la  Presidenza,  a  nome  della 
Società,  si  è  inviato  il  giorno  4  di  questo  mese  un  apposito  tele- 
gramma diretto  alla  marchesa  di  Villamarina,  dama  di  onore  della 
regina  Margherita,  per  darne  comunicazione  alla  Donna  Augusta. 
Il  giorno  5  è  pervenuta  anche  per  telegramma  la  risposta.  Dell'uno 
e  dell'altro  darò  lettura  a  voi  Soci. 

Dalla  Presidenza  intanto  oggi  vi  sarà  esposto  quel  che  il  Gon- 
siglio  Direttivo  ha  stabilito  di  fare  per  questa  dolorosa  circostanza. 
Ed  ecco  i  due  telegrammi  : 
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•  S.  E.  Marchesa  Villamarina — Roma. 

«Prego  E.  V.  voler  comunicare  a  S.  M.  Regina  Margherita  in- 
dirizzo seguente  : 

«  La  Società  Storica  Siciliana,  da  me  presieduta,  che  ha  l'altis- 
simo onore  di  avere  quale  Socia  e  Patrona  la  M.  V.  ;  commossa 
per  l'atroce  misfatto  consumato  contro  il  più  leale  e  il  più  benefico 
de'  Re,  partecipa  con  tutta  l'anima  all'immensurabile  dolore  che 
ha  straziato  il  cuore  della  M.  V. ,  e  fa  voti  caldissimi  perchè  la 
M.  V. ,  che  in  questi  difficili  momenti  dà  ognor  prova  di  pietosa 
rassegnazione  non  disgiunta  da  fortezza  d'animo,  possa  con  la  sua 
presenza  e  con  i  suoi  consigli  esser  di  sollievo  al  suo  Augusto 
figlio,  assunto  al  trono  in  questi  supremi  istanti;  e  sèguiti  ad  esser 
di  soave  conforto  agl'Italiani,  stella  polare  cui  possano  rivolgersi 
quanti  sentono  un  culto  per  la  virtù. 

«  Duca  di  Verdura.  » 

<r  Presidente  Società  Storica  Siciliana, 

«L'atroce  strazio  di  S.  M.  si  disacerba  al  saperlo  diviso da 

cuori  devoti  e  l'Augusta  Donna  è  riconoscentissima  per  tanto  af- 
fettuoso attestato. 

«  Marchesa  di  Villamarina.  » 

Dopo  ciò  il  Presidente  cennando  con  acconcie  parole  al  triste 
avvenimento  dice,  di  avere  il  Consiglio  Direttivo  proposto  di  pren- 
dere il  lutto  per  tre  mesi  e  sciogliere  oggi  la  seduta,  rimandando  a 
quella  ventura  la  trattazione  degli  affari  che  doveano  espletarsi 
nella  odierna. 

La  Società  unanimente  acconsente  e  la  seduta  si  scioglie. 

Il  Segretario  Generale 
D.'  Giuseppe  Lodi. 


SEDUTA  SOCIALE  DELL'I  1  NOVEMBRE  1900. 
Presiede  il  vice  Presidente  Dott.  Pitrè. 


Raggiunto  il  numero   legale  de'  soci  si  apre  la  seduta   con  la 
lettura  del  verbale  della  riunione  precedente,  che  resla  approvato. 
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Il  Segretario  Generale  dS,  il  triste  annunzio  della  morte  de'  due 
soci,  avv.  Antonino  Morvillo  e  del  dott.  Salvatore  Struppa  da  Mar- 
sala. Dell'uno  e  dell'altro  cenna  i  meriti  principali:  del  Morvillo 
parlando  dice  che,  di  carattere  indipendente,  si  oppose  con  tutta  la 
gagliardia  di  che  era  capace  alle  prepotenze,  alle  violenze  ed  alla 
corruzione  da  qualunque  parte  venissero.  A  lui  si  deve,  alle  sue  pre- 
mure ed  al  suo  zelo  la  fondazione  dell'  lótituto  de'  ciechi  Florio , 
che  tanto  onora  il  nostro  paese. 

Parlando  dello  Struppa  dice  di  essersi  costui  versato  negli 
studi  della  Storia  siciliana  e  precisamente  in  quella  del  suo  paese 
nativo.  Paleografo  rovistò  gli  archivi  del  comune,  di  cui  era  bi- 
bliotecario, e  de'  notari  defunti  di  Marsala.  Pregevoli  sono  le  sue 
pubblicazioni  ed  una  specialmente  sulle  acque  appartenenti  a  quel 
Comune. 

Trascrisse  una  quantità  di  documenti  relativi  allo  stesso  Comu- 
ne, che  sono  di  una  utilità  indiscutibile  per  il  medesimo.  La  morte 
dello  Struppa  commosse  la  cittadinanza  marsalese,  e  quel  munici- 
pio volle  onorarne  la  memoria  con  deliberazioni  che  fanno  cono- 
scere la  stima  e  il  rispetto  di  cui  godeva  l'estinto. 

Il  Segretarie  Generale  pertanto  propone  che  la  Società  mandi 
una  parola  di  condoglianza  e  di  rimpianto  dovuto  alla  famiglia  del 
Morvillo,  come  a  quella  dello  Struppa.  La  Società  aderisce. 

Dopo  di  che  soggiunge  il  Segretario  Generale,  che  una  sventura 
anche  è  piombata  nella  famiglia  del  Principe  di  Scalea  con  la  morte 
della  signora  Elonora  Tasca  moglie  al  detto  Principe  Francesco 
Lanza,  e  madre  al  Principe  Pietro  e  a  Lucio  tutti  e  tre  nostri  Soci. 
E  anche  per  costoro  propone  il  Segretario  Generale  un  voto  di  con- 
doglianza, che  dalla  Società  viene  acconsentito. 

Indi  si  passa  alla  votazione  di  tre  nuovi  candidati  a  soci  :  essi 
sono  il  can.  La  Paglia  da  Galascibetta  proposto  dai  soci  Beccaria 
e  Di  Marzo  l'avv.  Giuseppe  Eduardo  Alfano  proposto  da'  soci  Lodi 
e  Sansone  e  il  Console  inglese  signor  Churchill  proposto  da'  soci 
Romano  e  Pitrè. 

Ammessi  tutti  e  tre  ad  unanimità. 

Poscia  il  Segretario  Generale  presenta  i  doni  di  libri  perve- 
nuti alla  Società,  tra  i  quali  doni  emerge  specialmente  quello  della 
vedova  del  compianto  nostro  vice  Presidente  professore  Michele 
Amari.  Sono  167  opere  nella  maggior  parte  di  Autori  siciliani  o 
che  trattano  di  cose  riguardanti  la  Sicilia. 
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La  vedova  Amari  seguendo  un  suggerimento  del  nostro  pro- 
fessore Salinas  ha.  permesso  che  de'  libri  destinati  per  questa  bi- 
blioteca comunale,  si  sceverassero  per  la  Società  quelli  che  la  detta 
Biblioteca  possiede. 

E  cosi  si  è  fatto  ;  laonde  è  debito  del  nostro  Sodalizio  porgere 
all'esimia  donatrice  i  dovuti  ringraziamenti. 

La  Società  unanimamente  accoglie  la  proposta. 

E  dopo  ciò  il  Presidente  invita  il  prof.  Garufi  a  dar  lettura 
della  sua  Relazione  sul  Tabularlo  di  Monreale. 

Il  socio  can.  Millunzi,  che  durante  la  lettura  avea  fatto  degli 
appunti  al  relatore,  terminata  questa  fa  delle  osservazioni  e  si  ri- 
serba di  trattenere   la  Società  su  questo   argomento  in   una  delle 


prossime  sedute. 


Il  Segretario  Generale. 
D.*"  Giuseppe  Lodi. 


SEDUTA  SOCIALE  ORDINARIA  DEL  9  DICEMBRE  1900 
Presiede  il  Duca  di  Verdura,  Presidente. 

Si  dà  principio  alla  seduta  con  la  lettura  del  verbale  della  pre- 
cedente, che  resta  approvato. 

Il  Segretario  comunica  la  morte,  avvenuta  il  28  novembre,  del 
padre  del  socio  prof.  Garufi,  a  cui  si  delibera  un  voto  di  condo- 
glianza. 

Indi  legge  la  proposta  fatta  da'  soci  prof.  Salvatore  Romano  e 
Grispo  Moncada  per  nominare  socio  onorario  l'Arciduca  d'Au- 
stria Luigi  Salvatore  in  grazia  delle  splendide  pubblicazioni  da 
lui  fatte  con  la  illustrazione  delle  isole  eolie  e  dell'Isola  di  U- 
stica.  Il  Consiglio  Direttivo,  a  cui  fu  presentata  quella  proposta, 
nominò  a'  termini  dello  Statuto  una  commissione  composta  da' 
soci  B.ne  Starrabba,  Beccaria  e  Pitrè,  quest'ultimo  come  relatore, 
per  esaminare  i  titoli  che  assistono  il  candidato  e  riferirne  alla 
Società.  E  poiché  la  Commissione  è  pronta,  è  invitato  il  socio  Pi- 
trè a  leggere  la  relazione,  la  quale  si  estende  ad  analizzare  minu- 
tamente le  due  opere  che  illustrano  l'una  le  isole  eolie  e  l'altra  quella 
di  Ustica,  dimostra  la  importanza  di  siffatti  lavori  e  conchiude  di- 
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cendo  esser  debito  di  gratitudine  della  Società  nominare  onorario 
un  uomo,  che  tanto  si  è  interessato  ad  illustrare  le  minori  isole 
che  circondano  la  Sicilia. 

Fatta  pertanto  la  votazione,  l'Arciduca  Luigi  Salvatore  è  alla 
unanimità  eletto  Socio  onorario. 

Dopo  di  che  si  passa  alla  nomina  de'  due  candidati  a  soci  or- 
dinari proposti  da  Pitrè  e  Salvatore  Romano,  essi  sono  l'avvocato 
sig.  Ignazio  Sanfìlippo  e  il  sig.  Francesco  Anelli,  i  quali  in  seguito 
alla  votazione  sono  ammessi  alla  unanimità. 

Essendo  presente  alla  seduta  il  ben  noto  poeta  romanesco  signor 
Augusto  Sindici  vien  egli  pi  esentato  dal  socio  Pitrè  al  Presidente, 
il  quale  alla  sua  volta  lo  presenta  alla  Società  che  lo  accoglie  con 
applauso.  Il  Sindici  ringrazia  dell'accoglienza  avuta  e  termina  il 
suo  dire  profferendo  alcuni  versi  di  Giusti. 

Indi  il  Presidente  invita  il  prof.  Luigi  Natoli  a  leggere  il  suo 
lavoro  «La  Sicilia  e  un  poema  sulla  impresa  di  Tunisi  nel  1535.» 

Fluita  tale  lettura  il  Presidente  scioglie  la  seduta. 


//  Segretario  Generale. 
D.'  Giuseppe  Lodi. 


SEDUTA  STRAORD.  SOG.  DEL  GIORNO  30  DICEMBRE  1900 
Presiede  il  Duca  di  Verdura,  Presidente. 

Intervenuti  42  socii,  alle  ore  14  e  mezza,  dopo  invito  del  Pre- 
sidente, si  legge,  dal  Segretario  Generale"  il  verbale  della  seduta 
precedente,  che  resta  approvato. 

Indi  dallo  stesso  Segretario  vengono  presentati  taluni  libri  per- 
venuti in  dono  e  ne  legge  i  titoli. 

Si  passa  in  seguito  alla  votazione  per  socio  del  candidato  sa- 
cerdote Gaetano  Filiti,  proposto  da  Grispo  Moncada  e  da  Pasquale 
Di  Gregorio  ed  è  ammesso  all'unanimità. 

Il  Vice  Segretario  Falcone  ottenuta  la  parola  riferisce  sul  Bilancio 
presuntivo  del  1901  e  dimostrando  lo  stato  economico  della  Società 
accenna  a  talune  variazioni  che  si  sono  dovute  apportare  su  al- 
cuni articoli.  Non  prendendo  alcun  socio  la  parola  per  fare  delle 
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osservazioni,  il  Bilancio  viene  approvato  e  resta  allegato  al  pre- 
sente processo  verbale  segnato  di  lettera  A. 

Sulla  interrogazione  mossa  dal  socio  Mango  in  ordine  ad  una 
recentissima  pubblicazione  fatta  dalla  società  e  posta  in  vendita 
nelle  vetrine  di  un  libraio,  risponde  il  Segretario  Generale  facendo 
osservare  che  nessun  articolo  dello  Statuto  proibisce  siffatta  ven- 
dita. Però  il  socio  Beccaria  manifesta  che  il  Consiglio  sta  per  pren- 
dere de'  provvedimenti  relativamente  a  tale  obbietto. 

Si  passa  quindi  alla  votazione  de'  due  consiglieri  che  debbono 
surrogare  i  due  che  han  compito  il  loro  turno  cioè:  Mons.  Di 
Marzo  e  D.'  Lionti. 

Si  distribuiscono  delle  schede  e  si  eliggono  a  scrutinatori  i  soci 
Di  Gregorio  e  Mango. 

Si  fa  l'appello  nominale  onde  passare  alla  votazione. 

I  votanti  sommano  a  39,  astenuti  il  Presidente  e  il  Segretario 
Generale.  La  maggioranza  è  di  20. 

Risultato  della  votazione. 

Travali  voti  25. 

Pollaci  Nuccio  voti  21. 

Salamene  Marino  voti  15. 

Cosentino  voti  5. 

Varvaro  voti  4. 

Chiaramonte,  Di  Blasi,  Lionti,  Di  Marzo  voto  uno  per  ciascuno. 

Restano  eletti  a  consiglieri  Travali  e  Pollaci  Nuccio. 

La  seduta  è  tolta. 

//  Segretario  Generale 
D.'  Giuseppe  Lodi. 
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Allegato  A. 


SOCIETÀ  SICILIANA  PER  LA  STORIA  PATRIA 


BILANCIO    PRESUNTIVO 

per  Tanno  1901. 
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Numero 


OGGETTO  DEGLI  STANZIAMENTI 


PARTE  PRIMA  —  ATTIVITÀ 


TITOLO  I. 


Rendita  ordinaria 


Contribuzioni  sociali. 

Sodi  —  Per    N,  900  azioni   alla  ragione  di  L.   5  per   ogni 
azione- L. 


Ministeri  —  Ministero  della  Pubblica  Istruzio- 
ne   .        .        .  per  N.  400  azioni    L.    2000,  — 
Ministero  di  Agricoltura, 
Industria  e  Commercio ,       5      ,  ,        25,  — 


N.  405  azioni    L.    2025,  — 


Proumcte— Provincia  di  Palermo  per  N.  20  azioni       L.     100,  — 
,  Catania     ,     ,    20      ,  ,      100,  - 


N.   40 


L.     200.  — 


Municipio  di  Palermo  per  N.  100  azioni      L. 


500,  ~ 
50,  — 

20,  — 
20,  — 

20,  — 
20,  - 


A  riportarsi  N.  126  azioni      L.     630,  — 


Messina 

.     .    10 

Castrogio- 

vanni 

.     .     4 

Marsala 

r,       „        ^ 

Monte  S.  Giu- 

liano 

.        «         * 

Noto 

,        ,         4 

A  riportarsi  L. 


Stanzia 


1900 


per  articolo      per  capitolo 


4.500 


2,025 


200 


6,725 
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nto 


1901 


per  articolo 


1,500 


2,025 


200 


6,725 


per  capitolo 


VARIAZIOxNI 


in  più 
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II 
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Numero 


II 


OGGETTO  DEGLI  STANZIAMENTI 


Riporto  N.  126  azioni      L. 


Municipio  di  Parco 
„         Nicosia 
,        Acireale 
,         Alcamo 
,         Salaparuta 


4 

,       4 

2 

.       1 

N.  141 


Biblioteche  ed  altri  Enti  —  Direzione  dell' 
vio  di  Stato  di  Venezia  perN.     4 
Fardelliana  di  Tra- 
pani     .        .        .  „  „     4 
Comunale  di  Vicenza  „  ,     4 
Nazionale  di  Napoli  ,  ,      4 
di  Brera  di  Milano  .  ,  ,      4 
Universitaria  di  Mes- 
sina       .        .        .  „  „      A 
Comunale  di  Verona  „  „     2 
Gabinetto  di  Lettura  di   Mes- 
sina         ,  ,      4 

Direzione  Generale  per  la  con- 
servazione   dei   monumenti 

della  Sicilia  .        .        .        .  ,  „     4 

Circolo  Bellini  di  Palermo     .  ,  ,     4 

Nuovo  Casino  di  Palermo      .  „  ,     4 


Archi- 
azioni 


Riporto  L. 

630,  - 
20,  — 
20,  - 
20.  - 
10,  — 
5,  - 

705,  — 


L.  20.  — 

„  20,  — 

,  20,  - 

,  20,- 

,  20,  — 


20, 
10, 

20, 


N.    42 


, 

20, 

— 

„ 

20, 

— 

' 

20, 

— 

- 

210, 

- 

Totale  Capitolo  I.  L. 


Rendita  sui  fondi  pubblici. 


Direzione  Generale  del  Debito  Pubblico  del  Regno  d'Italia  per 
la  Rendita  acquistata  con  gli  avanzi  di  cassa,  giusta  il  Certi- 
ficato al  latore  di  N.  154,883 L. 


A  riportarsi  L. 


Stanzia 


1900 


per  articolo 


6,725 


700 


per  capitolo 


2t0 


7,635 


100 


7,635 


100 


7,735 
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nento 


1901 


per  articolo 


6,725 


705 


per  capitolo 


210 


7.640 


VARIAZIONI 


7,640 


in  pm  in 


RAGIONI  DELLE  VARIAZIONI 


La  variazi'ine  in  più  per  essersi  aggiunta 
la  quota  assunta  dal  Municipio  di  Salaparuta. 


100 


100 


7,740 
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Numero 

OGGETTO  DEGLI  STANZIAMENTI 

Stanzia 

i 

1 

o 

< 

1900 

per  articolo 

per  capitolo 

III 

IV 

7 
8 

9 
10 
11 

Associazioni  al  Periodico  ed  ai  Doc 

Ministero  dell'Interno 

,          della  Guerra     . 
Camera  dei  Deputati. 
Biblioteca  Palatina  di  Parma  . 
Archivio  di  Stato  di  Palermo  . 

Biblioteca  Labronica  di  Livorno      . 
„          Comunale  di  Caltanissetta 
„                  „          „   Castelvetrano 

Archivio  di  Stato  di  Firenze  . 
„               ,        „    Napoli     , 

Siracusa  prof.  Giovanni  Battista      . 

E.  D'Oleire  libraio  Triibues  Strasburg 

T 

Riporto  L. 

jumenti. 

.    \    .2     -t  L.      25,  — 
.         8  §^    ,      25,  - 

•     sg--s  "   '''  - 

.         S^l   .      25,  - 
.    1    S.      <.    .      25,  - 

125 

82 

80 

7,735 

207 
1,600 

80 

L.    125,  - 

.  \          L.     12,  - 
.         .    fi    ,      12,  - 
.         -h-i    .      12,- 
.         -Ss    .      12,- 
.        .1=0-,      12,  - 
•        •    Il    ^      12,- 
0  .        .  /          ,10,  80 

L.     82,  80 

otale  Capitolo  III.  L, 

207 

80 

Introiti  eventuali. 

Vendita  eventuale  del  Periodico  V Archivio  Storico  Siciliano 
e  dei  Documenti L. 

Interessi  sulle  somme  depositate  nella  Gassa  di  Risparmio  Vit- 
torio Emanuele , 

Contribuzioni  e  largizioni  eventuali , 

Totale  Capitolo  IV.  L. 

1000 

100 
500 

- 

1,600 

- 

Totale  R 

endita  Ordinaria.  L. 

9,542 

80 

- 

1 

ATTI   DELLA 

SOCIETÀ                                                               263 

-J 

^'inerito 

J      ^ 

VARIAZIONI 

1901 

RAGIONI  DELLE  VARIAZIONI 

per  articolo 

per  capitolo 

in  più 

in  meno 

7,740 

5 

125 

- 

. 

• 

82 

80 

207 

80 

207 

SO 

i    il    i 

1,100 

500 

La  variazione  in  meno  in  corrispondenza 
alla  vendita   che  si  presame  possa  farsi  nel 
1901,  giusta  i  risultati  delle  gestioni  precedenti. 

Si  prevede  soltanto  la  largizione  della  Cassa 
di  Risparmio,  salvo  a  regolare  nel  consuntivo 
i  possibili  maggiori  introiti,  ove  altre  largi- 
zioni fossero  accordate. 

9,047 

80 

5 

- 

500 

- 
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Numero 

OGGETTO  DEGLI  STANZIAMENTI 

Stanzia 

D 

1 
t 

1 

o 

8 

't. 
< 

"a; 

-a 

1900 

per  articolo 

per  capitolo 

V 

12 
13 

TITOLO  II. 

Rendita  Straordinaria. 

1,000 

1,800 
1,320 

- 

« 
4,120 

Fondo  di  Cassa    e   Residui    attivi   degli   Esercizi   prece- 
denti. 

Fondo  di  Cassa  a  31  dicembre  1900        .        .        .        .      L. 

Residui    attivi    per    contribuzioni    ordinarie    a    31    dicem- 
bre 1900 

Municipio  di   Palermo  per  resto  di  prezzo  di   carta  forni- 
tagli          , 

Totale  Capitolo  V.  L. 
Totale  Rendita  Stra 

4,120 

- 

ordinaria.  L. 

4,120 

- 

1 


ATTI   DELLA 

SOCIETÀ                                                        265 

1 

mento 

VARIAZIONI 

RAGIONI  DELLE  VARIAZIONI 

1901 

1 

[ 

per  articolo 

per  capitolo 

in  più 

in  meno 

1,000 
!        1,500 

- 

2,500 

300 
1,320 

Le  allogazioni  ai  due  articoli  12  e  13  sono  in 
'  relazione  ai  risultati  approssimativi  dell'Eser- 
/  cizio  1900,  e  salvo  esatto  e  retj;olare  accerta- 
mento nella  redazione  del  conto  consuntivo. 

Non  si  fa  alcuna  allogazione,  non  essendo 
stata  fornita  altra  carta,  e  conseguentemente 
il  conto  sarà  regolato  nella  redazione  del  con- 
suntivo dell'esercizio. 

2,500 

- 

1 

2,500 

- 

1,620 

- 

Aiti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Istoria  Patria. 


18 


2et 
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Numero 

OGGETTO  DEGLI  STANZIAMENTI 

Stanzia 

o 

a 

1 
< 

15 

1900 

per  articolo 

per  capitolo 

VI 
VII 

vili 

IX 

14 

15 
16 

17 

18 
19 

20 
21 
22 
23 

PARTE  SECONDA  —  PASSIVITÀ 

1,500 
3,000 

600 

5,100 
200 

355 

— 

TITOLO  I. 
Spesa  Ordinaria. 

Pubblicazioni. 
Fondo  per  la  provvista  di  carta  da  impiegarsi   per  la  pub- 
blicazione  del   Periodico  1'  Archivio  Storico  Siciliano ,  dei 

Documenti  ed  altro L. 

Fondo  per  la  stampa  del  suddetto  Periodico  e  Documenti        „ 

Fondo  per  le  spese   d'inscrizioni  ed  altro,  spettanti  a  lavori 

di  monumenti  artistici „ 

Totale  Capitolo  VI .        .       L. 

Acquisti  e  rilegature  di  libri. 

Fondo  per  acquisto  e  rilegatura  di  libri  per  uso  della  Biblio- 
teca della  Società , 

Totale  Capitolo  VII  .      L. 

Imposte  e  ritenute. 

Ritenuta   sulle   L.   2,000  di  assegno  del  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  (art.  2  Attività) „ 

Tassa  di  Ricchezza  mobile  sulla  Rendita  del  Debito  Pubblico 
(art.  6  Attività) 

Totale  Capitolo  Vili               !.. 

Spese  d'Amministrazione. 

Assegno  al  Ragioniere L. 

Id.      all'Assistente  alla  Segreteria 

Id,       al  Barandiere , 

Indennità  d' esazione  al   6  %  dovuta  sulle  contribuzioni  che 
si  riscuotono  in  Palermo „ 

A  riportarsi  L. 

5,100 

- 

200 

200 

- 

335 
20 

- 

355 

200 
160 
200 

270 

- 

830 

- 

5,655 

• 

AT*TI  DELLA  SOCIETÀ 

267 

;   mento 

VARIAZIONI 

1901 

RAGIONI  DELLE  VARIAZIONI 

!       per  articolo 

per  capitolo 

in  più 

in  meno 

1,500 

i 

i 
1 

1 

1 

3,000 

— 

ì 

600 

- 

5,100 



5,100 

- 

200 

— 

200 

— 

335 

— 

20 

- 

355 



355 

- 

200 

160 

— 

200 

— 

270 

- 

830 



5,655 
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Numero 


5 


24 


27 


XI 


32 


OGGETTO  DEGLI  STANZIAMENTI 


Riporto  L. 

Indennità  fissa  per  la  distribuzione  del  Periodico  agli  Asso- 
ciati in  Palermo  e  per  la  spedizione  fuori  Palermo   .        , 

Fondo  per  marche  da  bollo  e  carta  bollata      .        .       .        „ 

Fondo  per  generi  di  scrittoio  e  stampati  per  uso  dell'  Ammi- 
nistrazione  , 

Fondo  per  spese  postali  e  telegrafiche     .        .        .       .        „ 

Totale  Capitolo  IX    .      L. 

Manutenzione  ed  arredamento  dei  locali. 

Gabella  dell'  acqua  che  defluisce  nei  locali  della  Società  .  L. 

Appaltatore  signor  Nicolò  Rutelli  in  conto  della  terza  rata  delle 
L.  14,000 ,  per  resto  di  prezzo  dei  lavori  di  adattamento 
della  Grande  Aula  per  uso  di  Biblioteca  della  Società,  e  degli 
altri  locali,  dilazionate  pagarsi  in  quattro  anni  dal  1899 
al  1902 ,, 


Manutenzione  dei  locali  della  Società 
Arredamento  dei  locali  della  Società 


Totale  Capitolo  X 


Stanzia 


1900 


per  articolo 


Imprevedute. 


Fondo  per  le  spese  imprevedute,  casuali  ed  altro,  nell'  in- 
teresse della  Società , 


830 


50 
100 


250 
200 


1,430 


73 


426 
1,500 


2,000 


457 


per  capitolo 


5,655 


20 


80 


1,430 


2,000 


457 


Totale  Spesa  Ordinaria 


,542 
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mento 


1901 


per  articolo      per  capitolo 


830 


50 
100 


250 
200 


1,430 


73 


,250 


300 
250 


1,873 


89 


20 


20 


60 


5,655 


1.430 


1,873 


9,047 


20 


VARIAZIONI 


in  più  in  meno 


1,250 


1,250 


126 
1,250 


368 


1,745 


80 


20 


RAGIONI  DELLE  VARIAZIONI 


Si  allogano  in  questo  articolo  sole  L.  1.250, 
e  le  rimanenti  L.  2,250  a  completare  la  detta 
terza  rata  in  L.  3,500  sono  iscritte  all'art.  32 
della  parte  straordinaria.  E  dette  L.  1,250  si 
ricavano  dalla  minorativa  apportata  al  se- 
guente art.  31. 

La  variazione  in  meno  alla  relazione  dei 
risultati  accertati  nello  esercizio  1900. 
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Numero 

OGGETTO  DEGLI  STANZIAMENTI 

Stanzia 

o 

1 

o 
1 

< 
"ai 

1900 

per  articolo 

per  capitolo 

XII 
XIII 

33 
34 

TITOLO  II. 

3,500 

300 
320 

~ 

4,120 

Spesa  Straordinaria. 

Fabbriche. 

Appaltatore  signor  Nicolò  Rutelli  a   compimento  di  L.  3,500 
perché  L.  1,250  allogate  all'art.  29  della  parte  ordinaria.  E 
le   dette  L.   3,500  sono  a   compimento  di  L.  34,500,  stante 
!..  31,090  pagate  allo  stesso  a  tutto  l'esercizio  1900,  in  conto 
di  L.  38,000.  Sono  per  i  lavori  di  adattamento  del  nuovo  Sa- 
lone e  luoghi  annessi  ai  termini  della  convenzione  firmata 
il  13  novembre  1898 L. 

Fondi  speciali. 

Fondo  in  corrispondenza  alle  possibili   depennazioni  di  resi- 
dui attivi „ 

Fondo  di  riserva , 

Totale  Capitoli  XII  e  XIII  .       L. 
Totale  Spesa  straordinaria  L. 

4,120 

- 

4,120 

- 

ATTI   DET.LA   SOCIETÀ 
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meato 


1901 


per  articolo 


2,250 


250 


2,500 


per  capitolo 


2,500 


2,500 


VARIAZIONI 


in  più 


,250 


50 
320 


1,620 


RAGIONI  DELLE  VARIAZIONI 


Veggasi  osservazione  all'art.  29  della  parte 
ordinaria. 
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Riepilogo 


Attività 

Ordinaria        .        .        .     L. 
Straordinaria  .        » 


Totale  Attività  L. 

Passai  vita 

Ordinaria        .        .        .     L. 
Straordinaria         ,        .        » 

Totale  Passività  L. 


STANZIAMENTO 

VARIAZIONI 

1900 

1901 

in  più 

in  meno 

9,542 
4,120 

80 

9,047 
2,500 

80 

5 

- 

500 
1,620 

- 

13,662 

80 

11,547 

80 

5 

- 

2,120 

- 

9,542 
4,120 

80 

9.047 
2,500 

80 

125 

- 

1,745 
1,620 

-. 

13,662 

80 

11,547 

80 

1,250 

— 

3,365 

- 

Palermo,  30  dicembre  1900. 


Il  Ragioniere 
Salvatore  Sanfilippo 


II  Relatore 
Giuseppe  Falcone,  Vice  Segretario. 
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